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NEW 11. MYLORD 


GIACOM 0 


Conte di CARNARVON, 


Viceconte Chandois di Wilton nella Provincia di He- 
reford, Baron Chandois di Sudley nella Provin- 


cia di Gloceſter, & Governatore della . 
di Levante. 


' MTLORD, 


5 Libri che trattano delle coſe An- 

tiche, ſono i piu ſottopoſti all 
altrui correzzione: le perdute 
opere degli Autori, Toſcurita dei 
Tipi e Lincertezza delle noſtre 
congetture, ne fanno incorrer 
talvolta in errori evidenti, che quando ci ſono 
indicati, ſorprendono la noſtra cecita, N 


; 1 9ut oils ohaon dola 


* 
* 


dola di difeſe: quindi è che i piu dotti e perit 
Antiquarj vi ſono talvolta caduti e ne ſono anche 
ſtati ber 1 non che ripreſi: ond'1o che fra tutti 
loro ſono forſe il piu debole, ò biſogno piu di 
ricorrere ad un Perſonaggio Autorevole, -per far 
che il primo volume del mio TESORO BRI:“ 
AN NI co ſia riſpettato per il nome che porta 
in fronte del Co N TE di CARNARVON: non 
gia perch'io voglia per queſto sfuggire l emen- 
da de miei errori, la quale alla Repubblica delle 
Lettere giovar puote; ma ſolo per farne ſcudo 
e difeſa alla mia ſollecita voglia, che à tentato 
faticoſamente almeno ſe non I è riuſcito di tro- 
vare la verita, All' Ecc* Voſtra conſacro 
queſte mie fatiche, mentre puo dirſi ch ebber 
compimento ſott' il feliciſſimo tetto della ſua 
Caſa, in tempo che dava benigno ricetto al lo- 
ro Autore: e chi generoſamente protegge Puno ; 
non iſdegnerà la medeſima fortuna all' altre. 
Mi ſpiace ſolo, ch eſſendo a tutti permeſſo nell' 
Epiſtole Dedicatorie, fare un picciol encomio 
del Protettore loro, vengami cio tacitamente 
negato dalla modeſtia del mio; e tanto piu, 
quand odo continuamente ciaſcuno far con la 
lingua, cio che non deve ardir la mia penna. 
Fortunato fia queſto volume, ſe, come ſpero, 
accreſcerà numero alla ſua belliſſima e copioſa 
Libreria; e tal volta venendo alle ſue mani, le 


fara 


fara almeno rammentare l'obbligazioni infinite 
che le profeſſa chi I a compoſto. MyLoRD, 
ſe in queſto dono che porgoall' E. V. non merta 
di comparirle avanti quello che v'e di mio; non 
può negarſi pertanto ch'e degno del ſuo benig- 
no accoglimento, per il copioſo numero de pre- 
zioſi Reſti d' Antichità che in ſe racchiude, tan- 
to ſtimati dagli Eruditi d' Europa e particolar- 
mente dell IN GHIL TERRA dove s'c refugiato 
lo ſpirto della Greca Eloquenza e del Valore 
Romano: Queſti rendono ardito me che ne ſo- 
no il collettore, di conſecrarli al merito ſuo im- 
pareggiabile, e ſottoſcrivermi co'l dovuto riſ- 
petto e ſommiſſione, | | 


MTYLORD, 
Dell Ecc* Voftra 
Umilſſimo, Obligatifſimo & 


Devotiſſimo Servitore, 


N. Haym. 
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N. B. L' Autore fart il ſuo poſſibile di dar fuori ogn' Anno, 
uno di queſti Volumi finche tutta Þ Opera ſia compita. 


E RRORI DA CORREGGERSI 


Pag. 19. — 18. li quale 

has 29. lin. 2 5 Ee 

17 lin. 13. * 
7. lin. 14. wt . medaglic 

37 in. c. ect . loco, a cauſa 

44. lin. 1. ares EHI I ANH 

47. lin. 6. da quella leg. da quello 

71. lin. 27. falli leg. Phalli 

72. lin. 16. Marato lag. Maratho lin. 26. della 
coſe leg. delle coſe 

73. lin, 10. a Cart. 59 leg. a Cart. 63 


Ar 15. Inghilterra e ed il leg. Inghilterra 


76. . cid leg. cioè 

80. lin. $. CAREETON leg. ETEPTETOT 
88. lin. 17. Grifo leg. G 

90. lin. 4. ETIIIe AN OT leg. ENIIe AN O 
96. lin. 8. 8 Phot 

107. lin, 2. Queſtre 

126, lin, 18. ATKOT - AIKOZ 
130. lin, 23. Frazello leg. Fazello 

136. lin. 25. ad un leters 6 ad una lien 
137. lin. g. ſiſonomia leg. fi 
154. Iin. 2. & 9. AGF lg he AGE. 

1 14 & 15. ſecond ci-dce] leg. [ſecond ei 


. 


n 8. ripoſe leg. riſpoſe lin, 31. Gnochi 


166. me CEO . 
176. lin. 8. le Spon leg. lo Spon 
177. lin. 1. à par leg. a per lin. 8, coronota leg. 
coronata 


8. 
—_ ks — 


183. lin. 2. ſatiche leg. fati 
184. lin. 22. * 8 
189. lin. 7. 


191, ln, 5, fol Py lin. 26. Nabili l. 


194. lin. 1. Near Ne Ni moore 


196. lin. 10, 
An. lin: 18. — bn 8 delle fabbriche 


2. alla fine parole, „ ſc 
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POM lo non ſcrivo per lodare lo ſtudio delle me- 
ll daglic, o per iſtruire il Lettore nella cono- 
ſcenza delle medeſime, eſſendo gia troppo il 
numero degli Uomini ſapientiſſimi che anno 
* trattato di tali materie; cosi anche mi con- 
tenterò di far conoſcer al Pubblico la cauſa che 
m' à moſſo a far queſti volumi, com* anno 


EL Commer T 
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avuto principio, com' intendo di proſeguirli, ed il fine che 


mi propongo di dar loro, con altre coſe concernenti alla ma- 
teria che ſi tratta. Seas 
In primo Loco, per dar parte del loro cominciamento, 
fappiaſi ch' un genio particolare che ſucchiai con il latte in 
Roma mia patria, dove ſono ripoſti i pid prezioſi reſti delle 
antichita Greche, e Latine (oltre il bel moderno) m' accoſtu- 
mo anche dalla fanciullezza Þ occhio alle grandiofita, il qua- 
le creſciuto co gli anni, mi reſe tanto amatore delle coſe anti- 
che; che non eſſendo ſtato favorito dal Cielo di poſſeder quel- 
le gran ſomme di danaro, che ſi richiedono per farne raccol- 
ta convenevole, ſtabily meco ſteſſo di cavarne utile con poca 
ſpeſa: e trovandomi in Londra, in quell ore d' ozio che dal- 
la mia profeſſione di Muſica m' erano conceſſe, mi ſervj della 
piecola cognizione eh ò del diſegno, in delineare con qualche 
ke A dili- 
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diligenza particolare alcune medaglic che mi venivano alle 
mani; e procurai con e copie, di trarre quel frutto che 
da gli Originali bene ſpeſſo ſi cava. 
Moſtrando tali abbozzetti a gli amici intelligenti, n' ero da 
eſſi talvolta lodato; ond io di cio non contento, volſi pro- 
varmi ad intagliarne alcune ad acqua forte, ancorchè non a- 
veſſi neſſuna cognizione di queſt arte, nè giamai veduto alcu- 
no operare in eſſa; e conobbi quando con diligenza mi ap- 
plicai, che co'l tempo avria potuto eſſermi di __ uſo. 
Conſiderando allora la ſcienza delle medaglie eſſere pecu- 
liare a tutte le nazioni d' Europa, e fin dal tempo di Trajano 
Imperatore eſſere ſtata in tanto pregio, che le antiche immagini 
de gli Uomini Illuſtri (come quelle che anch' oggi vediamo 
nelle Loro monete) erano ripoſte con venerazione fra le gio- 
je pid prezioſe, ſecondo teſtifica Svetonio in queſte parole, 
arlando d' Auguſto: 7 hurinum cagnominatum, ſatis certa pro- 
atione tradiderim, nattus puerilem imagunculam ejus æream 
veterem, ferrets ac pene jam exoleſcentibus litteris, hoc 
nomine inſcriptam: que dono a me Princip: data inter cubi- 
culares colitar. Chiaramente ſi conoſce che Svetonio in que- 
ſto loco à fatto Iiſteſs' uſo della ſuddetta immagine d'Auguſto, 
che noi oggi facciamo delle medaglie ; ſervendocene per emen- 
dare, ſchiarire, e dare autorità all Iſtoria. Queſt &è la cauſa 
che ſono divenute il diletto, e la paſhon dominante de i Re, 
Prencipi, Gran Signori, e Letterati; e che da ducent anni in 
ua (eſſendo il Bembo, ed il Sadoleto ſtati i primi a ſcoprirne 
i profitto) va ſempre più creſcendo il piacere degli Uomini 


dotti nel raccoglierne: E gia infiniti volumi ſi ſono ſtampati 


di quelle che ſono negli Studioli d' Italia, di Francia, d' Ale- 
magna, d' Olanda, di Fiandra e d altre parti. L' Inghilterra 
ſola non era ſtata ricercata da gli Antiquarj, o per dir meglio, 
non erano ſtati pubblicati i tele che in queſto felice Angolo 
d' Europa ſtavano aſcoſi: Mi diede queſta conſiderazione vo- 
glia d eſaminare alcuni Muſei pitt celebri di Londra, fra quali 

troval 
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trovai gran numero di medaglie non conoſeiute da gli Scrit- 
tori di eſſe, e molte non regiſtrate, o imperfettamente nota- 
te; come ancora ita di belliſſimi Intagli in gemme anti- 
che; diverſi Zuſti di marmo, Statuine di bronzo, Idoli, Sepol- 
cri, Iſcrizzioni, ed altre coſe che per breviti tralaſcio di no- 
minare; le quali potevano fornire pid volumi, e formare un 
Opera utiliſſima a gli Antiquarj ed a tutta la Republica Lerte- 
raria in generale. 

Queſta rifleſſione fi cauſa ch* intrapreſi con grandiſſima fa- 
tica a diſegnare, intagliare, deſcrivere, e fare imprimere que- 
ſti volumi; principiando dalle medaglie, e dando titolo di 
TESORO BRITANNICO a tutta I opera, ſtante chè 
non ſi fari rifleſſione, che ſopra quelle antichita che ft trovano 
in queſto Regno. | 
Ma, prima d' inoltrarmi in cos lungo lavoro, ſtimai neceſ- 
ſario di conſultare Mylord Conte d Halifax mio Padrone, cui 
avevo onore di ſervire con ſtipendio annuale; per udire il 
parere d'un Signore, che oltre la Nobiltà del ſangue, e PEmi- 
nenza de i poſti principali della Corte Reale; era dotato d'nna 


tal ſapienza, e vivezza dingegno, che lo faceva diſtinguere 


da og altro: e veniva ſpeſſo conſultato dai primi Letterati di 
queſto paeſe ſopra le loro Opere tanto Poetiche, quanto Politi- 
che: Aqueſto vero Mecenate dell' Arti ſpiegai con umiltà la mia 
Idea, e non ſolamente parve che da eſſo foſſe approvata; ma 
come promotore della gloria della ſua nazione, conoſcendo che 
ciò ridonderebbe in onore di queſto Regno, con efficaci com- 
mandi, mi provocava a continuarne Fincominciata intrapre- 
ſa, con promettermi ogni aſſiſtenza, e protezzione per mandar- 
la a fine. Ma la morte invidioſa, a lui tolſe in pochi giorni 
la vita, a me ogni ſperanza di ricuperare un cos degno Pa- 
drone: Perdita, che ſarà ſempre da me compianta, come la 
As rg mie ſciagure: Perdita, che con ragione ſarebbe 
ata per me troppo grave, ſe la mia buona forte non m aveſ- 
ſe poco dopo onorato deffer ammeſſo nella famiglia del Pru- 
B 2 * 
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dentiſſino Mylord Conte di Carnarvan; dove ancorche la 
benignità di queſto Signore verſo di me, non poſſa farmi ſcor- 
dare delle obbligazioni che devo alla memoria dell' eſtinto, pur 
tante grazie che da eſſo giornalmente ricevo, faranno che 
non mi ſcorderò mai delle preſenti. | 

Il Teſoro Britannico dell Antichità Greche, e Latine fara di- 
viſo in quattro parti, chiamate Muſei. | 

II Primo ſarà il Nummario, nel quale faranno le Me- 
daglie ſcelte, tratte da tutti i Muſei dell Inghilterra, che for- 
meranno tre groſſi Volumi, o pit; de quali queſto che fi da 
fuori preſentemente, è il primo, e di cui ſi parlerà pid a lun- 
go nel ſeguito. 4325 

Il Secondo Muſeo detto Gemmario, conterra le Gemme 
antiche communemente chiamate Intagli; delle quali non ſi 
può far ancora giudizio circa la quantita preciſa, non avendo 
eſaminato a baſtanza quello che ſarebbe neceſſario. 

Il Terzo detto Statuario, conterra le Statue di Marmo, e 
di Bronzo, come anche i Buſti antichi. 

Il Quarto ed Ultimo detto Vario, conterrà Peſt, Anelli, 
Utenſilj da Sacrificio, Lucerne, Urne, Iſcrizzioni ed altro; 


oſſeruando che di tutte queſte coſe, ſi porranno ſolamente 


uelle che fin' ora non ſono {tate ſtampate; e di queſte ancora 

0 ſceglieranno le pid conſiderabili, non bramando di fare un 
opera di gran volume, ma di profitto e d erudizione. Ill tut- 
to ſarà illuſtrato con brevi, eſatte, e particolari annotazi- 
oni. | | | 

Parliamo ora del Muſco Nummario ch' è quello che pre- 
ſentemente ſi da fuori. 

Ciaſcun volume comincerà dalle medaglie Greche, cioè da 
i RE, Eroi, e Popoli della Grecia, alle quali ſeguiranno le 
Conſolari, e poi l Imperiali Latine, e Greche non ancora 
ſtampate; principiando da Giulio Ceſare ſino all Imperio di Gi- 
uſtiniano ed' oltre; continuando il tutto eſattamente con or- 
dine Cronologico. 
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PROEMT O. 


Per offervar queſt ordine ſono forzato a far ch'ogni volume 
ſerva di ſupplimento all' altro, non avendo potuto fare una 
ſerie intera di tutte le medaglie, come avrei deſiderato; sl a 
cauſa della gran quantita de? Muſei che ſono ſparſi per Þ Inghil- 
terra, $i ancor perche, per mantenere un ordine ſeguito ſen- 
za tornare a dietro in ciaſcun Libro, ſarei ſtato obbligato 
d intagliar prima tutte le medaglie, e ſarei ſtato pid anni pri- 
ma —— dar fuori alcun Volume: il che non corriſ- 
pondeva all urgenti iſtanze che gl amici mi fanno per ve- 
der queſt opera in ſtampa; ed a quelli che contribuiſcono alla 
ſpeſa, ed amano per il danaro ch anno in parte sborzato, ve- 
der nelle mani loro qualche parte dell' Opera il più toſto che 
ſia poſſibile, non ſarebbe piacciuta la tardanza: Onde ſono 
ſtato coſtretto a dar fuori queſto primo Volume in ordine me- 
no eſatto di quello che mꝭ ero propoſto: ma una tal mancan- 
za ſari in parte ſupplita nel Terzo, dove porrò una Liſta eſat- 
ta di tutte le medaglie in ordine cronologico, che richiamerà 
le Carte di ciaſcun Libro dove la medaglia ſi trova: e ſono 
certo ch' ogn' uno che conoſce Þ Inghilterra, mi condonera 
queſta piccola mancanza, * non proviene da mio difet- 
to, ma da mera neceſſità; eſſendo che* i Muſei ſparſi in luo- 
ghi diſtantiſſimi l' uno dall altro, ſono nelle mani di perſone 
occupatiſſime in negozj di grand importanza, che difficilmen- 
te poſſono trovar tempo d attendere alle mie inchieſte, con Lo- 
ro diſpiacimento, e mio grande incommodo. 

Maggior confuſione ancora ſarebbe nata, e! ordine crono- 
logico ſarebbe anche ſtato più interrotto, S aveſſi poſto ogni 
ſtudiolo particolare da sè ſteſſo. Ma, che temo? non à Feru- 
dito Begero fatto il medeſimo nel ſuo Teſoro Brandenburgico ? 
e di più non à egli meſcolati gl Intagli, le Statue, le Meda- 


glie, e ogr' altra coſa in quei tre volumi in foglio? e pure era 


più facile ad eſſo, che a me, I oſſervare un ordine eſatto, non 


deſcrivendo egli che due Muſei, cioè quello dell Elettor Pala- 


tino ch aveva gid prima ſtampato, congiungendolo poi con 


Tal- 


PROEM FO. 
P altro dell Elettor di Brandenburgo: Quando all incontro io 


uniſco tutti i Muſei d un cos: grande, e Regno qual 
e PInghilterra. II Begero à avuto P applauſo di tutti i vir- 
tuoſi, e non ò udito alcuno ch abbia biaſimato Fordine ch* 3 
tenuto. | 
Mi luſingo, che la maniera in cui mi ſono contenuto nel 
diſegnare, ed intagliare le medaglie, tali quali elleno ſono, 
ſenza curarmi cl appariſchino all occhio d'un artificioſa finez- 
za di diſegno, e d'intaglio, come in mole altri Libri di que- 
ſto genere fi vede, non debba eſſere ſprezzabile; anzi da gli 
2 intendenti queſta traſcuraggine eſpreſſa farà lo- 
ata. 
Quando vedo Pintaglio del Muſeo Areſcottano, quello de 
Medaglioni del RE di Francia, e di molt altri; mi ſpiace 
infinitamente di non ſcorgere in che metallo, o di che gran- 
dezza ſia la Medaglia; ſe ſia conſervata, di buon lavoro, o 
di mediocre: perlochè vedendo una ſerie d egual bontà di la- 
voro, e tal volta, con poca ſomiglianza nelle teſte; non poſ- 
fo approfittarmene, pi di quello farei leggendo un' imper- 
fetto Catalogo di eſſe: e per dire il vero, trovo di meno in- 
commodo, ed infinitamente pitt iſtruttiva la lettura delle liſte 
del Conte Mezzabarba; delle Greche, e Latine del Dr. V ail- 
lant; del Catalogo delle Medaglie della Regina di Svezia, e 
& altri ſimili, doue ſono neſſuno, o pochiſſimi intagli; clin 
queſt altri Libri, ne quali non 2 che un imperfetto 
iudizio di eſſe: Io per prevenire queſt' inconveniente, ò vo- 
125 non ſolo eſprimere la qualita del lavoro, quanto m' E 
ſtato poſſibile; ma anche pongo certi ſegni evidenti, come feſ- 


ſure, corroſioni, rottura di Lettere, ed altri mancamenti che 


fanno parere Fintaglio men bello, ma che fanno a gl inten- 
denti arguire giudizio di verità nella medaglia: coſa che prima 
non era ſtata farta da alcuno ch' io ſappia, e che certo non ſi 
può negare che ſia di grand uſo. | K 
or: 
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al utile che fi cava dalla verità dell' Etoria. 


pP R OE MI O. 7 


La favola diletta e piace, ma non è però da pact 
che i 
pubblico mi farà queſta giuſtizia nel riguardare 1a beflezza di 
molti Libri di medaglie come adornamento favoloſo; e que- 
ſti miei come una pura e fedele Iſtoria, che ſe manca d inven- 
zione, e d abbellimento, è apprezzabile per la ſincerità del 
racconto: {fi vuol compatire quello che w' di debole, ed 
accettare con animo grato quello che v'E di buono. 8 aveſſi 
voluto impiegare un celebre Inciſore; avrei dato al Pubblico un 
Libro conforme a quaſi tutti gli altri fin ad ora ſtampati, ma 
non gia conforme al ſopraddetto intento. 

In ordine alle teſte, 0 procurato di farle tanto fimili quant 


0 potuto: e quelli ch anno vedute le prove, e che conoſcono 


le medaglie ritratte, le raffigurano a prima viſta, Queſt & 
la cauſa ch' ò intagliata la Serie de i RE di Siria ch' © trat- 
ta da molti Studioli, perch* avendo confrontato le medaplie, 
con gl intagli del Libro del Dr. Vaillant, © trovato difficil- 
mente tre, o quattro teſte che foſſero ſimili all' originale: E 
ben vero che nel farle © potuto appena contentarmi; eſſendo- 
ne il lavoro d' una tal bellezza, ch E quaſi impoſſibile dimi- 

tarle perfettamente. | 
Non fari fuor di propoſito davvertire il lettore, che ve- 
dendo le teſte degl' Imperatori nelle Greche, e trovando non 
eſſer ſimili alle latine; deve conſiderare che FArti in Grecia 
in qual tempi erano molto declinate, e rare ſono quelle me- 
daglie che ſi trovano degP Imperatori battute, come 0 detto in 
Grecia, di buon lavoro; oltre di che, quei Popoli non furo- 
no eſatti nella ſimilitudine: lo prego per tanto a non voler- 
mi tacciare ſenza ragione, avendole io fatte ſimili a gli origi- 
nali: ò pero voluto per ſodisfare i curioſi, dove non erar' ſi- 
mili le teſte, ſupplire una tal mancanza co'l porne una ſola, 
tratta dalle medaglie Latine, acciò ch ognuno poſſa conoſce- 
re il difetto delle Greche, le quali ſono piu da ſtimarſi per 
Perudizione, che per Artificio. 
3 UAn- 


8 p R O E NM I o. 
L'Annotazioni che ò fatte, ſaranno eſenti d interpetrazi- | 
oni ſtravaganti; eſſendomi deliberato di laſciar piuttoſto di np 
farvi alcuna rifleſhone; che ingombrar chi legge, e ſtancarlo = 
con le mie vane immaginazioni: cosi anche eviterò di produrre q * 
una gran quantità d autoritadi, e mi contenterò di * e va- 1 
levoli per provare la verità del fatto, ſenza far pompa 
d' un' affettata erudizione, che ſpeſſo ſtanca il Lettore, quando 
crede d iſtruirlo: porrò la mia opinione ſenz? oſtentazione, 
laſciando la libertà ad ogn uno di correggere, ed interpetrare con 
| piu erudizione di quello ch' io faccio; contentandomi di da- 
re un picciol lume alle mie ricerche; e mi ſtenderò ſolamen- 
| te in qualche medaglia che mi parra che ſia di maggior mo- 
mento: e quando verrò a 1 ar qualche nome, parola, Iſtoria 
| &c, che ſia ſtato a baſtanza ſpiegato d' altrui; mi contenterò 5 
| di riferire il luogo, dove ſi troua la ſpiegazione, ſenza porta= 
| re tutt' il paſſo a lungo; compiacendomi piu toſto d'imitare | 
| ta brevita del nomato Vaillant; che la profonda erudizione ed 
| 
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effluenza del Celebre Baron Spanhemio, di Triſtan di Sant A- 
mant, e d' altri. Intorno ad alcun' altre medaglie che non & 
potuto ſpiegare, © . bene, darne un — racconto, 
laſciando il reſto a gli eruditi; i quali ſe vorranno compiacer- 
ſi di mandarmi le ſpiegazioni d alcune di quelle, ſulle quali 
Jo non abbia fatto oſſervazioni, o pure correggermi in ci6 
. ch io poſſa aver mancato; quando tutta Þ opera fari finita di 
| ſtampare, farò un volume a parte di cid che fari degno d eſ- 
| ſer pubblicato. 
| Si troveranno però congiunte alle mie rifleſſioni, alcune 
annotazioni di perſone eruditiſſime ſopra quelle medaglie che 
poſſedono, o pur d altri che per loro piacere, e per aſſiſtermi 
in queſta fatica, con grandiſſima eſattezza anno procurato 
interpetrarne qualcuna: - perche, oltrechè faranno onore al Li- 
bro; ſatisfaranno pienamente il Lettore. 
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Non volendo imprudentemente attribuirmi la gloria altrui do- =_ 
vuta; non manco di notare il nome di quelle perſone a cli ü 
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P ROE M I O. 


appartengono ' offervazioni che non ſono mie, e mi dichiaro 

— dell' Amicizia che nella congiuntura di pubblica- 
re queſt' opera, 6 contratta con Erudito Signor Maſſon, il qua- 
le benignamente ft compiace di compartirmi le ſue dotte rifle(- 
ſioni che per molt” anni a fatte ſopra le medaglie antiche e 
ne ſuoi frequenti viaggi, eſſendo pienamente informato di qua- 
ſi tutti i muſei d Europa, e particolarmente dell 6. pr ; 
il quale mi conferma pienamente nell opinione, che queſto 
pin ch og altro paeſe, Kas riempire diverſi volumi di meda- 

glie rariſſime ę non conoſciute. 1 

Non devo ſcordarmi in queſto luogo di dire ch' 0 ricevuto 
grandiſſima aſſiſtenza dal Signor Benedetti Gentiluomo Lucche- 
ſe, la quale è ſtata a me di tanto maggior utile, quant' è pit 
conoſciuta la gran cognizione ch' egli à in tali materie: egli 
fü il primo che mi ſpronò a queſta Intrapreſa, e a lui devo il 
ſiſtema di tutta I opera, con altre coſe che la ſua modeſtia mi 
forza a tacere. | ART 
Spero che al Pubblico ſara grato il metodo che prendo in de- 
ſcrivere la medaglia, non eſſendo ſtato fin* ora da alcuno uſato 
il più eſatto di queſto: perche, oltre il deſcrivere la grandezza, 
la groſſezza, la qualita del metallo e della vernice che lo rico- 
pre, ſe pur ve ne, e la bonta, perfezzione, o imperfezzione 
del lavoro, e di taluna anch' il peſo; eſtendomi pin oltre, e dico 
finceramente ſe qualcuno .deg! intelligenti à la medaglia per 
ſoſpetta di falſità: onde ſe tutti convengono ch' una medaglia 
ſia veramente antica, e ch*un ſolo v abbia qualche dubbio; io 
li domando licenza di pubblicare la ſua opinione, e le ragioni 
ſulle quali ſi fonda: per tanto quelle medaglie che ſi troveran- 
no ſenz alcuna "ifleſfone in queſto genere, s intenderanno cre- 
dute indubitatamente antiche, con Þ approvazione di tutti quel- 
li che P anno vedute ed eſaminate. Piaceſſe al Cielo [per J u- 
tile che la Repubblica delle lettere ne ricaverebbe] che cos! 
con ſincerità aveſſero prima di me fatto lo Strada, Triſtano, Gol- 
zio. ed altri: potremmo allora preſtar fede a quelle meda- 
B glie 


IO 


SO PROEMTO. 
fü che producono ne i loro libri, le quali non eſſendo fate of: 


ervate a ** ſi tengono f fo . 0 

Dirò in queſto luogo quali ſiano le medaglie che pabblies, e 
come mi corttbnte aello ſceghetle fuori da gli Studfoli. In pri- 
mis prendo tutte 3 che non ſono ſtate dagh altri ſtampate, e 
che non ſono regiſtrate nell Indice del Conte Mezzabarba; nelle 
famiglie Conſolari, nelle Colonie, e nelle Grethe del Dr. Va- 
illant, com? anche ne ſuoi Tolomei d Egitto e RE di Siria: 
eſſendo queſti g Indici pid generali, e Sw cornpiti che fin ora 
abbiamo. Tali medaglie incido e deſcrivo, fe ſono confide- 
rabili; altrimenti mi contento di _— ſotto quegP Timpe- 
ratori del loro tempo, acciò poſſano ſervire al ſtipplimemto deg? 
Indici ſopra notati, in caſo che ſi f. re 

In ſecondo luogo faccio il medefimo di tutte quelle trredaghe 
che trovo eſſer prodotte da pochi Autori, e che neff opere di 
queſti, o manchino di fimilitudine nelle teſte, o fiano imper- 

tte ne? riverſi, o pure ch io fa d' opinione diverſa da quelli 
che prima ne ſcriſſero. 

In Terzo luogo aggiungo a queſte molte medaghe che ſorro 
contramarcate, acciò con il confronto loro ſi poffa venire a 
qualche cognizione recondita. | 

Se m incontro medeſimamente in qualche medaglia rariſſitria 
che ſia della prima conſervazione, e che ſeco porti qualche e- 
rudizione; ancorche ſia regiſtrata, prendo la pena d intagliar- 
la, ſtimando che il Pubblico non ſdegnerà di vederla diligente- 
mente rappreſentata: non m obbligando però di far tutte quel- 
le ch? incontro in queſto genere, ma ſolo qualcuna che pad 
ſervire d adornamento maggiore alle mie fatiche. | 
Mi compiaccio ancora di far le medaglie Puniche, Toſcatie, 
Fenicie, Perſiane &c. ancorchè fin' ora non ſi ſha venuto in 
cognizione del contenuto di eſſe: ſono degne però che ſe ne 
tenga memoria, come Reſti prezioſi di quei tempi da noi tanto 
venerati; maggiormente, che non ſaranno tante, che poſſano 

occi 
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P ROE MIO. 


occypare Þ erudito lettore in coſe non conoſciute, e per conſe- 
quenza di poco profitto. 


Queſto è quanto per ora nv aceade di dire in queſto Proemio. 


Aggiungerò ſolo, che mi ſtimo fortunatiſſimo ; eſſermi trova- 


to in Inghilterra con queſto genio che mi da campo con il 


mezxo di tanti Avanzi prezioſi & Antichita, di render ſervizio 
e far piacere a tutti 1 Letterati in generale. 
O ſeelto di ſerivere in lingua Italiana, eſſendo queſta a mè 


naturale, in cui poſſo meglio eſprimermi che in alcun' altra, ed 


anche perche tutti quei che ſi dilettano di queſti ſtudj, general- 


mente ! intendono. 


Se poi troverò che queſte carte ſiano in qualche modo accet- 
te al Pubblico, ed in particolare all Inghilterra, a cui è il mio 


ſcopo principale di ſervire, ed a =—_ di cui mi ſono meſſo a 


queſta per me difficiliſſima impreſa; non manchers fe Iddio mi 
conceders vita, di dare alla luce altr opere che il tempo, e 


P eſperienza faranno che ſiano meno imperfette della preſente, 
la quale intendo di proſeguire con ogni diligenza.. 


11 


A L 


E ET TORE 


o ard ſuor di propoſito dire alcune coſe 

che mi accadono, per ſodisfagione di chi leg- 
ge; concernenti queſto ed i ſeguent: volumi del 
Muſeo Nummario. 2 

In primo luogo ſpero o lettore che ti ſatisfa- 
ras nella ſomighanza delle teſte; particolars 
mente in quelle che ſono at * conſequenza, 
avendo in eſſe uſato più diligenga che nell altre, com è neceſ= 
ſario e ciò ti fre? particolarmente d offervare. | 

In ſecondo luogo, mi luſingo che non mi taccerai ſe trovi ch 10 
abbia meſſo in queſta raccolta alcune medaglie che ſono ow cos 


dire communt ; non eſſendomi fatta una legge di porre ſolamente 


quelle che ſono rare, ma quelle bend che non ſono ſtate fin ora 
pubblicate, e quelle come 9 gid demo nel Proemio, che poſſono 
darm campo di farvi qualche rifleſſione: Dovro dunque laſciar 
fuori una medaglia che da lume all Iſtoria, o che porta ſeco qual- 
che erudizzone, ſolo perche ft trova in 75 ſtudiolt? e non porre 
ſe non quelle che ſono di gran prezz0, o Uniche, ancorche vi fra 
da cavarvi pochiſſimo frutto? Io per me laſcerò queſt impreſa a 
quei che ne fanno un vil commercio, e che non apprezzano queſt 
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AL LET TORE. 
Refti 4 Antichita, che per il profitto del danaro che ne tirano, e 
mi comenterò d ammirare ſolamente quelle medaghe che m iſtru- 
iſcono: ma che? ſaranno forſe communi quelle che non ſono re- 
giftrate da quei che ne anno raccolta quantita cos grande con 
molta fatica da tutti i Studioli d Europa, e aa i libri, per far- 
ne quegP Indici ch ora ne abbiamo? ſe queſte ſono Communt, 
quali dunque ſaranno le rare? troppo aiſcreto tt credo o lettore, 
per iſtimarti capace a tacciarmi di queſto. 3.4000 EE 
Devo oltre di cid avvertirts, che ſe il preſente volume ti con- 
zentera in qualche modo, molto più ti ſatisfara il ſecondo il qua- 


le ſara quaſi 4 di medaglie tirate dalla collezz10ne dell. 


Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire, eſſendo ora una del- 
le pi coſpicue e numeroſe d Inghilterra: e ſenza parlarne 
d avantaggio, ne gindicherat da quello che ne darò fuori al pub- 


blico: mentre nel preſente volume, non ve ne ſono che alcune che 
mi venrvano al propoſito. | 


Medeſimamente, della celebre raccolta di Mylord Conte di 
Pembrock non 0 avuto opportunita di porne che qualcune che 
vedrar ſparſe in qua, em la; eſſendo ch il detto ſignore è ſtato 


longo tempo in Campagna; ed oltre di che, ft diſegna di pubbli— 


car la ſua collez2tone a parte. 

Hero per tanto, che non avras di che lagnarti del mio pro- 
getto; mentre che in quello che ſaranno mancanti le note, per 
dar paſcolo all Intelletto, a cauſa del mio tenue intendimento, 


ſara ſupplito interamente dalla varieta de gli oggettt ſcolpiti ne 


G intagl delle medaghe inſigni, che abboudantemente ri ſi por- 
geranno alla Viſta. 


Ragguaglio dei Peſi dell' Oro, e dell' Argento 
c 


condo il coſtume d' Italia e d Inghilterra. 
Avendo poſto ad alcune medaglie il loro peſo, devo darne il 


preſente Ragguaglio, acciò poſs efſere con facilud compreſo il 


valoredell uno e dell altro per I mteligenza di queſts volums. 


I 
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AL LETTORE. 9 


14 3 
II Peſo dell Oro e dell Argento d Italia ſi dwide come ſegue : 1 
l Marco è di once 8, Þ oncia di 24 carati, il carato di 1 
24 grani. 1 3} 
Il Peſo dell Oro e dell Argento d Inghilterra ſi divide co- "1 
me ſegue. L oncia è di 20 penuy-weights, ed un peuny- vi 
weight di 24 grant. 2 
D Marco d Italia che ſono 8 oncie, è uguale ad once 7: d In- 
ghilterra che chiamano Troy-weigbt. E 


Once 8 d Italia ſono 4608 grant, i quali ſono egualt a 3660 
grant d Inghilterra: dunque, come ſi vede, i grant d In- 
ghiherra ſono pin peſanti di quelli d Italia. 

La differenza e 2 Lu oncia d Italia viene ad efſere grant 
457: & Iughilterra, che ſouo uguali a grant 576 d Italia va- 
lore q ur oncia; dungque la diferenza ſara di 118; in u on- 4% 
cia: e ciò baſis per la ſpiegazzone de i peſi. 8 


De i Segni e Marche che ſi vedono nell Inta- - 
gli delle medaglie di queſti volumi. 1 


Le lettere congiunte aſſieme, ſignificans il metall; cioè i 
AE il Broazo, AR Þ Argento, AV Oro, PL i Piombo; 4 
QAR il guinario & Argento, Q AV. il quinario d Oro Sc. 5 

Lalire lettere ſole, come A, B, C, D, E, F, G, H, I, / 1 
riſeriſcono alla ſeguente ſcala de i TJondi, che dinota la grau- 1 
dezza della medaglia, couforme la regola di cui & & ſervito il 1 


traduttore dell Agoſtini in Italiano, e molt altri: parendomi la = 
- maniera pin eſatta d og alira, la quale rendo ancora pru per- = 


feta; perche ſe la medagha è un poco pid grande o minore de 1 
zonud;; nou mi ſcordo di natarlo, acciò non vi ſia alcuna coſa che 
Poſſa rimproverare la mia negligenza: onde quando ſi trova, 
S intende che la medagha e ſolamente graude quanto la quarta 
parte della grandezza A nella ſtala dei Tondt, quaudo ſi trov 

» ſolamente la meta; ma quando ſi troua A evero A, Bi; Bi; 
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AL LETTORE. 
; Ci; &c. allora & intende la prima lettera eſſere la gran- 


dezza ſecondo la ſtala, ed il numero la mezza o quarta parte 
di pin della diftanza ſeguente : ma i deve awvertire che ad al- 
Ih; cune che non anno queſte lettere che dinotano la grandezza ; 
= uello è ſegno che ſono medaglioni q Argento o di Bronzo, i qua- 

4 ; 0 fatti come ſono, avendo d;ſegnato il circolo di dentro cf il 


pin vicino alla medaglia, dalla medaglia iſteſſa. 
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SCALA DE I TONDI, 


i quali Secondo le lettere dell Alfabeto, ſi riferiſcono alla gran- 
dezza delle medaglie. | 
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Vendo trovato ne gli Studioli d Inghilterra mol- 
de medaglie de 4 Re di Siria, le quali non ſono 
nel libro del Dr. Vaillant ſtampato in Parigi 
F anno 1681; 6 ſtimato bene di cominciar 
queſto volume con le medeſime, alle quali 6 
anche aggiunte alcune di quelle che ſono nel 
| detto libro; o perche in quello le teſte non 
ſono fimili [per difetto dell' Intagliatore] alle medaglie con le 
2 le © Wr ; © pure a cauſa che queſte da me vedute 
ono alquanto diverſe: ed eſſendo egli ſtato il primo a — 
re I Iſtoria di queſti Re, per altro intrigatiſſima e non da altri 
fin ora tocca ch io ſappia, ſe non legermente; 0 ſtimato che 
non ſarà diſcaro al Pubblico il fargli parte delle mie picciole 
ricerche, con un breve compendio della detta Iſtoria. 


De i Re di Siria Seleuco I. 


SELEUCO Primo detto NIKATQP. Ml 
Le medaglie a queſto Re ſono Rare. 


\ Seleuco Primo uomo di gran' valore, ſeguitò Aleſſandro Ma- 
gno; e dodici anni dopo la di lui morte diede N al Re- 

ga. gno di Siria nelP Olimpiade 117, avanti Chriſto anni 3 12. Fu 

Tuſtin perſona cos} umana, che il medico Eraſiſtrato avendogli detto 

4 che F infermità d' Antioco ſao figlio proveniva dall* amore che ei 
portava a Stratonica ſua madrigna e ſeconda moglie di Seleu- 
co; egli per rendere la ſalute al figlivolo, non ſolo ſi privò A 
della moglie, ma gliela diede in matrimonio, e raſſegnolli il = 
Regno: PEfſercito allora [ſecondo Appiano Aleſſandrino che X 
ſcrive il fatto diffuſamente] chiamò Seleuco Maſſimo Re, Otti- 
mo Padre e degno ſucceſſore d Aleſſandro, magnificandolo 
con ſomme lodi. Paſſato ! Elleſponto, e giunto in Liſimachia, 
fu ingratamente ucciſo da Tolomeo Cerauno che lo ſeguiva; il 
quale aveva ei prima ſalvato dall' ira del Genitore, nell Eta 
d' anni z3, dopo averne regnato in Siria 30. | 
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Apparnene al | 9 tenor Sadler. 


| ; 8 eee, eee Jo 75 
Teſta laureata di Seleuco ſotto Peffigie d' Apollo: à per ri- 
verſo una Pallade in piede, che vibra un dardo con la deſtra, e 


ſoſtiene uno ſcudo con la ſiniſtra. Queſta medaglia è beniſſimo 
conſervata e di perfetto lavoro. 
La 


od 
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De i Re di Siria Selenco I. 
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Al medeſimo ancora appartiene queſt altra ſimile, non in 
altro diferente, che ſotto lo ſcudo della Pallade, ſi vede un An- 
cora grande: ambe anno queſt Epigrafe BAZLIAEQE, ZEAET- 
KOT cioe Regis Seleuci, Queſte medaglie ſono rare. 

Che Seleuco ſi faceſſe rappreſentare ſotto I e d' A- 
pollo; non è dificile il crederlo, mentre Giuſtino nel 15 libro 
cosi parla di lui. Seleuco fu illuſtre tanto per la ſua virtu, 
quanto per la naſcita; mentre che Laodice moglie d' Antioco 
celebre fra i Capitani di 5 9 0 ſognd. che Apollo Þ aveſſe in- 
gravidata, e per ricompenſa le aveſſe donato un' Anello nella 
pietra del quale era intagliata un Ancora: e fu nel letto effetti- 
vamente trovato Þ anello, di cui fe dono al ſuo figlio Seleuco 
che di queſto parto nacque, avendo egli ſteſſo un Ancora im- 
prefla nella coſcia. Dopo la morte d Aleſſandro, impadroni- 
toſi dell' Oriente, fece fabbricare una Città in memoria della 
ſua naſcita, nomandola Antiochia da Antioco ſuo Padre; e 
conſecrò ad Apollo il contorno di quella. Il ſegno con il qua- 
le egli nacque paſſò ancora a ſuoi facceſſori, li quale nacquero 
coP medeſimo ſegno nella coſcia, che li _—_ della ſtir- 
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pe di Seleuco. Il racconto iſteflo dell Anello ſi trova anche in 4. Hy. 


Appiano Aleſſandrino, ma alquanto diverſo, e molto pint veri- 
ſimile. | 
_ La Pallade in atto di vibrare il dardo, che fi vede nel river- 
ſo, è nume tutelare che indica le vittorie di Seleuco, per le quali 
ebbe il nome di Nicatore che vuol dir Vittorioſo. 
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4] Del Siqur Faller. 
lh! Teſta di Seleuco con pelle di leone, ed un ala ſopra F orec- 


chio: à per riverſo un Toro che corre, con Þ Epigrafe come 
ſopra. Queſta medaglia è beniſſimo conſervata e di perfetto 
lavoro. 

Si trova in Vaillant a Cart. 37 dow è anche la ſpiegazione: 
P 6 intagliata di nuovo per far vedere la ſimilitudine. | 

Laltra teſta ch” appartiene all Ecc. Sig. Duca di Devon- 
ſhire, è in tutto ſimile all antecedente, fuori che è ſenza f 
di leone, non avendo ch il diadema, e ala ſopra I orecchia : 
lo rappreſenta d eta pid avanzata. 


Dell Ecc. Sig. Duca di Devonſhire. 


ferente, fatta per eſſo forſe or era in Fta ſenile; à il dia- 
dema, ed un corno di Toro ſopra “ orecchia. Il riverſo è una 
teſta di Cavallo con il collo e corna medeſime; à il freno qua- 


* fi W che s' uſa in oggi, e le redini legate ſopra il 
l! collo, con PEpigrate come ſopra. "Queſt unica medaglia d' o- 
„ | 5 ro 
10 3 


Teſta di Seleuco primo ancorche di fiſonomia un poco dif- 


De i. Re de Siria Selenco I. 
ro. ©: un mediocre lavoro, beniſſimo conſervata, e pela gra 
ni 13 x ſecondo il peſo d'Inghilterra. 5 5 8 

Io la pongo ſotto Seleuco primo per Fautorità d' Appiane 
Aleſſandrino il quale dice che fu creato ſatrape di Babilonia, 
e finalmente Re: & eſſendo molto felice e vittorioſo nelle 
guerre; fu cognominato Nicatore; ma più toſto perchè egli 
ucciſe Nicatore; o pure perchè fu di grande, e robuſta ſtatura, 
avendo egli trattenuto con le mani, un Toro Silveſtre che fug- 
giv dal Sacrificio d' Aleſſandro, il che viene confermato dalle 
ue ſtatue che ſi fanno con le corna di Toro, e Svida ancor piu 
chiaramente ſi eſplica: A Seleuco tradunt, cum Alexandrum 
immolantem taurus effugiſſet, beſtiam cornibus prehenſam eſſe 
retrattam: eaque de caufa capitt ſtatuæ ejus addi cornua. 
Tralaſcio di dire alcuna coſa ſopra il riverſo, laſciandone 
P interpretazione a gli eruditi. 


Del Cavalier Roberto Abdy. 


Teſta con Elmo, la quale potrei credere che foſſe d Aleſſan- 
dro Magno: a per riverſo una vittoria alata che a nella deſtra 
una laurea, e nella ſiniſtra una palma, ſotto la laurea e un- 
Ancora grande, con! Epigrafe come nelle antecedenti. Que- 
ſta è di boniſſimo maeſtro, e ben conſervata. 

Un altra ſimile ne 06 veduta fra le medaglie del Signor Wren, 
la quale a di pid quella marca che ò poſta nel margine. 

Queſte ancora par che ſervano a confermare il nome 
di Nicatore a Seleuco; il quale credo ch' abbia voluto por- 


re la teſta d' Aleſſandro, come nume tutelare delle ſue 


vittor ie 3 
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De i Re di Siria Selenco I. 


vittorie; in onor di cui per riconoſcenza ¶ſecondo Appiano] 
fece fabbricare alcune Città chiamandole Aleſſandrie: dar An- 
cora hi è parlato di ſopra. 7 


— 


Del Signor Sadler. 


Teſta d' Apollo laureata: à per riverſo il medeſimo nume in 
piedi che à nella deſtra un dardo appoggiando la ſiniſtra ſopra 
un tripode, con PEpigrafe come nelle antecedenti; ed avanti 
Apollo una à che Ree indica la Città di Delfo vicina al mon- 
te Parnaſo dove Apollo era in un tempio propagate venerato, 
e dove rendeva glioracoli come teſtifica Plinio, Liberum Oppi- 
dum Delphi, ſub monte Parnaſſo, clariſſimum in terris oraculo 
Abpollinrs, &c. e dove forſe Seleuco aveva mandato qualche do- 
no a queſto Dio che teneva per ſuo Genitore; ſe pur non vo- 
gliamo dire come crede Vaillant] che la 4 nelle medaglie de i 
Re di Siria, dinoti eſſere battuta in Damaſco. Queſto Num- 
mo ſerrato ſecondo volgarmente s appellano] è di boniſſima 
conſervazione. 

Il Cavalier Abdy ne a ancora uno ſimile, ma in vece della 
marca che in queſta è dalla parte della teſta, in quella dall 
iſteſſa parte v' un' N, & un E congiunte, come ò intagliate 
nel margine. 

Queſte medaglie ſono communi. 


De i Re di Fria Selewco 1. 


8 


Del Cavalier Roberto Mah. 

Teſta di Giove laureata con queſte lettere ſotto ⁊ EAETKk OY 
Seleuci: à per riverſo un aquila con fulmine negb'artigli, e let- 
tere frapoſte in diverſi lochi che vogliono dire FEPMHNQN. 
Queſta medaglia è ben conſervata, un poco pin grande che la 
grandezza C. 33533 | 

Di Germe, o Germino Stefano Bizantino dice queſte paro- 


le: Germe, oppidum Helleſpontie prope Cyxicum, quod Hero- 


dianus Aſie attribuit: W & ancora un altra Città di queſto no- 


: 


me nella Galazia, vicina a Paſſinunte che fu poi Colonia de 


Romani, ANI ci fa conoſcere che la ſuddetta medaglia 


fu battuta nel fine della vita di Seleuco; mentre dice che P ul- 
tima guerra da lui fatta, fu preſſo la Frigia ch' è ſopra ! Elle- 
ſponto, nella quale vinſe Liſimaco: paſſando poi più oltre, 
andò in Liſimachia dove fa ucciſo, come s' E detto, da Tolo- 
meo Cerauno: onde per quello che dice quelt' Autore, è pin 
probabbile che foſſe battuta dalla Città di Germe, vicina a Cy- 
zico. 1 1 


Del Cavalier Mh. 
Teſta d Apollo laureata con vaga acconciatura: a per river- 
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De i Roi Firia Seleuco. J. 
ſo un Bue con I Epigrafe come ſopra. La medaglia è di bo- 
niſſimo lavoro e di perfetta conſervazione. 


Speſſo ne i Re di Siria ſi trova l' immagine d Apollo preſo 


da loro in venerazione per la cauſa che fi è detta nella * 


zione della prima medaglia. Il Bue che ſi vede nel riverſo, ap- 


partiene medeſimamente ad Apollo il quale, ſecondo Pauſania, 


molto {i dilettava di queſt' animale, ed era la pit cara vittima 


che a lui & offeriſſe: onde i Car iſtj ed altri Popoli della Grecia 
gliene dedicarono uno di metallo. Gli Egizzj * Diodoro 
nella ſeconda parte del primo libro, avevano in gran venerazi- 
one il Bue che adoravano in vece d' Oſiri inteſo per il So- 


le, e lo chiamarono Api, che vuob appunto dir Bue in lingua 


loro. 
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Del Cavalier Roberto Abdy. 
Teſta d' Apollo laureata: & per riverſo un mezzo Bue colco 
a terra con Epigrafe come ſopra. Il lavoro di queſta meda- 
glia, E molto inferiore alle antecedenti. | 
Il mezzo Bue colco a terra, dinota un facrificio ad Apollo 
per le ragioni addotte. 2 
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De i Re di Siria Seleuco I. 
Dell Fccellentiſſimo ny gnor Duca 45 Devonſhire. 
Teſta d Apollo : per riverſo un Bue un poco cadente, ed 


2 Epigrafe come ſopra, ed oltre di ciò queſte due lettere EV. 
D' 5 del Bue s & detto di ſopra. 


Del Cavalier Roberto Abdy. + IP, 


"Teſta di Bacco, à per riverſo un tripode con lettere come 
nell antecedenti. E di cattivo lavoro. 4 1 

II Culto di Bacco era molto in venerazione appreſſo i Re di 
Siria, come ſi può vedere nel ſecondo libro de Maccabei, e 


dalle medaglie.— Il Tripode appartiene ad Apollo. 


Dell Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire. 
2 Queſta medaglia è quaſi fimile all antecedente, fuori che 
Pacconciatura della Teſta è divetſa, ed il lavoro un poco me- 
diocre: oltre di cio vi ſono queſte due lettere E Y da una parte, 
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P. 18. 


Del Cavalier Roberto Abdy. 


Teſta di donna con acconcio particolare: à per riverſo una 
Diana in piedi con aſta alla deſtra, preceduta da un cervo, con 
I Epigrafe come ſopra. Queſto nummo ſerrato è di buona con- 
ſervazione fuorchè alla bocca è alquanto logoro come ſi vede 
nell intaglio: per altro è di mediocre lavoro. 


Queſta Teſta ſtimo che ſia d APAME figlia d' Artabaſo, 
prima moglie di Seleuco Nicatore e madre d Antioco primo; 


a cauſa che ' acconcio del capo non conviene ad alcuna Deità: 


— 


E non paja improprio che i Re di Siria poneſſero la teſta delle 
lor mogli nelle gy {ſenza il nome loro; perche ciò fu da i 
medeſimi pratticato ſovente, come anche da Tolomei d Egitto. 
Si vede la medaglia di Tolomeo primo con la teſta nel riverſo 
di Berenice ſua: moglie, ſecondo crede Vaillant, Canini e molt? 
altri, co'l ſolo nome di B; AAR NR. UHTOAEMATO T. e Cleo- 
patra con pelle d Elefante in teſta, e nel riverſo un' aquila che 


tiene co'gFartigliil fulmine, con lettere che dicono ; AS IAT 


App. Sr. 


nTOAEMAION, +. Si vedrà ancora nel ſeguito di queſto libro 
Cleopatra moglie d Aleſſandro primo medeſimamente con pel- 
le d' Elefante in teſta, con le ſole parole di ; AS AER. AA E- 
Z ANAPOTY, e pure queſta © Wa ire Cleopatra, tro- 
vandoſi la ſua teſta con Aleſſandro ſuo conſorte nelle meda- 
glie, vedi Vaill. pag. 255; onde non ſenxa fondamento ſi 
crede fete queſta Apame moglic di Seleuco primo il quale 
in onot di lei fabbricò tre Citta, una in Frigia, T altra in Si- 

ria, 
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De i Re de Siria Antioco I. 


ria, e Paltra in Meas ia, dando a ciaſcuna di oro il nome d' A- 
pamea. N 4 IN 


Diana E abel della ca th, onde penſo che eſſendo ſtata 
Apame caſtiſſima; per Ant IP ueſta virtù Il pregiata in una 
a. 


donna; foſſe poſta) nal riyerſo d a tua 4 Diana in atto 
& andare a Caccia... — mens — 
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AN TIO Co Primo detto THP. 
: Le ſue medaghe ſono Communt, 


drigna Stratonica, e I ottenne beni 
per Iſpoſa. Succeſſe al Regno di Siria nelP Olimpiade 124, 


anni 282 avanti Chriſto, ' anno 31 della fondazione del Re- 
gno. Ricacciò nel paeſe loro i Gala che d Europa erano venu- 


ti a moleſtar by Ala: 5 anni 20. 
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Teſta d e Ai 


D* Apollo ſi è parlato di ſopra. 
D 2 Del 


27 


Ntioco Primo hgliolo FR Seleuco s' innamorò della Ma- Apis 
nte dal Padre 


9 Pa 


Dei Re di Siria Antioco I. 


Del Cavalier Roberto Abdby. 


Teſta d' Apollo laureata: à per riverſo un Apollo nudo a ſe- 
dere che tiene nella deſtra un dardo, ed apoggia la ſiniſtra ſopra 
una Lira, con I Epigrafe come nella paſſata. Queſta medaglia è 
beniſſimo conſervata. Al medeſimo Cavaliere appartiene un' 
altra ſimile dove I Apollo in vece d apoggiare la ſiniſtra ſopra 
una Lira, J apoggia ſopra un' arco. 

Vaillant non 4 menzionato coſa ſia quello ſopra cui ſede A- 
pollo in queſta e molt altre medaglie de i Re di Siria: Il tra- 
duttore dell Agoſtini in Italiano ne parla a Cart. 156; e dopo 
lui il Signor Schott nella ſua nova & erudita ſpiegazione dell' A- 
potheoſi d' Omero, il quale con buone e ſalde ragioni ch' addu- 
ce, mi fa credere che fa quella che i latinichiamavano Cortina, 
che ſerviva per coprire il tripode ne ĩ ſacrificj di queſto nume, 
e ſopra di cui ſedeva la ſacerdoteſſa: legga il ſopracitato libro 
chi deſidera conoſcer a fondo quanto ſi ricerca ſopra tal ma- 
teria . nr 


N 


Dell Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire. 


' Teſta con Elmo alquanto fimile a quella che ſi vede in * 
1 15 O. 
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De i Re di Hria Antioco I. 
ſto libro a Car. 21 ſotto Seleuco primo, che mi figuro che pol- 
fa eſſere Aleſſandro Magno, con una contramarca che può eſ- 
ſere un M, overo un &: à per riverſo una vittoria in piede che 
inalza una laurea, con! Epigrafe come ſopra & un' M di gran 
rilievo; ſopra del quale v' E una contramarca con un' Ancora : 
queſta medaglia E competentemente conſervata e di buon la- 
voro. | 

Eſſendo queſta la Teſta d Aleſſandro Magno [ſe pur non ſi 
vuol credere che ſia di Pallade] è probabile che il figlio ad im- 
mitazione del Padre abbia voluto moſtrarſi riconoſcente alla me- 
moria di queſto Prencipe. | 

La vittoria ch* è nel riverſo, ſi può riferire a quella che An- 
tioco ebbe ſopra i Galati, della quale ſi parlera pid a lungo 
nella ſeguente. N | 


,Þ 


Del Cavalier 


Uno ſcudo rotondo nel di cui centro E un' Ancora: nel ri- 


verſo v' è un Elefante con ? Epigrafe come ſopra. E' di boniſſi- 
lavoro e conſervazione. 


9 


Lo ſcudo che ſembra Macedonico, fa vedere 1 origine che 


i Re di Siria traevano da i Macedoni, e P Ancora mi fa crede- 
re che queſta, come alcune delle antecedenti medaglie, foſſe 
fatta battere da Antioco, per far ſovenire a i Popoli la ſua 
diſcendenza, della quale & è gia detto a baſtanza, parlando di 
Seleuco primo. Dell Elefante che fi vede nel eil, Luciano 
nel trattato dove diſcorre di Zeuſi e d' Antioco, ne parla in 
queſto ſenſo. Antioco Sotiro, nella battaglia che diede contro 
i Galati, vedendo il numero grande & il buon ordine con il 


quale 
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| 30 De i Re di Siria Antioco I. & Laodice. 1 
ik quale effi venivano ad incontrarlo; diſperava di vincere, e gil "i 
| | preparava a titirarſi, o a fare un accordo ſvantaggio 0: "= 
1 quand uno de fuoi Capitani Þ aſſicurò della vittoria; e vedendo 


la Cavalleria inimica che ſi moveva per aſſalirlo, e la fante- "8 
ria che & apriva per far avanzare i Carri; ei ſi gettò ſopra di eſ- 1 


ſi cod a tempd con gli Elefanti; [cl aveva eſpreſſamente naſcoſti 1 
dietro i battaglioni per dar maggior terrore] che la Cavalleria, 1 


ed i Carri ſpaventati, poſero in diſordine 1 pedoni, ed allora 
fu fatta di loro una grand' accifione: ma quando i Macedoni 
volleto applaudire Antioco per Þ eſito felice ſpargendo all aria 1 


gridi di gioja: non vi vergognate diſſe Antioco| di vantarvi i 
d' una vittoria ch E pid dovuta alla fortuna, che al valore del b 
voſtro braccio? e per trofeo non volſe che fofle dipinto altro, 4 
che un' Elefante. Queſto paſſo di Luciano fa diſtintamente co- f 

noſcere a che effetto foſſe ſtata battuta la ſudetta medaglia, e 4 
quanto ragionevolmente io ? abbia attribuita ad Antioco pri- 1 
Mo. | 4 
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WE. Del Cavalier Roberto Abdy. | 

Teſta di donna: à per riverſo un Elefante con FEpigrafe co- "0 
me nel antecedenti. Queſta medaglia è di cattivo lavoro. 1 

La teſta che moſtra d eſſere in età ſenile, non mi pare che 4 
fi convenga ad alcuna Deita; onde non so che dirmi ſopra di 9 


eſſa; ſe pure non voleſſimo credere che Antioco aveſſe voluto 

far” imprimervi la teſta di Laodice madre di Seleuco primo, la 

uale ſi vantava d' effere ſtata ingravidata da Apollo come s & 

Atpian. detto, e d aver dato alla Siria i Re loro: onde fi può * 
| ch An- 
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De i Ra di Siria Antioco I. & Stratonica. 


ch Antioco per riconoſcenza degli Avi ſuoi, abbia voluto far 
ſegnare la ſeconda medaglia che abbiamo poſto fra le fue; con 
F immagine d' Apollo, e queſta con I immagine di Laodice am- 
bo ſuoi Progenitori, per far rammentare a i Popoli che la ſua 
proſapie era del ſeme de gli Dei, — Dell Elefante ſi è parlato 


di ſopra. 


Del Signor &. aber. 
Teſta velata di donna che credo poſla eſſere Stratonica mo- 


glie & Antioco primo, come di ſopra ſi è detto: à per riverſo 


un' Elefante con tripode, con Þ Epigrafe come ſopra B ARIAF- 
qx. ANTIOXOY. Queſto nummo ſerrato è di boniſſima con- 
ſervazione, e maeſtro. 

Vaillant pag. 44. Stratonice uxor ejus poſt mortem a Smyrnen- 


fubus conſecrata eft, Deaque cognommata, delubro ab ers addi- 


to & Fano ill ſub nomine Veneris Stratonicidis, ex oraculo 
Apollines conſecrato, cui jus aſqli, torrque urbi couceſſum 40 a 
Seleuco II. ejus nepote. Si legga Luciano nel trattato della 
Dea di Siria, dove ſi trovera un lungo racconto di Stratonica, 
e d' Antioco ſuo conſorte; come anche la piacevole relazione 
di Combabe che ſi privò delle parti genitali per non eſſere ſo- 
ſpetto appreſſo il Red adulterid con la Regina, nel tempo che 
Paccompagnava alla Città ſacra detta / Hierupolis VNeino! Eu- 
frate, dow eſſa andd per fabbricare un Tem % Gidone Aſſi- 
ria, con altre particolarità che non ſono al noſtro propoſito; 
ma pero degne da ſaperſi. Si legga ancora Plutarco nella vita 
di Demetrio, e Appiano Aleflandrino nella guerra di Siria. 

A | L a 


32 De i Re di Siria Antioco I. & Stratonica. 
Laa teſta d Elefante nel riverſo ed il Tripode, credo che 
dinoti un ſacrificio per la vittoria d Antioco contro i Galati del- 
la quale & è parlato di ſopra a baſtanza; @o 38. 

Il Cavalier Abdy a due medaglie conſimili, una come que- b 
ſta, fuori che ſotto la parola ANTLOKOY. Eur K. Laltra f 
dalla parte di dietro della teſta, 4 quella marca che 06 ſe- : 
gnata nel margine dell Intaglio: il riverſo è ſenza * de. | 

LU Erudito Begero nel Teſoro Brandenburgico vol. 3. pag. 
27. ne porta una con teſta di donna, ma ſenza mitra, con il 
riverſo d una teſta d' Elefante, e PEpigrafe ; AAKS. av. 
TIOXOT e ſotto 5: eflo crede che fa Trifene moglie d' Anti- 
oco VIII detto Epifane, fondandoſi ſopra il = che crede eſſere 
una nota numerale che ſignifica 200: ma io ſono d' opinione 
di verſa. 

Le medaglie di Stratonica ch' ò di ſopra citate, le pongo 
ſott' Antioco I per queſte ragioni: prima, perchè queſte non 
anno titoli, e tutte quelle d' Antioco VIII ch © fin ora vedute, 
anno queſt Epigrafe B A AE NR. AN TIOXO T. BAXIAIX RRE. 1 
K AEO AT PAN, o pure BAEIATEZHE, KAEOIATPAY, OE. #7 
AF, KAI, BASIAEQSF, ANTIOXOT: e quando il ſuo nome è 
ſolo; fi trova in queſta maniera BAZIAEQE, ANTIOXOT. En- 
ÞANOTE: ſecondariamente non poſſo indurmi a credere che 
il = cl è nella medaglia del Dotto Begero ſia un' epoca, ve- 
dendo in altre ora un K, ed ora un Z; le quali ſe foſſero Epo- 
che diſtruggerebbero il tutto: ond io credo più toſto che ſigni- 
fichino la Città dove ſono ſtate battute, o altro di cui non ſia- 
mo ancora venuti in cognizione. 
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De i Re di Siria Antioco Il. 33 


RE Del Cavalier dy. | 
Teſta di donna: à per riverſo un Apollo nudo ſedente con 
dardo alla deſtra, ed appoggia la ſiniſtra ſopra un arco: PEpi- 
grafe è come Þ antecedente. E di mediocre lavoro. 
Queſta ancora mi luſingo che poſſa eſſere Stratonica, della 
quale s' è parlato di ſopra. Si oſſervi la lettera = nell eſerga. 


ANT IO CO Secondo detto OE OE. 
La fue medaghe ſono communi. 


Antioco II. nacque d' Antioco primo e Stratonica: fu chia” Appiaw. 
mato Dio da i Mileſi perche cacciò il tiranno loro: ebbe due 
mogli a un tempo iſteſſo, la prima chiamata Laodice, e Bere- 
nice la ſeconda: fu dalla prima avvelenato dopo aver goduto 
il Regno anni 15. Cominciò a Regnare nelP Olimpiade 129, 
anni 262 avanti Chriſto; Panno 5 1. della fondazione del Re- 


gno. Dopo la ſua morte i Parti ſi ribellarono, vedendo il Regno 
de Seleuci in declinazione, 


e's) 
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Del $ gnor Sadler. 
Teſta d' Antioco ſecondo con diadema: 3 per riverſo un A- 


pollo ſedente, con attributi: P Epigrafe dice BASIAEQS, AN. 


TIOXOT Regis Antiochi. E in piccol bronzo di boniſſima 
conſervazione e d' Eccellente lavoro. 


E 


Avendo 


34 De i Re di dtria Antiaco II. 


Avendo Vaillant fatto diſegnare la ſua medaglia d Antioco "of 
in ſecondo da quella d' Argento; 6 ſtimato bene di farla di no- 1 
* vo da quella di Bronzo, eſſendo queſta fatta da un artchce mol- 1 7 
F to pitt eccellente; onde è probabile che ſia anche pin ſimile. ö 5 
4). 173 
| j | 
| 6 
100 15 
| Dell Eccelleutiſſimo Siguor Duca di Devonſhire. . 


Queſta è in tutto ſimile all' antecedente, fuori che vi ſi tro- 
va qualche marca che non è nell' altre, oltrechè è d Oro pu- 
riſſimo che la rende coſpicua per la rarita: Nel lavoro è alquan- 
to inferiore a quella d argento, ed è aſſai ben conſervata: Pe- 
ſa 132 grani d Inghilterra. | 

La ſpiegazione di queſte ſi veda in Vaillant a Cart. 52. 


SELEUCO II. detto KAAAINIKOSE. 
La fue medaghe ſono d an inſigne rarita. 


Seleuco II. fu figlio d' Antioco II. e di Laodice ſua moglie, 5 

Pois. fu chiamato Callinico ſecondo Appiano, e ſecondo Polibio fu 1 
. 2. detto Pogon a cauſa della barba: ſucceſſe al Padre nel Regno 1 
di Siria nell' Olimpiade 133; avanti Chriſto anni 247; I an- 1 

no 66 della fondazione del Regno, e regnò anni 20. j 
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Der Senor Sadler. 


Teſta barbata con diadema: à per riverſo il Pegaſo con I E- 
pigrafe BASIAEQE. EEAETKQY Regis Seleuci: E di boniſ- 
ſimo lavoro, e ben conſervata. ,.... 

Ur altra ſimile, ma di perfetta conſervazione, appartiene 
all Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſfüre. 

Seleuco ſecondo E chiamato da Polibio Pogon cioè barbato; 
Vaillant aggiunge che foſſe un nome datoli per diſprezzo: ma 
come queſta medaglia E indubitatamente antica, e non eſſen- 
dovi alcun Seleuco con la barba tra i Re di Siria a cui ſi poſſa 
attribuire; con I autorita fuddetta lo pongo per Seleuco II; 
tanto pin che non pare impoſſibile che Vaillant ſuddetto, no 
avendo veduto alcuna di queſte, abbia poſto in ſuo luogo le me- 
daglie chi appartengono a gli altri Seleuci per ſupplire la ſerie. 

Del Pegaſo ch è nel riverſo, non trovando nelle azzioni di 
queſto Re alcun fatto che poſſa aver correlazione con queſto 
tipo; ne laſcio la fpiegazione a gli Eruditi, ogni qual volta non 
ſi voleſſe dire che foſſe correlativo & Apollo. Giuſtino lib. 27 
way parla a tungo di queſto Prencipe, cosl anche Appiano ed 

i. | 
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36 


Appiano. 


Dei Re di Siria Seleuco III. 
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SELEVEO 1. detto K 
Le {ur "gy ft Pongono fra m * rare. 


VAT EDA „ . 
Seleuco III. Fighio:delP antecedente:Callifiico, fu poco ſano, 
e meno grato all Eſercito; i proprj favoriti F avvelenarono, non 
avendo regnato che anni due o poco più: ſuccedè al Padre 
nell' Olimpiade 138, avanti Chriſto anni 227; ed anni 86 
della fondazione del Regno. | 


* 
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el Hgnor Sadler. 

Teſta diademata di Seleuco III: 4 per riverſo un' Apollo ſe- 
dente, con attributi e queſt' Epigrafe BAZIAEQE, XEAE T- 
KOT Regzs Seleuci: Queſta medaglia E di buon lavoro e ben 
conſervata. 


II Cavalier Abdy ne à ancora una fimile, fuori che a mano 
ſiniſtra vicino la parola EE AEYKOYT vi ſono quelle marche 


— — 


che © your nel margine. L'Eccellentiſſimo- Signor Duca di 


Devonſhire Þ 4 ancora in Argento beniſſimo conſervata con 
poca differenza. 


Non © gran cofa a dire ſopra il predetto riverſo, eſſendo 


frequente nelle monete di Siria, & avendone parlato di ſopra. 


ANTE 


De i Re di Siria Antioco Magno. 


ANTIOCO III. detto METAS. 
Le medaglie d; queſto Re ſono rare. 


Antioco Magno fratello di Seleuco terzo e figlio di Se- 
leuco II fu quello che fece guerra co Romani: ſuccedè al fra- 
tello maggiore nel Regno, nell' Olimpiade 139, anni 224 a- 
vanti Chriſto, e 89 dopo la fondazione del Regno: Tenne la 
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Dell Eecellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire. 


Teſta d' Antioco Magno diademata : a per riverſo Apollo 
ſedente con attributi, e queſt' Epigrafe BAEIAEQE. ANTIO- 
XOT Regis Antiochi. Queſta inſigne medaglia è di finiſſim 
Oro, e peſa 524 grani d' Inghilterra: è di boniſſimo Maeſtro 
e di buona conſervazione. 

Antioco III. domandando al Popolo Romano, la Citta di Li- 
ſimachia che prima apparteneva a ſuoi Antenati, fu cauſa che 
gli moſſero la guerra: e gli fece gran torto il non voler riceve- 
re il conſiglio d' Annibale: Il Conſole Acilio Glabrio fu il pri- 
mo che lo miſe in fuga, Emilio Regilio lo disfece per mare, e 
Scipione aſſiſtito dal fratello che aveva ſoggiogato Cartagine 
ultimamente lo vinſe, ancorche aveſſe un armata di 306 m. 
Fanti ſenza la Cavalleria e gli Elefanti: Gli fu poi dal 
Pop. Rom. conceſſa la pace con una parte del ſuo Regna. 


Parlano. 


37 


Lib. . e. 
8. 


e del Regno. 


De i Re di Hria Antioco Magno. 

Parlano di queſto Re diffuſamente gli Autori. Polibio, Livio, 
Giuſeppe, Giuſtino, Appiano, e L. Floro anno dato campo al 
Dr. Vaillant di raccogliere la vita di lui deſcritta a lungo. 

Circa! Apollo ſedente ch' è nel riverſo, oltre quello che gia 
s& detto toccante i Re di Siria, {i può aggiungere queſto paſſo di 
Lucio Floro che viene molto a propoſito, parlando de i prodigi 
che furono veduti a Roma avanti la guerra det Re Antioco: 
Ad hoc Cæleſtes mine territabant, quum humor continuo Cuma- 
nus Apollo ſudaret. Sed hic faventis Aſiæ ſue numinis timor 


erat. | 


Del Hgnor Sadler. 


Teſta laureata d' Antioco figurato in Apollo: à per riverſo 
un Tripode ſotto del quale è un Ancora con ] Epigrafe come 
nelP antecedenti. E di buona conſervazione e lavoro. 

Era Antioco molto effeminato, dedito a piaceri ed alla Mu- 
ſica: ond è da credere che per adularlo, 1 Popoli P aveſſero 
fatto imprimere sd la moneta in forma di queſto Dio che ſpeſ- 
ſo era rappreſentato in abito di donna, e conoſciuto da tutti 
per Muſico, mentre per lo pid fi figura con la lira ed il plet- 
tro. Che queſta teſta ſia poi d Antioco, non v' E da dubitare, 
perche, ancorche ſia laureata e con capelli inanellati; ſi fa 
a baſtanza conoſcere per il profilo del volto ed il naſo longo. 

II Tripode ch” è nel riverſo, a baſtanza ſi è detto che ſia cor- 
relativo d' Apollo, come anche dell' Ancora che ſotto _ 
ſi vede, per quello s è acccnnato in Seleuco Nicatore fondatore 
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De i Re di Siria Antioco Magno. 


Dell Eccellentifſimo Signor Duca di Devonſhire. . 
Teſta d Antioco Giovane Coronata di lauro: à per riverſo 
Apollo ſedente con gl attributi, e! Epigrafe come ſopra: E di 


belliſſimo lavoro e ben conſervata. 


Baſti quanto & è detto, per comprovare cio che ſi vede nel- 


la preſente meda 


glia, concernente Apollo. 


28 
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Dell Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire. 

Teſta d' Antioco Magno diademata: à per riverſo un' Albe- 
ro di Palma con dattili. Io leggo F Epigrafe in queſto modo 
AN TIOXOT. METAAOT Antiochi Magui. E di metallo gial- 
lo alquanto ſottile, di mediocre fattura e conſervazione. 

Il lavoro di queſta e I Albero di Palma che ſi vede nel river- 
ſo, mi fanno credere che ſia ſtata battuta in qualche parte del- 
la Giudea per complimentare Antioco Magno per le gran con- 
quiſte che aveva fatte avanti che faceſſe guerra co Romani, 
nella quale veramente, meritò poco queſto nome, perchè eſſen- 
doſi tutto dato alle delizie, al luſſo e a' piaceri ; non cos} 
toſto ſi rincontrava con loro; che ſenza quaſi opporſi ſi po- 


neva in fuga: onde fu vinto da eſſi con pochiſſima fatica. 


E 


4.5 


Appiano. 


De i Re di Siria Seleuco IV. 1 Titolo 4; 

ſtata gran diviſione fra gl e N : Urin od 

E 73 S dato ad Antioco terzo: Golzio e F xD ed il ſe- 

os als vi ſiano delle e . Vail- 

| duta una in Oro | giamai 

condo dice « Th al crederlo, non me gr Fe. Dang 

lant Pag. 15 5 queſta ct io produco eſſen 8 de dato 

ſcoper TI oF 0 1 pid dubitar ſi che il titolo oh pan P auto- 
dagl Morici ad Antioco III, ſia anche confermato p 

rità delle medaglie. 


SELEUCO IV. detto ÞLAOIATSLP, 


Le ſue medaghe ſono eftremamente rare. 


iglio maggiore d Antioco Ma 0, 1 
8 in Ane ſao minor aal og Re 
90 40 Padre a i Romani, mandò in luogo Y ; Caſi ed eſ- 
Cas Nick ad Atene; Seleuco per e, wat reger e 
i | nato anni 11: ſucceſſe er 
— oe iſto anni 18 7 ; dopo la fondazione 

Im 92 
e anni 126. 


Del Cavalier Roberto Abdy. 


| | | ] ö anno ; I 3 6 del 
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De i Re di Siria Selenco IV. 


la fondazione del Regno, con I Epigratc BAZIAEQE, SF- 
AETKOY Regis SFeleuci. Queſta medaglia di Bronzo della 
grandezza C, è d' un lavoro inſigne ed C conſervatiſſima. 

E la medeſima che porta Vaillant a Cart. 159, ſolo che in 
queſta le note numerali ſono al contrario di quella, e dalla 
parte della teſta non W E P Acroſterio: La pongo per far vede- 
re la ſimilitudine, eſſendo aſſai diverſa da quella che ſi ſcorge 
nel predetto Autore, nel quale ſe ne legga la ſpiegazione. 


Del Hgnor Sadler. 


Teſta con Elmo: à per riverſo un Apollo nudo in piede con 
attributi ; J Epigrafe è come nell antecedente: E ben conſet- 
vata, e di buon lavoro. | 


Ancorchè non abbia ne Epoca ne altro ſegno per diſtin- 


guerla dagli antecedenti Seleuci; I 6 pero poſta in queſto loco, 
cauſa che la teſta Galeata benche ſembri d una Pallade; trovo 
[avendola benꝰ eſaminata] che a qualche ſomiglianza con la te- 
ſta indubitata di Seleuco IV, ma in età giovanile : eſſendo J E- 
poca della prima nelP ultin” anno del ſuo Regno ; potria 
en queſta eſſere ſtata battuta dieci o undici anni avanti, che 
fanno gran differenza nella fiſonomia d' un uomo. | 


1 Del 


41 


42 


De i Re di Swia Seleuco IV. e Laodice. : 


Del Cavalier Roberto Abdy. 


Teſta di donna con corona d' Edera: à per riverſo una mez- 
za nave con PEpigrafe come ſopta, ed ons a queſto due let- 
tere iniziali AT: la medaglia è ben conſervata e di buon 
lavoro. = He | 

Due altre ſimili ne à ? Eccellentiſſimo Signor Duca di Devon- 
ſhire, in ambe le quali dalla parte della teſta fi vede, oltre la 


Corona d' Edera, una faretra che ſorge dietro la ſpalla, il che 


pare che dinoti eſſer Diana, e nel riverſo non ſono differen- 
ti alla ſopra poſta; ſe non che nelle lettere iniziali, in una 


delle quali v un 4, e nell altra AN. 


Si oſſervi che ſebben la faretra in queſta teſta di Donna, par 


ch accenni eſſer Diana; mal ft conviene però a queſta Dea la 


Corona d Edera che ſi vede nelle teſte di ciaſcuna di queſte tre 


medaglie: onde potrei indurmi a credere che {ia Laodice mo- 


glie di queſto Re, la quale era ſorella di Laodice moglie d' An- 
tioco il Grande, ambe figlie di Mitridate V Re di Ponto; la 

quale fu prima ſpoſata ad Antioco figlio d' Antioco III, che 
mor vivente il Padre: tanto pid che le tre teſte ſudette & aſ- 


fomigliano pexfettamente. 
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una medaglia, dove da una parte è la teſta diademata di Seleu- 


De i R di Siria Seleuco IV. e Laodice. 
Del Signor Kemp. 


Teſta di donna: à il medeſimo riverſo che le antecedenti ; 
ma le lettere iniziali ſono diverſe dall' altre, come ſi può ve- 
dere nell intaglio di queſta medaglia ch E beniſſimo conſer- 
vata. 

Ecco una teſta di donna ſenza corona d' Edera e ſenza fa- 
retra, ma bensi con diadema, i lacci del quale le pendono su 
le ſpalle; in ciò diverſa dall altre, ma dell iſteſſa fiſonomia per 
P appunto: ſarà queſta Diana ? ſarà queſta / immagine di Bac- 
co? no, che queſte Deiti non ſi facevano con il diadema. Bi- 
ſogna Cans hw che ſia una f It riverſo eſſendo ſimi- 
le a quello che ſi vede nella medaglia di Seleuco IV; mi fa 
credere che poſſa eſſere Laodice ſua moglie come 0 detto di 
ſopra : e le ragioni ch* ò addotte preſentemente e in altre 
congionture, = ch' io mi luſinghi che ſarà tenuta per ra- 
gionevole la mia opinione. 

Il Signor Maſſon m' aſſicura ch* a veduto dal Signor Kemp 
_ ora non Þ a pin, ne ſi ſovviene a chi Þ abbia data} 


co IV, e nel riverſo una lira a traverſo con queſte lettere B Ar- 
AEQE, EEAETKOY. SILAOHATOPOE, CAP. Regis Seleuct 
Ppilopatoris anno 136, la quale per eſſere conſiderabile a cau- 
fa del Titolo di Filopatore congiunto con ! Epoca, che com- 
prova Þ Autorità di San Girolamo ſecondo Vaillant a Carte 
159; non ò voluto tralaſciar di notare in queſto loco, an- 
corchè io non Pabbia veduta ; aſſicurando il lettore, che capi- 


tandomi alle mani; non mancherò di dargliene ! intaglio fatto 


con diligenza ne ſeguenti volumi. 


— 


F 2 ANT I- 
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44 De i Re & Siria Antioto IV. 
ANTIOCOTIV. OEOSE. ENIÞSANIE. 


Le ſue medaghe ſono communi. 


Apia. Antioco IV figlio minore d' Antioco Magno, e fratello di 
Seleuco IV, fu dato dal Padre in mano de i Romani per Oſtag- 
gio: . * la morte del fratello, co'l favore d' Attalo e d' Eu- 


mene C 
Re, fu rimeſſo nel Regno nell' Olimpiade 151, anni 176 a- 


ie. vanti Chriſto, e 137 de i Seleuci. Moſſe guerra . fe con- 


Liv kb. tro il Seſto Tolomeo, dove eſſendo incontrato preſſo Aleſſan- 
„ driadalFeſercito de i Romani; gli fu preſentata da Popilio una 
lettera del Senato, la quale gli proibiva di combattere contra 
Tolomeo: domandando egli tempo di conſultare, Popilio 
con la verga ch aveva in mano, fatto un circolo in terra, diſſe, 
delibera in queſto : onde Antioco ſtupefatto abbandonò Þ im- 
preſa. Moſs poi guerra contro Artaſerſe Re d' Armenia, ed 


avendolo vinto e preſo, fini*l corſo di ſua vita, avendo Regna- 
to anni 12. | 


AvX@01.Liny 
2 


Av 


e lo difeſero dall inſidie d' Eliodoro che volea farſi 


De i Re di Siria Antioco IV. 
Queſte tre medaghe appartengono al Signor Sadler. 


Si vede nella prima la teſta radiata d Antioco IV, con il ri- 
verſo d' Apollo nudo in piede in atto di vibrar Arco, e queſt 


Epigrafe BASIAEQS. ANTIOXOY, OFOT. Enie Ax Or. 


Regis Antiochi Dei Illuſiris: Vaillant la porta a Car. 195, ed 
io la pongo ſolamente per moſtrare la ſomiglianza della teſta: 
nel dett* Autore ſe ne legga la ſpiegazione. 

La ſeconda à la teſta come ſopra, e nel riverſo v' è un Gio- 
ve ſedente con aſta e patera: I Epigrafe è ſimile all' antece- 
dente. | 

E da notarſi ch* Antioco IV è il primo tra i Re di Siria che 
fi faceſſe ſcolpire con la corona radiata [ſecondo & arguiſce 
dalle medaglie] cis convenendo beniſſimo col titolo ſuperbo 
ed arrogante di OEOT. ENISANOTE, II Giove aſſiſo nel ri- 
verſo mi fa credere che foſſe battuta in Antiochia; mentre 
Ammiano Marcellino lib. 22. dice che queſto Re fabbricò un 
Tempio molto magnifico ad Apollo in detta Citta, nel quale 
fece fare il ſimulacro di Giove grande al naturale, con gran 
luſſo e ſplendo ss 77.2 ig Poona 

Nella terza medaglia, la teſta ſimile all' altre ci fa co- 
noſcere ch appartiene a queſto Re, ancorchè non vi ſia nel 
riverſo altro che queſte lettere BAZIAEQS,” ANTIOXOY, ed 


una figura di donna in piede con modio in teſta, che con la de- 


{tra ſoſtiene un' aſta, e con la ſiniſtra il manto. 

Queſta figura E Iſide Deita Egizzia, di cui ſuppongo che An- 
tioco, eſſendoſi propoſto di conquiſtar J Egitto ſecondo ſcrive 
Livio ed altri, e di gia impadronitoſi del Delta, e ſcorſo fino 
ad Aleſſandria alla quale poſe I aſſedio, e non Þ abbandonò 


che dopo la venuta di Popilio per ubbidire gli ordini del Senato 


di Roma; mentre la fi ritrovava, faceſſe imprimere la moneta 


con la ſua teſta unita alle Deità del paeſe, per farſi conoſcere, 
ch era effettivamente Re dell Egitto. 


Delt 


45 


De i Re d Siria Antioco IV. —_ 


De! Cavalier Roberto Abdy. 


Teſta diademata: à per riverſo un' Aquila che porta neg] ar- 


tigli ii fulmine con queſte lettere BAESIAEQE. ANTIOXOY, f 

OEOY. ENISANOYE. Queſta medaglia è beniſſimo conſer- 4 

vata e molto profla. | q 
L' Aquila nel riverſo ci fa conoſcere che ſia ſtata battuta in 5 


Egitto, eſſendo 2 il tipo commune di quei Re, come ſi 5 
deduce dalle medaglie, il quale & ſtato ancora continuato ſotto 


g! Imperatori: e tanto queſta quanto la ſeguente comprova- 0 
no la verità di quant ò detto di ſopra. 5 5 
8880 8 i Deos 9 
4 
[ 


— 


, 
; 


Dell Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire. 
Queſta è quaſi ſimile all' antecedente, non eſſendovi altra 
differenza, * il fior di Loto ſopra la teſta, e! Aquila nel ri- 
verſo che non à il fulmine negb artigli. E di perfetta conſerva- 
zione, ed il lavoro e la materia corriſpondono intieramente 5 
alla predetta. 5 1 
Si vede apertamente eſſere ſtata, come! altre, battuta in E- . 
girto, e tanto piũ fa conoſcer queſta verità il fior di Loto ch E 


opra la teſta, del quale ſenza ch' io mi prolonghi, anno 
parlato 
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altre teſte 


De i Re di Siria Antioco IV. 


parlato a baſtanza gli Autori. Che queſte poi ſiano le teſte 
d' Antioco IV; io non ne dubito, ancorche appariſcano al- 
quanto diverſe di fiſonomia da quelle che ſi vedono nelle me- 
daglie battute in Siria. Il Diadema ornamento Regio & e 
baſtante di quanto ſi ricerca: fe poi i capelli inanellati che gli 


pendono ſopra le ſpalle [per eſſer diverſi da quella ſi vede nellꝰ 
0 queſto Re] par che a ciò contradica; ſi può ſup- 


porre che Antioco, come perſona vana, abbia voluto cos! ador- 


narſi, per eſſer pit ſimile o alle Deità dell Egitto o ad Apol- 
lo da cui vantava la diſcendenza. 


— —L 


Del Cavalier Roberto Aud). 


Teſta radiata d Antioco IV: à nel riverſo un non ſo che, 


con PEpigrafe come ſopra: E d eccellente maeſtro e perfetta- 
mente conſervata. 

O Intagliato il riverſo eſattamente come fi vede nell' ori gi- 
nale; ma non ardiſco d affermare coſa poſſa eſſere; mentre i 


periti a cui F © moſtrata, non anno ſaputo ne anche darmene- 


notizia. 


Dell Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire. 
Teſta radiata d Antioco IV, ſotto della quale vi fono queſte 


lettere 
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48 De i Re di Siria Antioco IV. 

lettere ANTIOXOT: à per riverſo una donna portata da un 
Toro, con ? Epigrafe S ON... il reſto non fi legge. E 
competentemente conſervata. | 

Luciano nel trattato della Dea de' Sirj dice che v' E in Feni- 
cia un gran Tempio de i Sidonj dedicato ad Aſtarte ch' ei cre- 
de che ſia la Luna; ancorchè un ſacerdote del Tempio gli 
diceſſe eſſer Europa ſorella di Cadmo e figlia d' Agenore, 1 
ſpari non ſa come, & alla 2 in appreſſo 0 del Paeſe ereſſe- 
ro un Tempio, e ſparſero la voce che foſſe ſtata da Giove rapi- 
ta per la ſua bellezza: ſoggiunge ancora che ſi vede intagliata 
sd la moneta di queſti Popoli, come ſi vede nella noſtra me- 
daglia; e ciò baſti per la ſpiegazione del riverſo. 

Il Cavalier Abdy à due medaglioni di Bronzo della gran- 
dezza F, molto groſſi e di perfetto lavoro e conſervazione: 
da una parte v* E una belliſſima teſta di Giove che à nel river- 
ſo un' Aquila che tienenegV artigli il fulmine, con]! Epigrafe 
BASIAEQS, ANTIOXOYT, OFOY. ENISANOYE. — Il me- 
deſimo à ancora la medaglia ch' è in Vaillant pag. 195; ma a 
piedi di Giove V di pid un Aquila, | 


ANTIOCO v. detto ETHATAP. 
Le fue medaglie ſono d un eftrema rarita. 


Antioco V figlio d Antioco Epifane, d' anni nove dopo la 

morte del Padre fu eletto Re di Siria nell' Olimpiade 154, an- 

ni 164 avanti Chriſto, e della fondazione del Regno 149. 

305 Sr. Fu chiamato per la virtuù del Padre Eupatore, nella ſua pueri- 

Aus, lis. zia fu nudrito da Liſta, ed aſſieme con eſſo ueciſo da Demetrio, 
1. gig dopo aver Regnato due anni in circa. 1 

Zn, Non ò ancora rincontrato alcuna medaglia di queſto Re, 

che non ſia ſoſpetta d alterazione: eſſendochè qualche volta 

i falſarj, cangiando la parola S1 AOHATO POE ch appartiene 

| a 


1 * 


De i Re di Sitia Demetrio J. 
ad Antioco IX ne formars quella di E THAT HH⁵OR in manie- 
ra tale, cl è quaſt impeſſibile a aiftnigvere! ing allo, olid e ; 


neceſſario d eflere cauto. 


DEMETRIO Primo Getto THP. 


2 fir nedaghe 1 rare. 


otholic 21 Seleuco TV fa ON dal Padre 4pyias. 

in 1 a Ronan in 1 d' Antioco IV ſuo Zio: 1 
mandò nel Senato di Roma eſſendo in etd d' anni 23, d' eſſer 
poſto ſu l Tron i in vece del Re fanciullo ſuo cugino; ma i Ro- 
mani non vollero acconſentirvi: di nuovo entrò in Senato 
2 ud} che Gneo Ottavio Ambaſciator de' Romani era 

ato ucciſo in Siria, e domandò ſolamente di poter' eſſere libe- 
rato dalla ſervitũ; nè ciò potendo ottenere, ft fuggi naſcoſa- 
mente per mare, e fu da quei di Siria gratamente ricevuto : 7 2 
5 impadronl. del Negno nel Olimpiade 154; avanti Chriſto 
anni 162 ; e della foridaziorie del Regno 5: ucciſe Liſia 
con il Re Able e fatto Signore de i Babilonj, fa chiama- 
to Sotiro; e dopo aver Repriato eirea x1 anni, fil vinto ed 
ueciſo 4 un tale Aleſſandro, 3800 


— 


Teſta di Demetrio primo  diademats: Fl per iverſo una mez- 
za nave con FEpigrafe B ARI AEZ. AHMHTPIOT, HNP, Re- 


| 'gts 


De i Re di Siria Demetrio 1 1 


gis Demetry anno 158, ſotto la nave TYPIQN, @ Tyrijs ed be 
alcune lettere Fenicie. Queſta medaglia è beniſſimo conſerva- 


ta e d' eccellente maeſtro. 6 
1 La pongo in queſto luogo per far vedere la ſimilitudine della #7 
i teſta, che per altro mi contenterei di regiſtrarla, non eſſendo 17 


diverſa da quella di Vaillant fuor che nell Epoca: ſi veda coſa 2h 

ne dice queſt' Autore a Cart. 240 & 241. 3 1 
Si a: ancora Begerus Teſaur. Branden. vol. 3. pag. 19. il 

quale s' E ingannato nelPEpoca, | 
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Teſta d Apollo laureata: à per riverſo un tripode con I E- 5 

pigrafe B; AT IAE N. AHMHTPIOY. Queſto nummo ſerrato 15 

E di mediocre lavoro, ben conſervato, molto groſſo e peſante. 5 

Tek Begero porta una medaglia ſimile, la quale ei ctede che ſia 55 
5. z. la teſta di Demetrio laureata: Io non gli contradico non aven- Wits 
tr. 1%, dola veduta; ma in queſta che produco, ſon certo che la tefta 17 
non ſi aſſomiglia a Demetrio, e che non può efler* altro che 5 
Apollo. La cauſa perchè i Re di Siria aveano tanto in ve- 
nerazione queſto Nume, ſi è detta di ſopra. 
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Doe i Re di Siria Demetrio J. 51 

] 040 eee e 

Queſto nummo ſerrato à da una parte una teſta di Cavallo, 

e nel riverſo una teſta d' Elefante con I Epigrafe ; ASIAE E. 

AHMHTPIOY. E di Boniſſima conſervazione e lavoro. 
Queſte medaglie ſono communi in Inghilterra. 
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- Del Medeſimo. 
"Teſta di Grifo: à per riverſo una teſta di Cervo con queſt E- 
pigrafe BASIAEQS., AHMHTPIOY, EQTHP...... Regis De- 
metrij Servatoris con lettere iniziali AB: elP E beniſſimo con- 
ſervata e di buon lavoro. Queſta è rariſſima. 
Non . dire ſopra di eſſe; laſcio che FErudito let- 
tore ne giudichi a ſuo modo. | 


— 
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Del Medefims. 


Teſta di donna con mitra: à per riverſo arco e faretra, 
con Þ Epigrafe ; ARIAE NR. AHMHTPIOT: è di boniſſima 
conſervazione e lavoro. | 2 
Queſta teſta ancorchè mitrata, per Þ arco e faretra che 3 

el riverſo, potrei indurmi a credere che foſſe una teſta di Di- 
G 2 by ana; 


- So De i Re di Siria Antioco VI. 


ana; ma come ne i Re di Siria ſi vedono ſpeſſo [come avemo | 
moſtrato di ſopra] effigiate le loro donne nelle monete ſenza 


glioli-legittimi, Demetrio,. 


ed Antioco li quali ſuccederono alla Corona come fi dirà nel 
© 1 e we Hf AN \ my 
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ANTIOCO VL ETE Pr 
SIDETES. 
Queſta medaglia & Unica:. 


4\\ ——__ F/. — a | : , 

/ | 

: JD: D {| 2Fr ö 25 
oy 


— 2 » , N a . e * 3 
p . » 
7 — * n "IF . 4 . * * md 
ws * 4 . JT 4 . _ 
REDD TEL . 


Diel Signor Sadler. 
Teſta Giovane coronata d' Edera ch' io credo di Antioco fi- 
glio di Demetrio Sotiro: à per riverſo una grand Ancora in Co- 
rona d' Edera con queſte lettere BA RAE MZ. AN TIOX OI. 
BP. Regis Antiochi anno 162: E beniſſimo conſervata e di 
Queſt unica ed inſigne medaglia ci fa conoſcere qo 
che neſſun' Autore 4 finꝰ ora accennato: da una parte vediamo: 
una teſta giovane coionata d Edera, cho ſe non fi vuol affer- 
mare che ſia d un Re j almbaw ſi deve credere ęſſar quella di 
| WV... T4 


Bacco, 


De i Re di Siria Antioco VI. 53 


Bacco. Nel riverſo, oltre PEpigrafe che fa intendere ch ap- 

artiene a un Re Antioco; I Ancora fa inevitabilmente attri- 
buirla a un” Antioco Re di Siria, per le ragioni che fi ſono ad- 
a dotte di ſopra in Seleuco primo. Ma come ſi accorderà che 
1 Regnaſſe in Siria un Antioco I anno 162 del Regno de i Se- 
1 leuci, mentre gli Autori Claſhci come Appiano, Giuſeppe, 
5 Giuſtino, &c. affermano che queſt anno foſſe il primo che Re- 
gno Aleſſandro? E pure queſta medaglia ch è indubitatamente 
antica ſenz' obbiezzione, è da preferirſi a tutte le autorita de? 
Claſſici, eſſendo un monumento eſſiſtente per la verità del fat- 
to, la quale mi da occaſione di farvi le ſeguenti rifleſhoni. 

Demetrio Primo detto Sotiro Regnando in Siria I anno 160 
della fondazione del Regno, Aleſſandro Bala occupò la Citta 
di Tolemaide che è in riva al mare nella Galilea ſuperiore fra il 
Carmelo e Tiro: quando Demetrio inteſe che contro di lui ſi 
moveva mandò i ſuoi figli Demetrio ed Antioco, ad un ſuo a- Jin. 
mico con gran quantità d Oro, accio ſi * dal perico- ** 35. 
Yr lo, e poteſſero far la ſua vendetta in caſo ch egli rimaneſſe per- 
2 dente, come avvenne, perchè Aleſſandro ucciſe Demetrio, ed 
"1 invaſe il Regno nell anno 162; ed i figli di Demetrio non lo 
ricuperarono che con gran fatica. 

Diciamo dunque che queſta medaglia appartenga ad Antioco 
Evergete figlio 4 Demetrio primo, il quale è poſto da Vaillant 
per il VII di queſto nome, e che noi ſiamo forzati di porlo per 
VI non potendo efler & altri, mentre  Antioco figlio d A- 
leſſandro nell anno 162 non era ancora nato; e ſupponia- 
mo che i due figli di Demetrio primo de' quali ſi è parlato di 
ſopra, cosi toſto ch* ebbero udita la nuova della morte del loro 
Genitore, vennero immediatamente nella Cilicia, e s. impoſ- 
ſeſſarono & una parte della Siria, facendoſi riconoſcere per Re 
uno e Þ altro unitamente: e come Aleſſandro era creduto 
Spurio; eglino per farſi diſtinguere come veri ſucceſſori della 
ſtirpe de Seleuci, vollero far | ja P Ancora nella moneta, 


-come ft vede in queſta & in due altre medaglie di Demetrio 
II, 


54 [De i fe di Siria Antioco VI. 

I, t una poſta qui appreſſo nel preſente libro ſotto queſto Re; 
e Paltra in Vaillant a pag. 271: ne ſembri ſtrano il credere 
che due fratelli Regnaſſero aſſieme, mentre s amavano eſtre- 
mamente Pun F altro, come ſi conoſce apertamente per il tito- 
lo di Filadelfo ch' è nelle medaglie di Demetrio ſudetto: oltre 
di che, non è cio ſenza eſempio ne i Re di Siria: e di pid ve- 
di Þ oſſervazione che 0 fatta dopo la terza medaglia di queſt 

Antioco. | 2 6 | 
Si deve dunque correggere la ſucceſſione di eſſi in tal modo. 
Demetrio Sotiro che mori f anno 162, laſciò due figlioli, De- 
metrio Nicatore ed Antioco Evergete VI di queſto nome, i 
quali Regnarono aſſieme, come s E detto in una parte della Si- 
ria verſo la Cilicia immediatamente dopo la morte del Padre: 
nel medeſimo tempo Aleſſandro Bala Regnava in quella parte 
che giace verſo la Fenicia e la Giudea. Demetrio Nicatore 
avendo ucciſo Aleſſandro; s impadronꝭ di tutto quello che poſ- 
ſedeva quelF Uſurpatore. Ma 3 ſollevatoſi Diodoto, 
poſe ſu l Trono d Antiochia il figlio. del ſopradetto Aleſſandro 
.chiamato Antioco Niceforo, ancor fanciullo che Vaillant po- 
ne per il VI, ed io per il VII, ucciſo poco San da Diodoto il 
quale ſi uſurpò il Regno e feceſi chiamar Trifone: Avendo in 
quel tempo Demetrio Nicatore moſſo guerra a ĩ Parti; cola reſtò 
prigioniero: allora Antioco VI Euergete, ſuperato e morto 
Trifone, reſto ſolo poſſeſſore del Regno di Siria, & avendo 
poi liberato il fratello Demetrio dalle mani de Parti; lo ritornò 


nello ſtato Paterno, e dopo poco mori, laſciando Demetrio II 
detto Nicatore, ſolo poſſeſſore del Regno. 


ALES- 


De i Re di Siria Aleſſandro. 55 


ALESSANDR O. I. OEONATAP. 
ETEPT ETH detto Bala. 


Le fue medaghe ſono Communi. 


Aleſſandro, ſecondo alcuni figlio ſpurio d' Antioco Epifane Juſtin 

e di Bala ſua concubina; favorito da Tolomeo Re d' Egitto, da Joſep. 

cui ebbe poi la figlia Cleopatra per moglie, ſcacciò Demetrio 3 

Sotiro dal Regno nelP Olimpiade 157, avanti Chriſto anni Appian 

151, ed anni 162 de i Seleuci, e dopo 5 anni ne fu ſpogliato Fall 

ad ucciſo da Demetrio Nicatore figlio di Demetrio Sotiro, 52 — 3 
1 245. 
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Del Signor Sadler. | 
Teſta d' Aleſſandro diademata: 3 per riverſo un Apollo ſe- | 
dente con attributi ed Epigrafe-BASIAEQS, AAEZANAPOY, 


- 
%% 1 Ges Os 
» 


OEOINATOPOE, EYEPTETOY. Regis Alexandrt hog ay 
Benefici, Queſta medaglia è di buona conſervazione e lavoro. 
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Del Hgnor Saaler. 
Teſta & Aleſſandro con pelle di leone: à nel riverſo un' A- 
i | pollo 


56 _ De i Re di Sirta Alefſanaro, 
pollo in piede con attributi: E di buona conſervazione e la- 


: bes. 8 * — * * K n 
4 > > 7 _— x * * 
+: s Lt. vv \ * N A 2 2 . * 


Del Signor Sadler. 
Teſta & Aleſſandro con Elmo: 2 per riverſo una Vittoria con 


— 


Corona e Palma: è beniſſimo conſervata. 

Queſte tre medaglie ſono in Vaillant la prima a Car. 256, 3 

la ſeconda a Cart. 259, e la terza a Cart. 260: le pongo ſo- 3 

lamente per la ſimilitudine, eſſendo I' ;una differente dall altra: ou 

ſi legga nel dett' Autore la ſpiegazione. II Cavalier Abdy à u- 

na medaglia d' Aleſſandro con Elmo comeT antecedente; ma 
nel riverſo v è un tripode con Þ Epigrafe come ſopra: ſott al 

tripode vi ſono queſte lertere congiunte NE come ſi vede nel 


margine dell' Intaglio. La medaglia è della grandezza A. 


f . . a 8 . — * 4 0 
Ms "£4 Ne | 
= ) 5 C | 7 \ 7 72 | 7 4 
n e 'S 16 =} E 5 i # ;4 , 
4 * 23 7 L p 4 i 
g 7 7 ; \ 3 


Teſta diademata & Aleſſandro primo: à nel tiverſo un tri- 
pode con Þ Epigrafe BAZIAEQE. AAEZANAPOT. E benif- 
{imo conſervata e di perfetto lavoro. 


" * 
- "_— + 
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II Tr 
ſopra. 


Del Medeſimo. 
Teſta diademata come ſopra: 4 nel riverſo un tridente con 


Delfino attorno ſenz” alcun Epigrafe: E di perfetto lavoro e 


conlervazione. | 
Stimo che ſia battuta nella Città di Laodicea vicina al mare, 


per le ragioni ch adduce P erudito Vaillant pag. 262. 


22 


Dell Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire. 


Teſta d' Aleſſandro diademata: a per riverſo un Giove in 
piedi, che con la deſtra ſoſtiene un Elmo, e con la ſiniſtra un 
Aſta, e queſte lettere AAM EN. TEP. Apamenſium anno 
163. E beniſſimo conſervata e di perfetto lavoro. 

Quei d' Apamea in Siria vicini al fiume Oronte batterono 
queſta medaglia in onore d Aleſſandro, il ſecond' anno del ſuo 
Regno; nel riverſo della quale ſi vede Giove nume venerato da 
queſti Popoli che ſoſtiene con la deſtra un Elmo cui forſe fu da- 
to come un dono votivo da Aleſſandro dopo la vittoria avuta 
ſopra Demetrio Sotiro, vicino alla qual Citta è probabbile che 
ſeguiſſe la battaglia fra queſti due Re. 

H 6 


wy 


Amb 


Amb appartengono alÞ Eccell. Signor Duca di Devonvonſhire: 


Teſta diademata d' Aleſſandro: à nel riverſo un Giove in 
piedi, con una Civetta, con queſte lettere &YPPHETAN, AZP. 
anno 164. Queſta medaglia è in Vaillant pag. 260, la pon- 
go ſolamente per accompagnarla all' altra che non è nel detto 
Autore. 

Teſta come ſopra: à nel riverſo un Giove in piedi con ramo 
nella deſtra, e tali lettere IEPOnNOAITAQN. E di buona con- 
ſervazione e lavoro. WEED 

Stefano Bizantino pag. 411. cosl dice della Citta di * 
li: Hierapolis urbs Phrygiam inter & Lydiam. Urbs aquis 
calidis abundans, a multirudine templorum fic appellata: Secun- 
da Crete: Tertia Hriæ [cy è quella della noſtra medaglia] 

gue etiam Hieropolis vocatur per o. Plinio lib. V. cap. 23. 
Bambycen, que alio nomine Hierapolis vocatur, Syris Magog. 
Procopio nel 2 degl Edifici: Hierapolim, gue omnium eo tra- 
Au Urbium eſt princeps ac nobiliſſima. Ammiano lib. 23. la 
chiama: Cronatem capaciſſimam. Cellario la pone nella Pro- 
vincia Cyrrheſtica su fiume Singa vicina all Eufrate. Si vede 
per le medaglie, ch Aleſſandro Bala aveva in particolar vene- 
razione la Deita di Giove, imitando in tal modo Aleſſandro 


il Grande di cui portava il nome, che quaſi ſempre poneva queſ- 


to Nume nella moneta; ond io ſuppongo che dopo aver vinto 
Demetrio, e forſe anche riſpinti a dietro i figli del medeſimo 
che s andavano inoltrando nella Siria; eſſendo egli giunto alla 
Citta ſacra [detta Hierapolis] abbia cola eretto un Alan a 


Giove 
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De i Re di ria Aleſſandro: 59 


Giove con un ramo d Olivo ee Ter dinotare che con 
udueſte vittorie conſeguite mediante I Auſpicio di queſto Dio, 
5 3 aveva ſtabilito la Pace al Regno. 


— 
— 

— 
— 
— 


Hel Cavalier Abdy. 
Teſta di Giove laureata: à per. riverſo un fulmine in corona 


di lauro con queſte lettere A AE ASN. HM N. ASP. E di 
buon lavoro, e conſervazione. 


Del Hignor Maſſon. 


Teſta d' Apollo laureata: 3 or riverſo un tripode con let- 
| EXP, 


tere come ſopra, e note numer 


% . x 8 n 
Del Cavalier Hans Shane. 


Due teſte barbate e giugate, Puna delle quali è diadema- 
2 ta: 


60 


$trab. 
lib. XVI. 

. 1087. 
Amſt. E- 
Ait. 


De i Re di Sia Aleſſandro. 


ta: à nel riverſo una figura di donna, e Þ Epigrafe come ſo- 


pra. E di boniſſimo lavoro e di perfetta conſervazione. 

A queſte tre medaglie aggiungo le ſapientiſſime note che be- 
nignamente mi ſono ſtate date dall Eruditiſſimo Signor Maſſon, 
le quali moſtrano quanto fin ora ſi ſiano ingannati quei che ne 
anno ſcritto e non dubito che ſatisfaranno interamente chi 
tiamſi complures Numm in Cimeliis præſertim Britannicis 
proſtent hac eadem ſignat. mſcriptione: AAEASON. AHMQN; 
attamen duorum modo Nummum capita & fymbola in uſdem cer- 
nuntur & cum duplici tantum anno. Etenim nonnulli hinc ca- 
put 7 0 I, inde Fulmen, vel APOLLINIS caput ac 


Tripodem ferunt, una cum hiſce luteris numeralibus A=P, vel 


FP. annum 164 vel 165 deſignantibus. Nec multum cetera 


variant monogrammata, que, cum fmt ignotæ ſignificationts, 
deſtribi non merentur. . 

Ad quos vero Populos, Urbefve referendi ſint id genus nummi, 
ſatis clarè docent metallum, & ſcalpiura, que Syriaca omnind 
ſunt. Confirmat dein Strabonis locus, qui de Seleucide Syrie 
parte ſcrihens diſertè notat, eam fuiſſe Tetrapolim dictam, ob 
quatuor nempe, præ cœteris, illuſtres Urbes, Antiochiam, Se- 
leuciam, Apamiam, & Laodiceam; quæ propter concordiam 
ſorores vocabantur: aznip xal {Afyoro aAyau AAEA OAT IG Tus d- 


er, Tee x= A Niud roses xTITL 2, Dus poſtrema verba, dum iu. 


dicant eas quatuor Urbes a Selenco Nicatore conditas, ſimul ali- 
am prebent rationem, cur exdem SORORES fuerm? dictæ, 
preter ipſarum concordiam ; quod nempe forent ejuſdem Condli- 
zorts, ac quaſi Patris, opera. . 

Præterea cum Urbis Feleuciæ in Pieria præcipuum Numen 
ſuerit Jupiter Caſius, atque vulgò ejuſdem Urbis Nummi Ful- 
men gerant, ceu proprium ejus ſymbolum, uti jam ex Appiano, 
CC. II. viri Spanhemms ac Noriſms obſervarunt ; hinc affirmare 
licet, ad eandem quoque Cronatem ſpectare Nummos,, qui cum 
Epigraphe, de qua nunc agiur, repreſentaut Jovis "= & 


ulmen, 


s ue * 
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De i Re di Siria Aleſſandro. 


Fulmen. Id etiam firmat Monogramma in uſdem aliquando 
frenatum, quo B. E. K. T. ſimul junguntur ; quandoquidem ip- 
ſum cernitur in alus Seleuciæ Nummis, qui mſcribuntur x E A E- 
K FN. TON. EMHIE IAI. gualem tractavi penes D. Falkner 
Londinenſem. 

Hic & catert Nummi cum capite Apollinis & Tripode dicendi 
ad Antiochiam pertinere; cum & in aliis Nummis, iſtius Ur- 


61 


bis nomine ſignatis, vulgo cernantur idem Numen, atque ejus 


ſymbolum Tripus. 


At hic notandum nonnullos eadem Epigraphe inſcriptos Num- 


mos in antica geminum caput exhibere barbatum & jugatum, 
ita ut ſuperius diademate.redimitum fit. Talem ditiſſima D. 
Hans Slane Equitis Aurati Gaza'-poſſidet Nummum, cujus in 
poſtica cernitur figura muliebris cum capite tutulato, vel turri- 
to, ſtans dextra Coronam, ſin. Cornucopiæ, ab/aue verò lute- 
ris numeralibus, quas tamen vidi in duobus,aliis nummis penes 
D. De Wilde Amſtelodamenſem, /tilicet Ap. & E=P. Anno 
164 & 165. Duplex autem illud caput forte fuerit Jovis Ca- 
ſii, & Jovis Philii, qu Antiochiæ colebatur. OE 
Aunus porr0 164 & 165 in uſdem Numniis notatus ad Se- 


leucidarum Aram ſpectare debet, ac promde ad Alexandri pri- 


oris Syrie Regis imperium; Celatura enim & nummorum for- 
ma Syrie Regum tempora deſignant. 
Ceterum' Goltziis omninum primus Nummum ejuſdem generis 


repreſentare voluit cum Jovis capite ac Fulmine ; derum perpe- 


ram Iuſeriptionem legens; fic eam protulit ET PH. AEA AN. 


AHMOS; atque ad urbem Delphos refert, Græciæ urbium 


Tab. VIII. n. 8. 

Nec melins Goltzii inter pres Nonnius rem intellexit; neque 
Cl. Cuperus (a) licet eum corrigere conetur. 

S$ic & Hardumus omnino cæcutit & ſomnia narrat, dum 2 
milem Nummum hoc modo legit & interpretatun. H. TA. a. 


* AEA®SON, AH MN, cam nota Præſecti in parte ima Num- 
cc 


b mi. Ex parte altera, Jovis caput. Quem nummum fic in- 
80 cc ter- 


— 


(a) Ad 
Calc. A- 
pot h. Ho- 


meri, p. 


233. 


62 De i Re di Siria Aleſſandro. 
we tes pretor. Hex Dei Ta2000 ' AStApov Ayer ; Her acleæ, Tanſi, 
« Fratrum Populorum, Sc. Quis vero fuerit Poſticæ typus, 
« nion indicat. Ye 
%%% Begerus (b) tandem haud alus fuit oculatior, qui unum id 
7.1ll.p. genus cum Jovis Cap. & fulmine proferens, multa quidem, pro 
% more, verba facit, at demum fateri conatur, ſe neſcire quas ad 
Uybesſpectauverit. Bene tamen judicavit ex anno 165. Num- 

mum ſub Alexandro Rege Syrie percuſſum. 
Ea breviter adnotaſſe ſic ſatis erit, cum alibi fuſins pertra- 
anda ſiut. | 


Del Cavalier Roberto Ach. 

'Teſta di Giove laureata: à nel riverſo un fulmine alato in 
Corona, con queſt? Epigrafe & EAETK ENR. TON, EMUIE- 
PIAI. CSP. hs qui ſunt in Pieria anno 166. E 
beniſſimo conſervata e di buon lavoro. 

Queſta medaglia di ſopra citata dal Signor Maſſon fu battuta 
ultim' anno del Regno d' Aleſſandro. I. da i popoli di Seleucia 
vicini a i monti Pierii in Siria; ed è del 1 metallo e 
fattura delle antecedenti. 


Del 


De i Re di Siria Cleopatra. 

. £1] 8 
Diel Signor Sadler. % 

Teſta di donna coperta da ou pete d' Elefante: a nel ri- 
verſo un' Acroſterio con I Epigrafe BASIAFQE, AAEZAN- 
AaPoOY. E beniſſimo conſervata e di buon lavoro, ed è ra- 
riſſima. e . 

Queſta è indubitatamente Cleopatra figlia di Tolomeo Filo- 
metore Re d' Egitto, il quale la diede in moglie ad Aleſſandro 
primo, dopo ch egli ebbe ſoggiogato Demetrio, ed è ſimiliſſi- 
ma ad und che ſi vede in Vaillant pag. 235, congiunta con la 
teſta del Marito. Il detto Aleſſandro, avendo procurato ſotto- 
mano di tradire il ſopraccennato Tolomeo, egli di ciò adirato- 
ſi; gli tolſe Cleopatra e diella per conſorte a Demetrio Nica- 
tore che fu poi il ſecondo di queſto nome, rimettendolo nel 
paterno Regno; e poco dopo ſi mort delle ferite ricevute nella 
battaglia contra il predetto Aleſſandro. Demetrio II eſſendo 
poi ſtato fatto prigione da i Parti, il Regno invaſo da Trifone, 
ed eſſa ritirata in Seleucia con buon numero di ſoldati; mand6 
per Antioco fratello di Demetrio, ch andava ramingo da un 
luogo all' altro, e ſeco ſi congiunſe in matrimonio nel tempo 
che ancora era in vita il ſuddetto Demetrio; e ſi ſtabili la ter- 
za volta la Corona ſu la fronte, vedi Gioſeppe Antich. Giud. lib. 
13. cap. , 8, & 12. In fine queſta Cleopatra fu figlia di Re, mo- 
glie di tre Re di Siria, e madre di due: più oltre ſi parlera del- 
la ſua morte. 

La pelle d' Elefante che adorna la ſua teſta, ſtimo ch' ella la 
portaſſe ad imitazione delle Regine d' Egitto, mentre fe ne 
vede ſimilmente avvolta quella della ſua ſorella Cleopatra ne i 
Tolomei in Vaillant a Cart. 121: e Acroſterio cl è nel ri- 
verſo, mi fa credere chè foſſe battuta da i Sidonij, eſſendo que- 
ſto il ſimbolo che quei Popoli uſavano di porre ſopra la mo- 
W 


þ | | Del 


De i Re di Sia Clopatra. 


Del Cavalier Abdy. 


Teſta medeſimamente di Cleopatra adornata di foglie d' E- 
dera, e mitrata: à nel riverſo un Elefante con PEpigrafe come 
ſopra. E beniſſimo conſervata e di buon lavoro. 

Le foglie d' Edera che adornano la teſta ſuddetta, mi fan 
credere 5 Cleopatra foſſe Sacerdoteſſa di Bacco: e I Elefante 
nel riverſo in cid mi conferma, mentre Diodoro Siculo lib. 4 
dice che Bacco fu il primo che trionfaſſe portato da queſto ani- 


male, 


DEMETRIO IL detto NIKATAP. 
Le ſue medaglie ſi pongono fra le piu rare. 


Apis. Aleſſandro fu ſpogliato del Regno da Demetrio figlio di De- 
metrio Sotiro nel Olimpiade 158, avanti Criſto anni 146; 
anno 167 de' Seleuci: e perchè aveva ſuperato la ſtirpe ba- 
ſtarda; fu chiamato Nicatore: Moſſa poi guerra ad Arſace Re 

Gis/: Aut. de Parti; fu vinto e fatto da eſſo prigioniero, dopo aver Re- 

44%. gnato in Siria anni ſette: nel tempo ch' egli era in potere di 

4/piav. queſto Re; ſi congiunſe in matrimonio con la ſorella di eſſo 
chiamata e ed allora Diodoto ſervo del Re adiratoſi 


di tal fatto, poſe nel Trono Antioco figlio del Baſtardo. 


— 
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Del Cavalier Mah. 

Teſta di Demetrio ſecondo diademata: à nel riverſo un An- 
cora, con Þ Epigrafe B AS IAE ZN. AHMHT PIO T. NIK A- 
TOPOS. Regis Demetry NMecatoris. P d' eccellente maeſtro 
e di perfetta conſervazione. 

Queſta teſta giovanile di Demetrio, e  Ancora ch' è nel ri- 
verſo, mi fan credere che la preſente medaglia foſſe battuta nell 
iſteflo tempo in circa di quella d' Antioco VI Evergete ſuo fra- 
tello ch' ò prodotta a Cart. 52 ; cioè a dire, poco dopo la morte 
del Padre ak ed il titolo diNicatore, cioe Vittorioſo, penſo 
che ſi riferiſca a qualche vittoria che può aver avuto da principio 
contr' Aleſſandro, fondandomi ſopra l' autorita della medaglia 
d' Antioco ſuddetta; PEpoca della quale ci fa ammirare il ſi- 
lenzio degli Autori. Potria eſſere ancora, che come abbiamo 
detto prima, queſti Re avendo poſta I Ancora per farſi diſtin- 
guere dalla razza baſtarda; aveſſe Demetrio volutoſi far chia- 
mare Nicatore, titolo che alcun Re di Siria non aveva fin al- 
lora uſato fuori che Seleuco primo, per far vedere che non ſolo 
vantava I origine dal Fondatore del Regno, ma che pure ne 
portava il Nome. | 
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Del Hignor Sadler. 


"Teſta d Apollo laureata: à nel riverſo un belliſſimo Tripode 
con P Epigrafe RASIAEQSE, AHMHTPIOT. SIAAAEAÞOY. 
Regis Demetrij Philadelphi. Queſta medaglia è ben conſerva- 
ta e di buon lavoro, ma E commune. 5 

Il nome di Filadelfo ci fa conoſcere che fra i due fratelli An- 
tioco e Demetrio era una grandiſſima unione, ed affetto; e 
comprova che non foſſe impoſſibile ch' aveſſero iy ks aſhe- 
me: e benche Antioco foſſe il minore d Eta: ciò fa vedere la 
buona diſpoſizione di Demetrio maggior fratello, che Þ aſſoci- 
ava al Regno, quand egli ſteſſo non ne e cl ae 
cola parte. Può eſſere ancora, che gli foſſe ſtato cosi preſcrit- 
to dal Padre, prima di morire: ma 2 come ſi vuole; ÞP amore 
di Demetrio vers il germano è evidente, e gli fu anche contra- 
cambiato, mentr* egli lo libero poi dalla prigionia de Parti. 

D' Apollo ch' era ſommamente venerato da i Re di Siria, ſe 
n E parlato a baſtanza. | 

LF altra medaglia ch' appartiene al Cavalier Abdy, è in tutto 
conſimile all' antecedente, fuori che il nome di Filadelfo, è in 
queſta congiunto a quello di Nicatore. 
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Die Cavalier” Aich. 


Teſta di Donna: o forſe & Apollo; à nel rjverſo un tripode, 
con queſt Epigrafe BAZIAEQE. HMHT PIO T. OE OT. 1A A- 
AE ASOY, NIKATOPOE. Regis Demetry Dei Philadelphi Mi- 
catoris. E di buon lavoro e conſervazione. 

Che Apollo foſſe ſpefle volte figurato in donna, le medaglie 
ce ne accertano, e molto ne parla P erudito Vaillant ne i Re di 
Siria; ma chi vuol eſſerne a pieno informato, legga la dotta 
diſſertazione dell Apotheoſi d Homero del Signor Schott pag. 
52: e benchè la telle della noſtra non ſia laureata, com' è ſo- 
fro d' eſſer quella di queſto Dio; il tripode ch* è nel riverſo, fa 
ch' io non ne dubiti. EP aid 

L' Epigrafe è il medeſimo che nelle antecedenti; ſolo che 
in queſta v* di pid il titolo di Oo che Demetrio preſe 
come ereditario dal Padre; e forſe in oppoſizione d' Aleſſandro 


che per farſi conoſcere 17 5 figlio & Antioco IV, fi diede 9. 


il nome di Theopatore: | Dictus eft Theopator, qui patrem ha- 
buit Deum, ut ſuſpeclum originis amoveret] come le aveſſe vo- 
luto dire: è conceſſo ad un Baſtardo di chiamarſi figlio di un 
Dio; ma non di 2 Dio come il Genitore, eſſendo que- 
ſti un privilegio che non ſi può pretendere giuſtamente ſenz? 
eſſer vero e legittimo 8” 77 di eſſo: e cosi anche credo 
ch egli prendeſſe il titolo di Filadelfo cioè amico del fratello, 


non ſolo perchè corriſpondeva a quello di Demetrio I AG. 


Fl | ed: 1 : 7 
i! 


Ita P. 


254. 


ILATOP amico del Padre; ma ancora perch' era in certo modo 
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ad emulazione di quello di Benefico EXEPLETOY che s era 
tolto Aleflandro . 


Appartengono al Cavalier Ah. 


Due medaglie con la teſta di Giove laureata: la prima à nel 
riverſo un Apollo ſedente con attributi, e F Epigrafe come ſo- 
pra: Þ altra al iſteſſa 2 ed una Pallade alata in piedi 
con aſta e ſcudo, che ſoſtiene con la deſtra una Vittorietta con 
laurea: vi ſono anche due lettere iniziali £1, e ſotto, queſte 
note numerali HEP anno 168. Ambe di buon lavoro e 
conſervate. | 

Non 6 alcuna coſa a dire ſopra la prima, fuori che non & 
ſegnata in Vaillant, e che ne 0 vedute dell' altre ſimilĩ in forma 
piccola, ma ſenz il titolo di A AAE AOT. 

La ſeconda per le due lettere =1 che in eſſa fi vedono; credo 
poſſa eſſere ſtata battuta in Sidone ! anno 168 de' Seleuci, per 
Arr. Gi. complimentar Demetrio della Vittoria ch* ebbe ſopra la Città 
d' Antiochia da lui ribellataſi, ove fu egli in gran pericolo co- 
me ſcrive Giuſeppe. Vaillant a Cart. 27 2 porta una medaglia 
di queſto Demetrio, battuta nell anno ſteſſo dalla Città di Ti- 
ro contigua di Sidone ; il che fa conoſcere, che le Citta di Fe- 
nicia, fi comportav ano in tal modo nel congratularſi co Re, per 
far intendere ch erano a lui fedeli. E molto inuſitato e forſe 
ſenz eſempio, il vedere una Pallade alata, tale quaP e queſta 
nel preſente riverſo; il che penſo che dinoti la celerità dell im- 
__ avendo egli in poco tempo ridotto all ubbidienza i Solle- 
vati d Antiochia: ed anche può eſſere che a competenza 

| d' A- 
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d' Aleſſandro I, abbia voluto moſtrare la ſua diſcendenza da i 17,7 
Re di Macedonia, eſſendo eſſa il loro Nume gentilizio. Se- , 7 
leuco Nicatore poſe anch egli una Pallade che guida un Car- . 37 


ro tirato da gli Elefanti, per il medeſimo effetto. 
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Diel Signor Sadler. 


Teſta di Giove laureata: à nel riverſo una Vittoria con pal- 
ma e laurea, e queſte lettere ; A XA EN. AHMHTPIOT. 
OEO T. NIKATOPOE, E ben conſervata e di buon lavoro. 

Non eſſendovi ! Epoca, non poſſo congetturare a qual tem- 
po ſi riferiſca queſta vittoria; ma benſt credo che ſia quella che 
riportò d' Aleſſandro Bala, eflendo la pin inſigne che aveſſe; 
tanto più ch' il detto Bala ft ſervi dell iſteſſo tipo quando vinfe 
DemetrioSotiro ſuo Padre, come ſi può vedere in queſto libro a 
Cart. 56, ed in Vaillant pag. 260. 

| _ 


Del Medefims. 
Teſta di Demetrio con un poco di barba: à il riverſo come 
ſopra: E di buona conſervazione e lavoro. 
Ben ſi vede in queſta teſta ancorchè barbata, che Demetrio 
era giovane quando fu battuta; onde ſtimo che & abbia laſcia- 
ta 
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ta ereſcere un poco di barba al mento, per eſſere anch in que- 
ſto ſimile al Genitore, come ſi * chiaramente vedere da 
gl' intagli, in Vaillant a Cart. 238, e 239, la qual coſa non 
poteva fare ch* un buon effetto ne i Popoli che ſi rammenta- 


vano il Padre che era ſtato si ingiuſtamente offeſo dall uſurpa- 
tor Aleſſandro; nel vederne la ſomiglianza nell Effigie del fi- 


Lib. z. de 
Rar 
Leon 0 


Del Signor Wren. 


"Teſta diademata di Demetrio I, dietro alla quale v'E una M: 
a nel riverſo una figura di donna in piedi, ch 4 nella deſtra un 
tirſo di Bacco, e nella ſiniſtra un pomo con una Corona di rag- 


gi in teſta, e due pomi di Pino, che le pendono da una parte e 
dallꝰ altra; ſotto de quali vi ſono due ſtelle, ed attorno la fgura 
due fiancate di Phalli o Priapi votivi, con Epigraſe: 
BASIAEQE, AHMHITPIOY. SIAAAEA&Y OT. NIK ATO POR. 


Regis Demetrij Philadelphi Nicatoris. E di puriſſimo argento, 
e pela 246 grani d r e beniſſimo conſervata e di 
perfetto lavoro. Queſta medaglia è unica. | 
La lettera M, ch' è dietro la teſta di queſta medaglia, penſo 
che dinoti eſſere ſtata battyta in Maratho Citta della Fenicia 
Marathus antiqua Phænicium Civitas, nunc dirma. Htrab. p. 
512: la quale fu ſempre coſtante e fedele a queſto Re, ſecondo 
riferiſce Vaill. pag. 3 19. | 
La Dea ftolata ch' è nel riverſo, credo che ſia un miſto di 
tutte le Deita de i Sirj chiamato Pantheo, delle quali Aſtarte 
cioe Venere, è la principale. Cicerone ci aſſicura che Venere, 
cd Aſtarte foſſero la medeſima cola: Quarta Venus Syria Ty- 
rogue 
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rogue concepta, que | 
voglia inferire, che foſſe una delle primarie nel Pantheone di 


Roma, quando dice: 9 qui ſuperfurt poſtea, vitta regina, 
E capra Aegypto, Romam delatus, diſſectuſque eſt, & fattle ex 


una margarita dus, impoſiteque ſimulacro YVenerts, ut monſtru- 


ofſee magnitudinis, in templo, quod Pantheum aicitur: oltre di 
che, era la Fenicia chiamata Terra di Venere la quale con 


culto impuro ed infame era adorata nella Città d' Aphaca nel 


monte Libano vicina al fiume Adoui, dov* era il celebratiſſimo 
Tempio della medeſima abbattuto, poi dall Imp. Coſtantino. 
Euſeb. de vita Conſtantin. lib. 3. c. 55. racconta a lungo, come 
foſſe queſto culto: Erat Schola quædam nequitie omnibus libi- 
dinoſis, & ijs qui multa licentia corrumpunt corpus ſuum ; effe- 
minati enim viri quidam, non virt, nature ſue dignitate abne- 
gata, muliebri mollitie Deam placabant. Mulierum congreſſus 
dlliciti, & furtidi coitus, mfandaque & inrpia facinora in delu- 
bro illo, ut in loco impio & profane admutebantur. Si sd be- 
niſſimo, che come gli Egizzj ſotto la Divinita di Bacco com- 
prendevano tutte le Deita d 
Venere gli Aſſirj comprendevano le loro: cio medeſimamente ci 
fa conoſcere il preſente Pantheo che per il pomo che à la Dea 
nella ſiniſtra, conferma com abbiam detto, che Venere Geni- 
trice ſia la Deità principale di eſſo: il tirſo che à nella ſiniſtra, 
indica la Deità di Bacco ſuo Conſorte, o vogliamo dire la Dea 
Libera, dalla quale nacque Priapo a Lampſaco Città della 
Frigia, detto da Sirj Belphegor; e perciò ſe ne vedono intor- 
niati i fianchi della medeſima, come falli votivi & amuleti 
che gli Antichi uſavano contra il faſcino. Seldeno afferma 
che gl Aſſirj, da quali ſono derivati i Sirj, avevano il culto 
inſano delle parti Genitali tanto dell' uomo, come della donna, 
e Xiphilino de P/exd Autonino preſſo lo ſteſſo Autore, cos dice 


Leonem, Himiam, & Serpentem in edes numinis mecluſit, & 


pudenda virilia injecit. E poi ſoggiunge libens omitio quid quid 


in memiem ſubire neceſſæ eft de obſcents membris, in Cybeles, Oſi- 


ridts, 


Aſtarte vocatur, &c. e Macrobio par che 


Egitto; cosi anche ſotto quella di 
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ridis, Bacchi myſteriis, adhibitis, & quod de ſacerdotum apud 
Aegiptios tradit, virilibus abſtiſſis & numm ſacratis, e più ol- 
tre, tira da Tolomeo —— parole ſacra ſumt apud Afſirios 


membra generationi deſtinata; ob ſolis, Saturni & Veneris a- 


ſpettus, ＋ ſeminales ſunt. La Corona radiata ſu la teſta del- 
1 


la Dea, ſi può attribuire al Sole, ed anche a Giunone: i pomi 


di pino che pendono da i lati, par che dinotino Cybele o la 


gran madre: le due ſtelle che dall una e altra parte fi ſcor- 
gono, ſtimo che ſiano Caſtore e Polluce: nel veſtimento par 
che ſi veda quello che oſſervò Luciano in Siria nella ſtatua 
d' una Dea cl era ſtata fatta per Giunone; ma ch' aveva qual- 
che affiniti con Pallade, Venere, la Luna, Rhea, Diana, Ne- 
meſi, e le Parche; onde non dubito che fofſe un Pantheo co- 
me il noſtro. Nel fine di queſta ſpiegazione porrò due iſcriz- 
zioni tirate da Grutero, che par che — al noſtro propo- 
ſito. Per concluſione dirò Sin ue che forſe quei di Marato 
vollero con queſta medaglia adulare Cleopatra moglie di De- 
metrio, figurandola ſotto l' imagine della Dea Libera; e per 
le due ſtelle de i Cabirj o Dioſcuri, anno medeſimamente vo- 
luto dinotare i due fipli Seleuco ed Antioco della detta Cleopa- 
tra con Demetrio; facendo che Þ uno foſſe Caſtore, e ! al- 
tro Polluce, augurando che tutte le Divinità della Siria voleſ- 
ſero eſſer loro propizie: mentre che i Priapi ſteſſi ſi forma- 
vano d' ogni ſorte di metallo, e ponevanſi al collo de' fanciulli, 
ſtimando che foſſero valevoli a fraſtornarli dal faſcino e da al- 
tre malie, perchè ſi ſtimavano cuſtodi della coſe generate, e per 


ciò ſi poneva queſto Idolo negli Orti. 


Gruterus, pag. XCV. 1 Gruterus ibid. 
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Teſta di donna: à nel riverſo una Cornucopia, con ! Epi- 


grafe BASIAEQE. AHMHTPIOYT. HRP: Regis Demeiry anno 
168. E competentemente conſervata e di buon lavoro. 

Queſta teſta di donna che non a alcun ſegno di Divinita, 
credo affermativamente eſſere Cleopatra che fu tolta dal Padre 
ad Aleſſandro per offeſe da eſſo ricevute come & è detto, e data 
a Demetrio II; benchè ſi conoſca in eſſa Þ adulazione dell' Ar- 
tefice che I a formata aſſai pin bella di quello che appariſce 
di ſopra a Cart. 59. | © i Kit 
La dupplicata Epoca nel riverſo, credo non ſia ſtata fin? ad 
ora oſſervata in alcun* altra moneta, ne poſſo dire a qual fine 
la faceſſero in tal modo. Nell anno 168, Cleopatra era cer- 
tamente gia maritata a Demetrio, ſecondo gl Iſtorici; e cid 
vien' anche comprovato dalP autorita della medaglia ſuddetta: 
e mediante il matrimonio di eſſa ſeſſendo queſto Re ſtato fa- 
vorito da Tolomeo Filometore di lei Padre] ricuperò intera- 
mente il Paterno Regno: dunque per riconoſcenza di ciò, cre- 
do ch abbia voluto far imprimere I Effigie di Cleopatra ſuddet- 
ta, con la Cornucopia nel riverſo; mentre per 2 cagione fu 
diſcacciato P uſurpatore, e riſtorata per mezzo della pace, quel- 
la quiete che fece fiorire abbondanza nel Regno di Siria. 
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ANTIOCO'VIL OEOE. EINSANHE. 


N 124 en 
Le ſue medaglie [ono eftr emamente Rare. 


I, Antioco VII, che Vaill. pag. 274. pone per il VI, era figlio 


13. . 12. Aleſſandro Bala e di Cleopatra: fa poſto ſu'l Trono ancor 
giovinetto da Diodoto, contro Demetrio ſecondo, nel Olim- 
piade 158; avanti Chriſto. anni 145, e de i Seleuci 168, nel 
tempo ſteflo che regnava il ſudetto Demetrio nella Siria e Fe- 

nicia: e dopo aver regnato due o tre anni in circa; fu ucciſo 

dal predetto Diodoto che 3 ĩimpadroni del Regno, e feceſi chia- 
mar Trifone. Appiano Aleſſandrino lo chiama Aleſſandro, 
ma contro l' opinione degli altr? litorici e P autorita della me- 
daglia di Vaillant pag. 2817. | | 
Non ve, ch' io ſappia, alcuna medaglia di queſto Re in In- 
ghilterra e ed il Signor Maſſon m' afficura che ne ſuoi viaggt 
non ne à veduta neſſuna fuori che quella del Gran Duca di Fi- 
renze la quale è ſtata prodotta da Vaillant a Cart. 28 1: ove la 
parola NIXHSOPOYT E ſotto la figura di Giove nell' eſerga, e 
non come ] à poſta il ſopracitato Autore. 
be 


TRIFONE. ATTOKPATOP:. 


Le fue medaglie in bronzo non ſono commumi; ma in argents 


Rariſſime. 


Trifone, prima chiamato Diodoto ,dopo aver ucciſo empia- 
, mente il giovane Re Antioco, 8 uſurpò il N nelP Olimpi- 
13 . 12. ade 159; avanti Chriſto anni 143, e 170 della fondazione del 


= * Regno. Dopo aver regnato anni cinque, fa vinto e morto 
da 


Die i Re di ia Antioco VI. 
da Antioco didete fratello di Demetrio ch era prigioniero de 
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Del Signor Sadler. _ : 


Teſta di Trifone diademata: à nel riverſo un' Elmo con 
piuma o ſia Corno e ſtella ſotto, con I Epigratc BASIAEQSE. 
TPYSQNOE, AYTOKPATOPOS. Regis Tryphonts Imperatoris. 
E d' un inſigne conſervazione e lavoro. 

O poſto queſt intaglio per far vedere la ſomiglianza man- 
cando in ciò quello di Vaillant: ſi legga nel detto Autore I e- 
rudita ſpiegazione di queſta medaglia, a Cart. 295. 


ANTIOCO VI. ETE ETH x detto dal 


Vulgo Sidetes. 


Le ſu nedaglie ano Communi, _ ö 
'Croe a dire quelle che ſouo ſegnate dops Þ anno 17 4. 


Antioco VI che ſecondo Vaillant è il VII, era figlio Mi- 77% 
nore di Demetrio Sotiro, e fratello di Demetrio Nicatore: moſ- 13. 
ſe guerra a Trifone ſeſſendoſi prima congiunto in matrimonio 135 
con Cleopatra moglie del fratello ch* era prigione de' Parti] 39: 
ſuperollo, e toltogli la vita, non ſenza grandiſſima difficoltà . Hr. 
ricuperò interamente il Regno Paterno nelP Olimpiade 160 
avanti Chriſto anni 139, e de i Seleuci 174: Moſſe guerra con- 


2 tro 


Die i Re di Siria Antiaco VI. 
tro Fraate Re de' Parti ch? era ſucceduto ad Arſace, chiedendo 
che gli riſtituiſſe Demetrio ſuo fratello ch' egli riteneva pri gi- 
one, il quale glie lo riſtitul; ma poi movendo di nuovo I armi 


contro a meg N Hotto, e {per diſperarione ucciſe ſe 


medeſimo dopo aver e anni node da ſe ſteſſo, & undici 
prima co'l fratello, ſecondo ci obliga a crederlo la medaglia che 
0 poſta a Cart. 52. Si trova anche divario negli Autori ſopra 


A:.Gi- il tempo che à Regnato: alcuni contano anni 7, altri 9, ed 


xd. lib. 


13. C. 12 


16. 


altri 12. Gioſeppe Hiſt. fa grand Elogio di queſto Re, a cui 


da il nome di Pio. 


5 Del Signor Sadler. 

Teſta d' Antioco diademata: à per riverſo un' Aquila che 
poſa una gamba ſopra una prora di nave, con Þ Epigrafe B AZ1- 
AEQF. ANTIOXOT, AOP. Regrs Antiochi anno 174. E d' ar- 
gento, beniſſimo conſervata, e di buon lavoro. 

La pongo in queſto loco per la ſimilitudine, avendola di gia 
prodotta Vaill. a Cart. 304, dove ſe ne vedrà la ſpiegazione. 
Mi contenterò di dire che fu battuta dalla Città di Tiro, cio di- 
moſtrando la Clava con il monogramma ch* à ſopra, ma io 
non vi vedo in queſta, ciò che Vaillant ſudetto ſcopre nella ſua, 
cio IEP. AST Tyr: Sacre Aſyh. Il lettore potra giudicarne 
dall' intaglio ch* ò fatto con tutt' eſattezza. 


Det 


De i Re di Siria Antioco VI. 


| Del Cavalier Abdy. 


Prora di Nave: à nel riverſo un tridente con queſt Epigra- 
fe BASIAEQE, ANTIOXOY. ETEPTETO Tr. Regis Antiochs 
Benefici: E beniſſimo conſervata, ma d' un lavoro mediocre. 


———— - — — — 1 — . %. 2 
— —EũAäin— 18 —— 1 — 
k _ 1 8 p Y 
| — o S A » N 
* l = = \ 


>, 
% 
S's »;* 


Dell Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire. 

Prora di Nave: à nel riverſo un tridente molto adornato ; 
con FEpigrafe come ſopra, e note numerali AoP anno 174: 
E * conſervata, ma di lavoro mediocre. 
Queſte due medaglie, eſſendo d una medeſima fabbrica e ti- 
po; è da credere che foſſero ſtampate in un iſteſſo loco, e per 
una congiuntura medeſima: dirò il mio parere ſu la ſeconda, 
di cui ſi può diſcorrere con pit certezza, eſſendovi ! Epoca, e 
ciò ſervirà anche per Þ altra. L' anno 174 era per Þ appunto 
2 in cui Cleopatra trovavaſi in Sidone: [ove credo 5 foſ- 

ero battute] mandò per Antioco Evergete ch* andava ramingo 
di luogo in luogo per tema di Trifone, e ſi congiunſe ſeco in 
matrimonio: egli, raccolto buon numero di truppe ch* erano 
con queſta Prencipeſſa; andoſſene con eſſe contro Þ uſurpator 


Trifone; 


77 
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De i Re # Siren Amioco VI. 
Trifone; & aſſediò la Città di Dor o Dora ultima della Feni- 
cia nella quale egli era, e la preſe: E da ſupporſi ch eſſendo 
obligato di far I aſſedio di queſta fortiſſima Piazza per mare e 
per terra, i Sidonj gli forniſſero Parmata di Mare; e ciò fi può 
credere che dinoti la prora di Nave ed il tridente. — Potria 
farſi un piacevole ſcherzo ſopra PEpoca di queſta medaglia 
AOP la quale formarebbe anche il nome di Dor Citti aſſedi- 
ata e refs in queſt” anno, ſe non ſi doveſſe ſcrivere in tal modo 
AQP: ſi direbbe allora che P adornamento che ſi ſcorge ſopra 
il A foſſe ſtato fatto a poſta per fare offervare, che mentre il 
P E lertera principale dell Epoca, anche it 4 ſaria principale del 
nome di detta Citta. r 


TY )- =. 


* 
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Ofſervazione ſopra ue medaglie di Demetrio Nicatore, le quali 


ſervono a ſthiarire I Ihoria & Antioco Evergete. 


Non poſſo far a meno in queſto luogo di dire il mio penſie- 


ro ſopra due medaglie di Demetrio Nicatore che ſono in Vail- 


lant; le quali fanno una gran confuſione nella ſua Iſtoria, e che 


vengono a propoſito per iſchiarire quanto © detto a Cart. 52, 


53, 54 


II fopradetto Antore a Cart. 289, produce una medaglia di 
Demetrio battuta in Sidone con I Epoca 174, la quale par che 


faccia vedere che Demetrio non era ancora prigione de* Parti, 


contradicendo all Autorita della Sacra Scrittura, che vuole che 


foſſe fatto prigioniero nel anno 172. A Carte 308 ne por- 
ta un altra pur di Demetrio battuta in Tiro con PEpoca 180, 


la quale ſembra contradittoria alla ragione ed alle medaglie che 


fi vedono d Antioco Evergete, le quali moſtrano apertamente 

ch' egli regnava in Siria; e Demetrio fuddetto fi fa ch era anco- 

ra prigione de Parti: Vaillante fteſſo non fa che dirne, ed 

io ancora mi trovarei in grandiſſima confuſione, ſcorgendo che 

non ſolamente ſono contrarie all Iſtoria, ma lo ſono anche a ſe 

ſteſſe, il che non può eſſere in alcun modo: ma cid ſolo appa- 
r 


iſce, 
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De i Re di Strra Autioco VI. 
riſce, a cauſa che non ſappiamo penetrare il loro vero ſignifica- 
to, il qualę mi viene ſcoperto dalla medaglia & Antioco, da me 
poſta avanti Aleſſandro con Þ Epoca 162, che mid forzato a 
credere ch' il detto Antioco e Demetrio Nicatore ſuo maggior 
fratello abbiano regriato ſempre aſſieme unitamente e concor- 
demente: veniamò dunque al fatto 
Io ſono di ferma opinione che la Santa Scrittura non 8 in- 
anni quando dice che Demetrio fu fatto prigioniero d' Ar- 
Foes Re de' Parti nell' anno 172, e che la prima medaglia di 
Demetrio dell' anno 174, com anche la ſeconda del anno 


180, ſiano ſtate battute da Antioco Evergete, mentre il fratel- 


lo era in Partia; perche, ſe avevano per tant” anni regnato, 
come s' detto, aſſieme, ancorchè Þ uno di eſſi foſſe aſſente, 
conſervava pers il medeſimo Dritto di prima; e tanto pid, An- Arr. G- 
tioco ch era si umano fin co nemici ſecondo afferma Giu- 13. 16. 


ſeppe, non è da credere che voleſſe moſtrarſi ingrato al ſuo be- 


nehco Germano, con avantaggiarſi dell infortunio di eſſo: 


anzi, per non far ſupporre ch ei voleſſe regnar ſolo, ſtimo 
che faceſſe ſegnar la moneta con il nome di Demetrio, per far 
conoſcere ch egli ancora regnava, e che ſubito che gli {i foſſe 
preſentata Þ occaſione, I avria liberato, come poi fece. Se fi 


trova probabbile quanto ò detto di ſopra; fi concilia immediata- 


mente J Iſtoria con le medaglie: ma ſe oſtinatamente non ſi 
vuol concedere che queſti due fratelli regnaſſero unitamente 
perche Þ Iſtoria di cio non parla; biſogna dire in tal caſo che 


gli Antichi foſſero ſtolidi, e che non ſapeſſero eglino ſteſſi coſa 


facevano, e che Þ autorita de i Monumenti Antichi non ſerve a 


nulla: il che è affatto contrario all' opinione commune e gene- 


rale degli Vomini ſapienti. 
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De i Re di Siria Antioco VI. 
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Dell Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire. N 


Teſta di Cupido con ala ſopra la ſpalla: à per riverſo il fio- 
re loto con una palma ſotto, e queſt Epigrafe 5 ASIA EME. 
ANTIOXOT. ETEPTETOT. C, op. Regis Autiochi Bene fici 
anno 176: E beniſſimo conſervata e di buon lavoro. 

La teſta di Cupido è un tipo inſolito ne i Re di Siria, ben- 
che commune in queſto, e Vaillante non ne fa menzione : fi 
veda coſa dice il detto autore del Titolo EYETETOTY a Carte 
305; come anche del fior di loto a Cart. 306, a cui mi rimet- 
to: aggiungerò ſolo, che credo ch' ei prendefle il nome d' E- 
vergete cioe Benefico, per rimproverare Aleſſandro che fu il 
primo ad ufarlo, ma ſenza merito; doyeche Antioco, ſe vo- 
gliamo credere Giuſeppe Iſtorico, lo meritava pin d'ogrr altro, 
poiche avendo aſſediato Hircano nel forte di Geruſalem, e do- 
mandandogli i Giudei ſette giorni di tregua per celebrar la feſta 
de Tabernacoli; egli benchè nemico, tocco pero da ur'iſtinto 
di devozione; non ſolo conceſſe la tregua, ma ancora man- 
do viveri per Þ eſercito che n aveva penuria grandiſſima, e 
mandò vittime per i ſacrificj, e vaſt d Oro e d' argento ripieni 
di prezioſiſſimi profumi per arderli fu gli Altari: Dalla qual Be- 
3 Hircano tocco a maggior ſegno fece pace con eſſo, 
lo laſciò entrare nella Città con tutta la ſua armata, tirò dal Se- 
polcro di David tre mila talenti per darglili; e fatto alleanza 
con Antioco; andarono aſſieme contro i Parti. | 
O trovato in queſti ſtudioli con la teſta di Cupido quaſi tutte 
Epoche che mentova Vaillant pag. 307, come nell antece- 


1 dente 


nel riverſo un' animale, ſopra del quale v' una figura in pie- 


De i Re di Siria Demetrio Redux. 81 
dente medaglia, ma alcune anno di pin il for di loto, o una 

alma o una ſtella o una Clava ſotto, &c. le quali dinotano la 
Citti dove ſono ſtate battute, come a ben” aſſervato Vaillant in 
diverſi luoghi del ſuo libro. 


DEME T RIO II. detto Redux. 
Le ſue medaghe ſono rariſſime. 


Demetrio II, dopo che mori Arſace Re de' Parti, del quale gie. 
aveva ſpoſato la ſorella Rodogune; reſtò nelle mani di Fraate at 
ſucceſſor di Tigrane: & avendo tentato più volte di toglierſi 
dalla ſchiavita, ma in vano; fu poi alla fine liberato dalla pri- 

ione da Antioco Evergete ſuo fratello. Ritornò a Regnare Able 
nelP Olimpiade 162; avanti Chriſto anni 131, e della fonda- 
zione del Regno 182; ma poi da Cleopatra ſua conſorte, per 
geloſia ch' aveva di Rodogune, fu ucciſo. Altri vogliono, 
ch' eſſendo ſtato vinto in battaglia da Aleſſandro Zebina, e vo- Cπj _ 
lendo fuggirſene a Tolemaide dov' era Cleopatra ſua moglie; — 7 
da eſſa gli foſſe proibito I entrarvi, ond' egli andoſſene a Tiro, 13. 17. 
ove fu preſo, e mori miſeramente dopo aver ſofferto molto. 


Regnò anni quattro in circa dopo il ſuo ritorno. 


Dell Eccellentiſſimo & guor Duca di Devonſhire. 


Teſta di Demetrio Redux diademata, con lunga barba: à 


di 


82 De 1 Re di Vria Demetrio Redux. 


di con ſerto nella deſtra, e nella ſiniſtra una coppa, con I Epi- 
grafe 3 A RAE NN. OHMHTPIOT. OEOT, NI KATO POR. Re- 
g's Demetrij Dei Nicatoris. 1 unica medaglia è d argen- 
to, di perfetta conſervazione e buon lavoro. 

Demetrio dopo che fu liberato dalla prigionia de' Parti; tor- 
no a regnare in Siria, e ſecondo il coſtume di quei Popoli che 
laſcianſi creſcer la barba nella ſchiavitù, o nelle afflizzioni; ad 
imitazione loro cos] anch' egli fece, vedi Vaill. pag. 314 ; 
e come ſi può vedere in queſta medaglia battuta lia Citta di 
Tarſo in Cilicia fu'l fume Cydno per congratularſi con Deme- 
trio del ſuo ritorno. 

ba, Begero produce due medaglie di Tarſo con un riverſo conſi- 

7. 1. mile: la figura in piedi vuole che ſia Sardanapalo fondatoxe di 
7. 3?” queſta Citta, a cui dice ben convenirſi il ſerto e la tazza, dino- 
tando il ſug. luſſo, e Þ animale da eſſo calcato crede che poſſa 
eſſere un lupo cerviero ſimbolo della voragit3: leggaſi il detto 
Autore il quale ſpiega a lungo quant io ne accenno. 


ALESSANDRO II detto ZEBINA. 
Le ſue. medaglie ſono. communi. 


45. 3 Aleſſandro II, dice Giuſtino, che foſſe Egizzio, nato d' un 
Mercante chiamato Protareo: fece Queſti credere con un' inſi- 
one impoſtura, che foſſe figlio adottivo d Antioco Evergete : 
Aſſiſtito da Tolomeo Phiſcone Re d' Egitto, uſurpò il Regno di 
Siria nelP Olimpiade 162; anni 129 avanti Chriſto, e 184 de 
Seleuci: Regnò anni 6 in circa. 


Del Signor Sadler. 

| Teſta d Aleſſandro II diademata: à nel riverſo la figura nu- 
da di Bacco in piedi, con Þ Epigrafe ; AL IAE E. AAEZAN- 
APOT. Anfr. Regis Alexandr; anno 184. E d'un inſigne con- 
ſervazione e lavoro. Queſt Epoca è il prim' anno del Regno 
d' Aleſſandro. Vedi Vaill. pag. 3 17. 


Del Signor Sadler. 


Teſta con corona radiata: à nel riverſo due Cornucopie e 
queſte lettere 4. , con I Epigrafe come ſopra. E' beniſſimo 


conſervata. Vedi Vaill. pag. 324. 


Pongo queſte due medaglie per la ſomiglianza, eſſendo gia 


prodotte dal Dr. Vaillant, a cui mi remetto in quello che con- 
cerne la ſpiegazione delle medeſime. 


De i Re di Siria Aleſſandro II. 


Fe 
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Del Cavalier Roberto Abdy. 
Teſta diademata d' Aleflandro: à per riverſo un' Ancora, 


con la ſolita Epigrafe e note numerali Anp anno 184. E di 
perfetto lavoro e conſervazione. 


Come s è detto di ſopra, il 184 riviene all' anno primo d' A- 
leſſandro: credo per tanto, ch egli abbia poſto  Ancora in 
queſto riverſo, per avvalorare l' impoſtura, e farſi ſtimare del- 
Ia famiglia Reale de i Seleuci, de' quali era ſegno particolare, e 
di cui s E gia N di ſopra: ecco le proprie parole di Giu- 
ſtino che verificano la mia congettura: Et compoſita fabula, 
quaſi per adoptionem Antiochi regis receptus in familiam regiam 
eſſet, Sc. lib. 39. e un poco py oltre ſoggiunge: [nterea cor- 
pus Antiochi mierfettt a rege | 
[epulturam in Syriam remiſſum perventt : quod cum ingenti ſtu- 
dio crotatum & regis Alexandri, ad firmandam fabule fidem 
excipitur: que res illi magnum favorem popularium conciliavit, 
omnibus non fictas in eo, ſed veras lacrymas exiſtimantibus. 


bid. 


Del 


arthorum, in loculo argenteo ad 


De i Re di Siria Aleſſandro II. 
Del Hgnor Sadler. 


Teſta d' Aleſſandro, con pelle di Leone: à nel riverſo una 
Vittoria con palma e laurea e la ſolita Epigrafe: E beniſſimo 
conſervata. | 

La pelle di Leone con la quale è coperta la teſta d' Aleſſan- 
dro Zebina, mi fa credere che cio abbia egli fatto ad imitazio- 
ne d' Aleſſandro Magno, com anche fece Aleſ. Bala: vedi Va- 
ill. pag. 259: e la Vittoria penſo ſi riferiſca a quella ch' egli 
ebbe En Demetrio Nicatore, verſo l' anno 186 de' Seleuci, 
ch' era il terzo ch* Aleſſandro regnava, nel quale reſtò intera- 
mente padrone del Regno. 

Ciò mi fa ſovvenire di quello che dice Giuſtino lib. 3 8. n. 
2, Che eſſendo egli ſtato disfatto da Antioco Grypo, ſe ne fug- 

in Antiochia: dove avendo gran penuria di danaro per pagar 
0 truppe; fece ES Tempio di Giove una Statua d' una 


Vittoria d' Oro Maſhiccio, e per coprire il ſuo ſacrilegio, uſava 


di dire ſcherzando, che Giove gli aveva dato la Vittoria. 


| N, 
u 


| 


N 
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Del Hignor Sadler. 


| Feſta di Donna con corona d' Edera e lunga Capellatura: a 


nel riverſo una figura pur di donna con modio in teſta, che à 


nella deſtra un timone, e nella ſiniſtra la Cornucopia. con la 


ſolita Epigrafe : E beniſſimo conſervata e di perfetto lavoro. 


Vaillant a Cart. 3 29 produce una medaglia ſimile, e crede 


che ſia la teſta d Aleflandro II; ma o la ſua era differente da 


queſta, o non eſſendo ben conſervata dalla parte della teſta; 
non 


85 


De i Re # Siria Antioco VIII. 

non à potuto ſcorgere ſe foſſe d' Uomo o di Donna: E certiſſi- 
mo che la noſtra è una teſta di Donna, come abbiamo detto di 
ſopra, e penſo che ſia la moglie  Aleflandto: ma chi eſſa foſſe 
o come ſi nominaſle; il filenzio deg} Iſtoriei non ci permette 
d aſſerirlo. Si potria creder' ancora, che fofle Þ Effigie di Bac- 
co, vedendoſi qualche volta figurato con volto femminile, ond' 
io mi rimetto a quello che ne giudicheranno gli Eruditi: e per 
la ſpiegazione del riverſo, mando il lettore al ſopracitato luo- 
go di Vaillant; aggiungendovi ſolo, che la figura eon modio 
in teſta, eſſendo una Deita Egizzia; par che voglia inferire 
all eſtrazzione d' Aleflandro, ch eta di quelle parti. 

SELEUCO V figlio maggiore di Demetrio Nicatore e di 
Cleopatra, preſe il Regno ſenza conſenſo della madre, e fu fat- 
to da eſſa uccidere come ſi dirà in appreſſo. 
Non ſi ſono ancora vedute delle medaglie di queſto Re, ciò 
credo che ſia, perchè regnò pochiſſimo tempo. 


ANTIOCO VIIL EHNIÞ 


8 
Le ſue medaghe ſong communi. 


ANHY detto 


. * 5 
* 


Cleopatra moglie di Demetrio II n' ebbe due figlioli, Puno 
chiamato Seleuco, e Faltto Antioco Grypo il quale fu mandato 
a nudrire ad Atene: Coſtei dopo aver fatto uccidere Demetrio 
ſuo marito, ſecondo narra Appiano; fe ſaettare Seleuco ſuo fi- 


glio maggiore, o perche dubitava che vendicaſſe la morte del 


343.14. Padre, o perchè temeva che occupaſſe interamente il Regno: 8 
39 CGrypo ſe n impoſſeſsò con ! ajuto di Tolomeo, e coſtrinſe Cle- 3 
opatra ſua madre a bere il veleno che per lui aveva preparato, cos} 
vendicò la morte del Padre e del fratello, e cominciò a regnare 

. F anno IV del Regno d' Aleſſandro nel Olimpiade 163, avanti 
Chriſto anni 126, e della fondazione del Regno 187. Anti- 
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De i Re di SHria Autioco VIII. 
oco dopo aver regnato anni 30 in circa; fu ucciſo a tradimento 
da Eracleone, in età d anni 45 ſecondo Giuſep. Ant. Giud. lib. 


13. cap. 21. 


Dell Eccelleutiſſimo Signor Duca di Devonſhire. 


Teſta radiata d' Antioco VIII: à nel riverſo un ſoldato in 
piedi con aſta, &c. L' Epigrafe cos dice A AK EN. THF, 
IE PAZ. KAT, AYTONOMOT. Laodicenſium ſacræ & ſuis legi- 
bus utentis. | 

Non ſi meravigli alcuno 8 io pongo queſta unica 1 
ſotto Antioco VIII, perchè 0 confrontato beniſſimo Þ effigie 
che V E impreſſa, con altre che portano il ſuo nome; e trovo 
che ſenz alcun dubbio appartiene a queſto Re: oltre di cid il 
gran naſo Aquilino corriſponde beniſſimo a quello che di lui 
dice Giuſtino propter naſi maguitudiuem, cognomen Grypo futt. 
L' Eminentifhmo Cardinal Noris De Epoch Syromac. diſert. 3. 
Pag. 278 porta una medaglia di Laodicea al mare, la quale a- 
vendo il riverſo. più conſervato del noſtro; ſervirà ſolamente 
per far diſtinguere meglio il tipo di queſta, mentre ! iſcrizzio- 
ne è diverſa. 

Che la Città di Laodicea foſſe ſacra e governata dalle pro- 


prie leggi; non ſi ſaprebbe ancora, ſe non ci foſſe ſtato ſcoper- 
lia, non avendone parlato alcun' 


to da queſta rariſſima 
Antiquario ch io ſappia, fuori che Golzio nel ſuo Teſoro; dove 
pubblica una medaglia di Trajano Decio con queſt Epigrafe 
AAOAIKEQN. TR C. LEPAC. KAI. ACYAOT: ma eſſendo egli 
ſtato contrariato pid volte da i Letterati; pare in un certo mo- 
do, che non ſi preſt fede a quelle medaglie ch'*ci produce ſe non 


ſono 
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Faſt. lib. 
39+ 


88 


del monetario, e non per Epoca. 


De i Re di Siria Antioco VIIT. & Cleopatra. 


ſono ſtate oſſervate da altri, delle quali queſta n'E una. Le let 


tere che ſi vedono di ſotto il riverſo poſſono eſſere x A. overo 
x4. O a le quali ſiano come ſi vuole, io le prendo per note 


Del & nor 5. . 


Teſta di Donna con Diadema: à nel riverſo una face e tali 


lettere BASTAIEESHE., K AEO AT PAS. KAT, BASIAENQS, AN. 
SIOXOY. Aq. Regine Cleopatre & Regis Antiochi anno 
191. E beniſſimo conſervata e di perfetto lavoro. 

Queſta è la medeſima Cleopatra di cui s' è parlato di ſopra, 
la quale fu mage d Aleflandro primo e poi di Demetrio Nica- 
tore, e nella ſua prigionia maritoſſi con Antioco Evergete: fu 
donna ambizioſiſſima la quale alcuni vogliono, che per regnare, 
deſſe morte al marito Demetrio dopo il ſuo ritorno, e ſaettaſſe 
il maggior figlio Seleuco perchè dopo il Padre preſe il Regno 
ſenza di lei ſaputa, e ne diede il nome ad Antioco Grifo minor 
fratello: dico il nome, perche il potere ſe lo ſerbò per ſe ſteſſa: 
e vedendo ch egli mal ſofferiva d eſſer ſottopoſto alla madre; 
tentò d avvelenarlo; ma cadde il danno, come s' è detto, ſo- 
pra di lei ſteſſa, avendo il figlio fattole bere il veleno, ch' ella 
aveva per lui preparato: potria e e ad Agrippina mi- 
nore madre di Nerone quando ſi doveſſer fare i paralelli delle 


Donne, come à fatto Plutarco degli Uomini, L' anno 191 


de Seleuci ella mori come vienꝰ ancora comprovato dalle meda- 


glie ſecondo la giuſta rifleſſione di Vaillant à Cart. 338 & 339. 
Si 


De i Re di Siu Antioco VIII. & Cleopatra. 
Si oſſervi che I efſigie che di lei fi vede nella medaglia d' A- 
leſſandro I. N di pit eta, che nella preſente in cui do- 
veva eſſere per la meno di 55 anni, onde penſo che mentre la 


vedemo pin bella e pid giovane in Demetrio II; la ſua ambizi- 


one foſſe medeſimamente d' apparir tale, e che gli Artefici per 
compiacerla, quanto più ella creſceva in potere ed autorità; tanto 
pid adulandola, la ringioveniſſero: ed in queſta medaglia quand 
ella, per cosi dire, era Regina aſſoluta; prendevano ben cura 
di non diſobbligarla. Eſſa è la ſola tra le Regine di Siria ch ab- 
bia preſo il titolo di EAR vedi Vaill. pag. 337. 

Si parlera del riverſo nella ſeguente. 


Del Cavalier Roberto Abdy. 


Teſta di donna con modio: à il riverſo ! Epigrafe e] an- | 


no, come ſopra: E beniſſimo conſervata e di buon lavoro. 
Queſta ancora è Cleopatra madre d Antioco VIII ſotto ! ima- 
gine d' Iſide Deita Egizzia, per moſtrarne Þ eſtrazzione: come 
fece anche a tempo d' Aleflandro, ſecondo ſi vede in Vaillant 
Pb SP... 
| La face ch' è nel riverſo di queſte due medaglie, appartiene a 
Bacco: Satyr: enim in Bacchica pompa a Ptolomeo Philadel- 
Pho ordinata lampadas geſtabant Laill. pag. 383. cid conferma 
la mia opinione in quello che 6 detto a Cart. 64 che Cleopatra 
foſſe ſacerdoteſſa di Bacco. 


M Del 
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go De i Re di Sia Antioco VIII. & Tryfenc. 


\ 
k\ 


* 


Del Cavalier Roberto Ach. 


Teſta di donna con mitra e faretra ſotto la figura di Diana: 
I per riverſo un Apollo nudo con attributi e queſta . 
BASIAEQE, ANTIOXOY, EKnle AN OT. E di mediocre lavo- 
ro, ma di buona conſervazione. | 

La Diana nelle medaglie di Siria &-un tipo inſolito, e di ſo- 
pra fi è moſtrato in varie occaſioni che ſotts la figura di queſta 
Dea foſſe probabbile ch' aveſſero effigiate le Regine, onde per 
queſte ed altre ragioni, credo che queſta poſſa eſſere P imagine 
di Tryfene ſeconda figlia di Phiſcone e prima moglie d Antio- 
co VIII, o vero Cleopatra Selene terza figlia del badete Phi- 
ſcone e ſeconda moglie dell iſteſſo Antioco: onde per non eſ- 
fervi alcun ſegno che le diſtingua; non ardiſco determinare 
qual ſia di queſte. L' Erudito Begero nel teſoro Brandenburgi- 
co prudentemente giudica che quelle medaglie che anno il tito- 
lo d' Epifane ſenza la parola ©: oY, appartengano ad Antioco- 
VIII e non ad Antioco IV, come anche fi.vede da quelle che ? 
porta Vaillant. — Di queſte due Principeſſe parla a lungo 'F 
Giuſtino nel libro 39 numero 3 e 4. dove fa orrore la barba- 
rie di Tryfene verſo Cleopatra moglie di Cyziceno ſua pro- 


O 
pria ſorella, della quale n' ebbe poſcia un degno Caſtigo. 
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De i Re di Siria Antioco IX. 91 


AN TIOCO N. ꝙ AO HAT N detto 
Cyziceno. 


Le ſue medaglie ſono rare. 


Antioco IX figlio d' Antioco Evergete e di Cleopatra, fra- 4ypiano. 
tello uterino d' Antioco VIII, fu chiamato Cyziceno perche fu 
mandato a nudrire a Cyzico: Mofle guerra contro Antioco 7%. i. 
VIII, avendo udito ch ei procurava d' avvelenarlo, e fu da eſſo 
vinto, ma la ſeconda volta; avendo meſſo in campo un altr* 
armata; ſuperò Grypo. Cominciò ad impoſſeſſarſi del Regno 
nell' Olimpiade 166, avanti Chriſto 114, e de i Seleuci 199, 

P anno XIII del Regno di Grypo. Dominò una parte della 
Siria 17 anni, fu vinto preſo ed ucciſo da Seleuco VI ſuo 
Nepote, Vedi Giuſep. Ant. Giud. lib. 13. c. 21. 


f — 1 8 
VR 
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Del Signor Sadler, 


Teſta diademata con poca barba: à nel riverſo un fulmine 
alato, con PEpigrafe BASIAEQS. ANTIOXOY, SIAOHATO- 
POR. Oqp. Regis Antiochi Philopatoris anno 199. E beniſ⸗ 
fimo conſervata e di buon lavoro. | 
Fu battuta nella Citta di Seleucia, Vedi Vaill. pag. 348. 


M 2 | Dell 


De i Re di Siria Antato LX. 


Di Mylord Duca di Devonſhire. | Ho 

"Teſta diademata ſenza barba: à nel riverſo un Giove ſedente N 
eon alta e vittorietta, e con ] Epigrafe come ſopra, E di per- . 
fetta conſervazione e lavoro. — Vedi Vaill. pag. 364. il 


Pongo queſte due medaglie che gia ſono in Vaillant, per far 7h 
vedere la diverſità della fiſonomia. , Per 1 


* K a 1 


F/ 
JD DJ 


Del Cavalier Roberto Abdy. 


Teſta con Elmo: à nel riverſo una prora di Nave con ! E- 
pigrafe come ſopra: è d un' inſigne conſervazione e di buon 
lavoro. . 
La teſta con Elmo, ancorchè d' aſpetto alquanto diverſo 
dalb altre, credo che ſia d Antioco IX, e la prora di nave 
ch' è nel riverſo, dinota che la medaglia fo C.. battuta da 
qualche Città marittima per felicitare Antioco della Vittoria 
contro Grypo ſuo fratello. 


Del 


De i Re & Siria Antiovo TX. 


Del Covalier Abdy. 


lo ſcudo, con l. Epigrafe come ſopra: & di 

: one e lavoro. 

5 Giove è nume particolare di varie Citta di Siria: onde non ft 

7 22 dire affermativamente dove foſſe battuta la preſente meda- 
Con la Pallade ch' è nel riverſo, ſi è gia detto —_ 


Re anos P origine che traevano da Macedoni. 


uona conſervazi- 


Del Cavalier Ady. 


Teſta di Cupido con ſpalla ed ala: à nel riverſo una Vitto- 
ria con ramo nella deſtra. L Epigrafe E come ſopra. E di 
buona conſervazione e lavoro. 


In Antioco Evergete s è gia detto che il Cupido è un tipo 
inſolito ne i Re di Siria: la Vittoria ch' è nel riverſo di queſta 


medaglia ſi referiſce a quella che Antioco Filopatore ebbe di 
Grypo ſuo fratello. 


S E- 


Teſta di Giove laureata: à nel riverſo una pallade con El- 
mo, che à nella deſtra un aquila, ed AL la ſiniſtra ſopra 
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De i Re di Siria Seleuco VI. 


SELEUCO VL EHI ANH NIK A. 
TSX. 4 


Le fue medaglie ſono molto rare. 


Seleuco VI fu figlio d' Antioco Grypo e di Tryfene: morto 
il padre, cominciò a regnare in una parte della Siria nel O- 
limpiade 170, avanti Criſto anni 97, e de i Seleuci 216, & 
immediatamente movendo guerra ad Antioco Cyziceno ſuo 
Zio; lo ſuperò, e ſi reſe intero poſſeſſore del Regno: ma com- 
portandoſi crudeliſſimamente e da Tiranno; fu preſo e legato da 
i Popoli di Siria ed arſo nel Ginnaſio della Città di Mopſueſtia 
in Cilicia, ſecondo riferiſce Appiano, dopo aver regnato due 
anni in circa. 


NIN 


ua 


* A 


Jede 


Del Hignor Sadler. 


Teſta diademata: à per riverſo un tripode con ! Epigrafe 
B ATIAE QE. SEAEYKOY, EHNISANOTE, NIKATOP?POES, Re- 
gis Seleuci Epiphanis Nicatoris. E di perfetta conſervazione 
e di buon lavoro. 

Queſta medaglia fi trova ancora in Vaillant a Cart. 3 66, e 
la pongo in — loco, per far vedere quanto diverſa ſia la fi- 
ſonomia dalla ſeguente. Del tripode correlativo d' Apollo ſi è 
detto di ſopra. 


D. 


— x. 


Di Mylord Conte di Pembrock. 


Teſta diademata: à per riverſo una Pallade galeata, con lo- 


ſcudo ed aſta nella ſiniſtra, ed una vittorietta nella deſtra, con 


P Epigrafe ; AX IAE. XEAETKO T. EI AN OTE. NIK A- 


TOPO R. NFIEZI. Queſta medaglia d' argento è d' una perfetta 


conſervazione e di buon lavoro, e peſa 23 2 grani d' Inghilterra. 
Molti peritiſſimi Antiquarj anno ſcritto di queſta medaglia 
di Seleuco VI, ma non anno però ſpiegato le lettere NE1=1 che 
in eſſa ſi vedono, fuori che il P. Harduino che le tocca breve- 
mente. Triſtano Tomo II nelle addizioni non ne dice nulla, 
e cosl anche dopo di lui Patino nel ſuo Teſoro in quarto a Cart. 


Num. 
Ant. pag. 
584. in 


quar 10. 


27, che incautamente ! attribuifce a Seleuco primo. Vaillant 


come gli altri, non ſolo non ne parla, ma ſebben ſi oſſerva ne 
ſuoi Re di Siria a Cart. 368; ſi vedra chiaramente, che queſte 
lettere furono intagliate e poi raſchiate fuori del rame. Begero 
nel Teſoro Brand. Vol. I. Car. 258, vuole che la N ſia ur? 
AP congiunte, e ſignifichino Arado Città, nella quale crede 
eſſere ſtata battuta, e del reſto delle lettere EIS, ne fa un' E- 
poca EIS, ma ſi vede apertamente che s' è ingannato, mentre 


i legge chiaramente NE1E1 cioè Meiſibiei, es. Dirò come cre- 


de il P. Harduino che foſſe battuta a Niſibe Città antichiſſima 
e nobiliſſima della Meſopotamia nella provincia Mygdonia, dall 
altra parte dell Eufrate, vicina al fiume Tigri. Hrab. /:b. 16. 


cosi dice: in quibus & Niſibis eſt, quam Antiochiam Mygdo-- 


niam adpellarunt, ſub monte Maſio poſitam. 39 Plutarco in: 


Lucullo Tranſgreſſus (ex Armenia) Taurum, in regionem, que 


Mygaoua. 


De i Re di Siria Selenco VI. 


Mygdonia adpellatur, venit, ſertilem & apricam, in qua nrbs 
ampla& populuſa erat: Miſibin barbart, Gtæci vocabant Au- 
trochiam Mygdonicam. Si arguiſce da queſta medaglie, che 
Seleuco VI, poſſedeva queſta parte della Siria, e che forſe te- 
neva la ſua Corte 'a Niſibe, mentre anche la prima denomina- 
zione di queſti Re fu la Meſopotamia come affermano, Srrab. 


lib. 16; Juſtin. lib. 15; Appran. de Bell. Syria; Arrianus apud 


Pothinm, &c. Queſta è la ſola medaglia che © fino ad ora ve- 
duta, la quale ci faccia conoſcere che lo ſtato di queſti Re ſi e- 
id Arn tae al Tigri, e fi offervi che le lettere le quali 6 inta- 
giliate giuſto come ſono, appariſcono molto diverſe da quelle 
che {i vedono nell altre medaglie Siriache, onde credo che cid 
fa la Cauſa che ſi rendeſſero difficili a leggerſi da Vaill. & Bege- 
ro i quali anno anche trovato diſſicoltà nel diſtinguere parte del 
tipo, mentre il primo dice eſſervi un Acroſterio, e ſaggiamente 
gli viene rimproverato da Begero che vuole che ſia un ramo di 
palma: La mia opinione ſopra di queſto è, che poſſa eſſere un 
ramo di Canna paluſtre di cui abbondano quelle terre che ſono 
paludoſe per V inondazione dell' Eufrate e del Tigri, delle quali 
tiravano gran profitto quei Popoli facendone commercio, come 
fi può dedurre da quello ne ſcrive Strabone lib. 16: Aguarum 
effuſionem fiert contingit, que in campos egreſſa, lacus & palu- 
des ad mare efficunt & arundineta, è quorum arundinibus va- 
ria contexuntur vaſa, quorum que liquida ſuſcipiunt, bitumine 
illinuntur, cetera nuda, & liture expertia rehmgquuniur : fiunt 
etiam vela arundinea ſtoreis, & cratibus ſimilia. 

La Pallade nel riverſo con Vittorietta in mano, allude alla 
Vittoria che Seleuco ebbe d Antioco Cyziceno ſuo Zio, nell 
anno 217 de' Seleuci, onde queſta medaglia deve eſſere ſtata 
battuta Vultim' anno di Seleuco. 


De i Re di Hria Antioco X. 


— 2 


ANT IO CO X. ET SE BHS. ꝓ/IAO- 
IIAT QP. 
Te fue medaglie ſono molto rare. 
Antioco X figlio & Antioco IX, fu liberato da 7 7 di 
1e 


Siria dall inſidie di Seleuco ſuo cugino, volendo che foſſe con- 


ſervato perchè egli era pietoſo, e per cio fu chiamato Euſebio: 


ma ad Appiano Aleffandrino pare che queſto nome gli foſſe 
poſto da quei di Siria piuttoſto per deriſione, eſſendoſi congi- 
unto in matrimonio ad una donna chiamata Selene la quale 
prima era ſtata moglie di Cyziceno ſuo Padre e poi di Grypo 
ſuo Zio. Cominciò a regnare in una parte della Siria nell' O- 
limpiade 171, avanti Chriſto anni 95, e de' Seleuci 218: Re- 


0 


gnò anni 20 in circa. 


- 


Del Signor Fadler. A | 
Teſta diademata: à nel riverſo due pilei di Caſtore e Pol- 


luce, con lacci che pendono da quelli, e ſopra due ſtelle, con 
J Epigrafe g; AR AEN R. AN TIOX OT. EYEEBOTE, AOX 
TOO E. Regis Autiochi Euſebis Philopatoris. E d' ottima 
conſervazione e di buon lavoro. fen N 


Vedi la ſpiegazione di * madaglia in Vaill. a Cart. 394. 


avendola poſta in queſto Iuogo 72 la ſimilitudine della teſta, 


com anche per ſupplire la ſerie di queſti Re. 


A N- 
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De i Re di Siria Antioco XI. 


ANTIOCO XL EHIISANHES. ÞIAA- 
AEAÞOZ detto Dydimus. 


Le ſue medaghe ſono dq um inſigne rarud. 


Antioco XI fu ſecondo figlio d Antioeo G 
ſua mo 
gno ne 


rypo e di Trifene 


ella fonda- 


Olimpiade 171, avanti Chriſto anni 94, 


zione del Regno 219, il ſecond anno d' Antioco Pio, dacu i 


fu ucciſo, dopo aver regnato meno d' un' anno. 


Dell Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire. 
Teſta diademata: à nel riverſo una Pallade in piedi, con el- 


mo in teſta la quale à nella deſtra una vittorietta che vola, e 
nella ſiniſtra un' aſta e ſcudo, con queſt? Epigrafe B ARA ENR. 
ANTIOXOY. Eni AN OTR. Sl AAAEASOY, Negis Anti- 
ochi Epiphanis Philadelphi. E ben conſervata e di buon la- 
voro. 

Queſta medaglia è la mediſima che ſi trova in Vaillant. a Cart. 
371, dove ſi potrà leggerne la ſpiegazione: la pongo in queſto 
loco folo per compire la ſerie e darne la ſomiglianza. La let- 
tera ꝙ che ſi vede ſotto i titoli del Re, ſecondo Þ opinione del 


ſuddetto Vaillant, ſignifica che fu battuta da i Filadelfi Popoli 


di Celesjria in onore di queſt? Antioco. 
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glic nato ad un' iſteſſo parto con Filippo: Fe il Re- 
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De i Re di Siria Filippo. 


FILIPPO EINIOANHE. OL 
AAAEA®OE. 


Le ſue medaghe ſono rare. 


Filippo fu il terzo figliodi Grypo e Trifene, nato ad un parto 
con Antioco XI fratelli Gemelli: preſe il Regno nelP Olimpi- 
ade 171, avanti Chriſto anni 94, e de i Seleuci 219, nell an- 
no ſecondo del Regno d' Antioco Pio il quale fu da eſſo ſuperato, 
mentr* era unito con Demetrio III ſuo minor fratello, e lo for- 
zarono a fuggirſene da i Parti, anno 5 del Regno di Filippo: 


due anni dopo, ritornato Antioco Pio ſopradetto, ricuperò il 


ria anni 10 in circa. 


:; Ep 


Regno da Filippo occupato; che Regnò in una parte della Sj- 


Del Hgnor Sadler. 


Teſta diademata: à per riverſo un Giove ſedente con aſta, 
e vittorietta che lo corona, con queſt Epigrafe BASILAEQE, $1- 
AIO N. EHIAN OTS. AAAE AOT. Regis Philippi E- 
piphanis Philadelphi. Queſta medaglia d' Argento è beniſſimo 
conſervata, ma di mediocre lavoro. 

Vedi coſa dice ſopra di eſſa Vaillant a Cart. 390, ponendo- 
la in queſto loco per le medeſime ragioni addottè di ſopra nelle 
antecedenti. Si oſſervi la lettera © fatta in forma di croce, la 


quale non è ben eſpreſſa nell intaglio del ſopracitato Vaillant. 
N 2 D E- 
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De i Re di Hria Demetrio III. 


DEMETRIO III. LXOMHT QP. 
ETEPTETH Z. KAAAINIKOZ. 


detto Eucœrus. 
Le ſue medaglie ſono d um eſtrema rarita. 


Demetrio III fu quarto figlio di Grypo e Trifene: Regnò in 
Damaſco il quart Anno d Antioco Pio, nell' Olimpiade 172, 
avanti Chriſto anni 92, e de? Seleuci 221: unito con Fili 
ſuperò Antioco Pio, ma poi in un' altra guerra fu egli da i 
Parti fatto prigione, dove poco dopo mori avendo regnato an- 
ni 5. hg 


Di Mylord Conte di Pembrik. / 


* 


— 

Teſta diademata con un poco di barba: à da una parte que- 
ſte lettere AK: nel riverſo ſi vede una nave cox remi, e queſt 
Epigrafe BAZIAEQE. AHMHTPIOY, EIAQNIQN. Regis De- 
metrii Hidoniorum con lettere Fenicie. 


L'Eruditiſſimo „ Maſſon mi à compartita la ſeguente 


annotazione, la quale fa vedere con forti ragioni che appartie- 
ne a Demetrio III. | 12s U F205 

Cum ex TX 2 nummi Epigraphe liqucat a Sidoniis cuſum fu- 
i e, ac quidem ſub Rege Demetrio; nihil inquirendum ſuper- 
elt, niſi quis Demetrius ſit mtelligendus. Jam ver, preterquam 
facies eadem mihu videatur, ac illa Demetrii rertit in Naummis 


rariſſi- 
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rarifſomis cum titulis $1AOMHTOPOEF, ET EPE TON. KAA- 
AINIKOT; ad eundem etiam nos ducit aunus 21 Epoche Sidoni- 
orum recentiorss, qui litreris, ut cenſeo A K deſtgnatur : Etenim 

i annus iſte 2 1. ab illius Are principio, ſeu V. C. 643. (a) @) A 


, 7 £ quo iſtam 
deducatur, in annum incidet L. C. 644, ſeu Seleucidarum 22 2. Eran 
2e Demetrius Mace pa ni lecundum Apr een k. 


25 : RSA ot 90 7, minentifl. Norifins lib. de Epoch. dif. IV. H. I. 
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ATONTYZEZOZ 


Le fue medaglie ſono communi. 


W 


Antioco XII. fu quinto figlio di Grypo, regnò in Damaſco 
dopo Demetrio nell Olimpiade 173, avanti Chriſto anni 87, 
e della fondazione del Regno 226: fu vinto da gli Arabi ed 
ucciſo, dopo aver regnato due anni, mentre Antioco Pio e Fi- 
lippo contendevano il Regno, _ 


Del Hignor Sadler. 
Teſta radiata con corona d' edera: à per riverſo un'Elefante 
che con la tromba tiene una face, e dietro W una ſtella con 
P Epigrafe BAZIAEQS, ANTIOX OT. EIS AN OT. AIONT- 
E OT. Regis Antiochi Epiphanis Dionyſi. Vi ſono ancora ſo- 
pA il dorſo dell Elefante queſte lettere zTA. E & excellente 
lavoro, e conſervazione. bonn 3 


Si 


I'O2 


Juſt. lib. 
40. 


De i Re di Siria Antioco XII. 


Si veda in Vaillant a Cart. 38 dove ſi troverà queſta meda- 
glia e la ſpiegazione; la pongo in queſto luogo per le ragioni 
addotte altre volte: le letrere & 1A che vi ſono, non ſapendo 
a che riſolvermi; le paſſerò ſotto ſilenzio. | 


) 
EAN 
* 


>A10N YE 


Dell Eccellemtiſſimo Signor Duca di Devonſhrre. 


Il lavoro di queſta medaglia è ſi mediocre, che ancorche ſia 
di boniſſima conſervazione, non mi laſcia diſtinguere, ſe da u- 
na parte vi ſia un mezzo bue, o altro animale: nel riverſo ſi 


vede chiaramente una Corona d' Edera con queſte Epigrafe 
BASIAEOS, ANTIOXOY, Enie AN OTN. ION TZ ON. 


La Corona d' Edera e alluſiva a Bacco, da cui queſto Re 
preſe il nome di Dioniſio. 


TIGRANE Re d' Armenia e di Siria. 


Le ſue medaglie ſono d un inſigne raritd. 


Scorgendo i Ner- di Siria che le continue diſcordie tra fra- 
telli, e le diviſioni diſtruggevano il Regno; cercarono un Re 
foraſtiero: erano diverſe le opinioni, gli uni avrebbero voluto 
eleggere Tolomeo d Egitto, gli altri Mitridate di Ponto; ma 
tutti unitamente s accordarono nell elezzione di Tigrane Re 
& Armenia, nell Olimpiade 174, avanti Chriſto anni 84, e del- 
la fondazione del Regno 229, il quale ſcacciò Antioco Pio ed 
un ſuo figlio nato di Selene; e mantenne lo ſtato per anni 18 
| in 
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in perfetta quiete, ma nel ſao tempo pati molto la Siria, a can- 2e. 
fa & un gran terremoto nel quale perirono cento ſettanta mila Regra/* 


perſone e molte Città: fu poi ſuperato da Lucullo e privato del 4s 
Regno. my 


2 K > irs 
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7" Dae Signot Sadler. 
5 Teſta di Tigrane con Tiara Armena: à per riverſo una Vit- 
toria alata con ramo nella deſtra, e queſt” B ASIAE N. 
11 ANON Kegis Tigranis e ſotto queſte lettere 1 ap. Queſta 
medaglia di Bronzo è d' un' inſigne conſervazione. 

Ancorche Vaillant non abbia prodotto queſta medaglia, po- 
tra il lettore pero vedere quello ch egli dice a Cart. 399 ſopra 
P adornamento. della teſta di Tigrane: La Vittoria cl è nel 
riverſo, ſtimo che ſi riferiſca a quella ch* egli ebbe d Antioco 
Euſebio, ma de le lettere np che ſono per diſotto ne laſcio la 

1 a gli Eruditi, non trovandovi alcuna coſa ben fon- 
ata. 


ANTIQCO XIIL ENISANHE IAO. I 
ITATALP. KAAAINIKOL, detto Aſia- 4 


- 
. 
* 


F *» * 
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tico e Commageno. + 
Le ſue medaglie ſono 4 un. eſtrema ed inſigne raritd. 


Antioco XIII. figlio d Antioco Pio dopo che Lucullo ebbe 747. 1s. 
Caccioen, FENG fu ripoſto nel Regno nell Olimpiade 177 ; . He. 
avanti Chriſto anni 69, e de' Seleuci 244, ma dopo aver re- 
gnato 6 anni, ne fu private da Pompeo, e quando Antioco 


gli 
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oli domandò che gli riſtituiſſe il Regno, Pompeo: riſpoſe che 
ancorche i Popoli P aveſſero voluto; ei non avrebbe conſentito 
di dar loro un Re ch' era ſtato naſcoſto in un canto della Cili- 
cia per lo ſpazio d' anni 18 che Tigrane aveva poſſeduto la Si- 
ria, la quale da Pompeo fu allora fatta Provincia de i Romani, 
e queſto fu l ultimo Re della ſtirpe di Seleuco Nicatore, che a- 
veſſero quei Popoli. e 5 


Del Signor Kemp. 


Teſta diademata: à per riverſo una figura di donna in piede 
con cornucopia, e queſt Epigrafe BASIAEQSE. ANTIOXOY, 
EIISANOTYSE, $ITAOHATOPOS, KAAAINIKOY, Regis An- 
tiochi Epiphanis Philopatoris Callinici, E ben conſervata e di 
buon lavoro. E eee ee 

Queſta medaglia è in Vaillant a Car. 407, dove ſe ne legge- 
ri la ſpiegazione, ponendola in queſto loco per le ragioni ad- 
dotte. 


AO Xo LLNY 


\ "ann whitlm 


Dell Eccellenti ſſimo Signor Duca di Devonſhire. 


Teſta diademata: à per riverſo un Apollo nudo in piede, 
| che 


 Medaghe Fonicie. 
che &' appoggia ſopra un tripode, con I Epigrafe come ſopra. 


Edi perfetta conſervazione, ma di mediocre Iavoro. 

L' Apollo che ſi vede nel riverſo, ci fa conoſcere cli Re di 
Siria fino all' ultimo del loro Imperio, anno avuto queſto Dio 
in ſomma venerazione. 


Medaglie Fenicie. 


Avendo poſto la ſerie quaſi compita de i Re di Siria, o ſti- 


mato bene di aggiunger qui alcune medaglie Fenicie, le quali 


furono impreſſe nel tempo che regnavano queſti Re: aaron 
forſe potranno dar materia a qualche erudito d impiegarſi a be- 


neficio de Letterati nel deſcifrarne il contenuto. 


— 


Del S. guor Maſſon. 


Teſta di donna turrita con queſte lettere MA e ſotto un ca- 


duceo: à nel riverſo un Timone con lettere Fenicie. E beniſ- 
ſimo conſervata e di buon lavoro. 

L Eruditiſhme note che ſeguono, ſono ſtate ſcritte dalla me- 
deſima perſona a cui appartiene la medaglia. 

A S$idouns percuſſum eſſe hunc nummum, manifeſt? docent 
littere Phenicie, in prire- linea ſupra Temonem ſcalptæ, cum 
eedem prorſus ſiut, fas numero, ac illæ, que in aliis cum 
Greco Sidonis nomine cernunthr, © 

Inde putarem litteras Gracas MA pone capt tus riium fi- 
gnatas, ad ejuſdem urbis Epocham referendas eſſe ; atque adeo 

aunum 
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annum ejns 41. deſignantes ad U. C. aunnm 684 nos akuncere; 
ſiquidem ea Sidonis Epocha, poſt antrquatam Seleuctdarum - 
ram inducta, cop anno U. C. 643. uti jam rette demonſtrav. 
Eminentiſſ. Moriſius, de * Syrom. Diſ. TV. c. 5. H. 1. 

& Re Allium tamen profert Vaillantins ( a) ex Muſeo ſus, qui a 

p. 200. Poſtica parte eaſdem ac noſter habuit litteras cum Temone, licet 
haud ſatis rectè ab ipſo repreſententur; ab antica vero caput 
radiatum & diadematum habet Antiochi IV, wut ile quidem 
cenſet. 

He & eamdem poſticam, quamdis haud ita miegram, fert a- 
ins Æreus 3. moduls Nummus penes D. De Boze Pari/its, qui 
ab antica caput Demetrii I. & ejus tirulos exiber ; nimrum ca- 
put juvenle diadematum hac Epigraphe B AS1TAEQSE, AHMH- 
TPIOY. EQTHPOF, niſi quod poſterioris vocis litteræ parùm 
detritæ ſiut. 2 

Cæterùm Cl. Relandins poſticam nummi, qui hic exhibetur, 

(b) Pa jam vulgavit, (b) cùm eum ipſi communicaſſem, dum ejuſdem 
. poſſeſſor eſſem. At haud bene notavit, anticæ 7 5a e- 


1014. uh! andem eſſe cum illa nummi penes D. De Boze proſtantis. 


Dewetrii III nummus delinetaur. 


De! 
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Del Hgnor Maſſon. 
Queſtre tre medaglie ſono beniſſuno conſervate, e di perfet- 


to lavoro in metallo giallo. 


Del Cavalier Aa. 


Due teſte una ſopra Paltra, forſe Giove e Giunone: anno 
nel riverſo una prora di nave con lettere Fenicie. Queſta me- 
daglia è beniſſimo conſervata e di buon lavoro. 
Non ſarà fuor di propoſito di produrre in queſto loco un 
paſſo di Pomponio Mela il quale cos} parla della Fenicia: Phœ- P. Mela, 
nicen illuſtravere Phœnices, ſolers hominum genus, & ad bell | — 
Paciſque munia eximium. Literas & literarum operas, aliaſ- 
que etiam artes, maria navibu: adire, claſſe confligere, imperi- 
tare gentibus, regnum præliumque comments. 


Rp Del Signor Wren. 
Queſta medaglia e di finiſſimo Argento, e peſa 164 grani 
c Inghilterra: O ſupplito le lettere con un altra medeſima che 
| 9 appar- 


108 


Medaglie Fenicie. 
appartiene all' Ecc. Sig. Duca di Devonſhire, ch' E perfetta- 
mente conſervata. | EPS on, 


Del Signor Wren. 


* 


Queſta ancora è come Þ antecedente tanto = la materia, 


quanto per il lavoro, e peſa 166 grani come ſopra: W una 
contromarca nella quale per quanto fi può vedere, appariſce eſ— 
ſervi un bue: e tanto baſti per le medaglie Fenicie. 


DE I RE DI COMMAGENF. 


Alle medaglie che 0 prodotte de i Re di Siria, deve ag- 
giungerſi quelle de i Re di Commagene; mentre la potenza 
de i primi reſtringendoſi ne i ſecondi, non fu interamente 
ſpenta che ne i tempi di Veſpaſiano Imperatore : per conti- 
nuar dunque la ſerie de i Re di Siria, ò raccolte quelle meda- 
glie de i Re di Commagene che ò potute trovare in queſti 
Muſei, le quali ò intagliate e deſcritte; e per farle pitt grate 
a chi legge le adorno con le ſapientiſſime note Latine (che 
pongo dopo le medaglie) ſcritte dal Sig. Gio. Maſſon, il qua- 
le ſi è compiacciuto a mia richieſta di prenderſi queſto incom- 
modo, non oftante le occupazioni che ne lo impedivano. 
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Del Mylord Conte di Pembrok. 


I. Teſta diademata ; Ax. MET. ANTIOXOE, EHI. Rex Ma- 
gnus Antiochus Epiphanes; à per riverſo [in corona di lauro] 
un Capricorno ſotto del quale v' un Ancora, e queſte lettere 
KOMMATHNQN Commagenorum, E ben conſervata. 


Del Cavalier Ha -Shawe. 


IT. Teſta Diademata gACTAEYC. MET. ANTIOXOC. En- 
SA. come ſopra: à per riverſo uno Scorpione in corona di lauro 


e lettere come ſopra, E d' una perfetta conſervazione e di buon 


Del Mylord Conte di Pembrol. 
III. Teſta Giovanile diademata B Ax. ANTIOXOZ!: 4 per ri- 


verſo due Cornucopie, e lettere come ſopra. E beniſſimo con- 
ſervata. eee e {OH 


Del 


— — — . 
—— — SH AG R- 


Del Medeſimo Signore. 


IV. Teſta Diademata BASIAEYS, MET AZ. ANTIOXOE: & 
perr iverſo uno Scorpione in corona di lauro con queſte let- 
tere AAk AN ATN. E beniſſimo conſervata. 


Del Cavalier Ah. 


V. Teſta diademata 8 AX IAE TS. MET AZ. ANTIOXOE: à nel 


riverſo uno Scorpione in corona di lauro e queſte lettere x 0M. 


MATHN aH. E c un inſigne conſervazione e di buon lavoro. 


# a7 9 o - 
1 3 


Dell Ecc. Sig. Duca di Devonſhire. 
VI. Teſta diademata; con lettere e riverſo come ſopra, E 
ben conſervata, ma di mediocre lavoro. 


Queſta 


De i Re di Commagense. 


q 


VII. Queſta medaglia che io poſſiedo, ſimile alle antecedenti, 
non la pongo in queſto loco, che a cauſa delle due contramar- 
che che vi ſono. Antioco IV al quale appartiene, fu poſto 
nel Regno di Commagene da Cali e da eſſo poi di là ſcac- 
ciato: in ſine fu riſtorato di nuovo da Claudio, come in Dio- 
ne e Svetonio ſi legge; onde ſuppongo che la moneta da lui 
battuta, eſſendo egli ſtato diſcacciato dal Regno non aveſſe 
pin corſo, e reintegrato poi nello ſtato, con queſte marche gli 
rendeſſe il primo valore; Puna delle quali eſſendo l' Ancora, 
dinotava la diſcendenza da i primi Re di Siria, e Paltra con le 
due Cornucopie indicava Þ abbondanza de i viveri che aveva 
egli forſe riſarcito nella Provincia col' ſao ritorno. 


Di Mylord Conte di Pembrok. 


VIII. Teſta di donna diademata B ATIAIS ZA. IO TAU H. SI. 
AAAEASOS: à nel riverſo uno Scorpione in Corona di lauro 


con queſte lettere KO MMATHN AN. E beniſhmo conſervata, 
e di buon lavoro. 


Dell 
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Del Ece. 9 gnor Die 4 Devenſtire, 
Del Mylord Conte di Pembrok, 
e del Covaliere Hans Shane. 


IX. I due figli  Antioco IV a Cavallo BACIA EC. 11015 
à per riverſo (in corona di lauro) un Capricorno, che ſotto We 
un Ancora, e ſopra una ſtella con queſte lettere x O MM ATH. 
NQN. Queſte tre medaglic ſimili 25 ben conſervate, ma 
d un lavoro mediocre. 


f Del Siu Maſſon. | q K 5 


X. Teſta di a 10 TAUH . 4 per Aerſo una teſta di 
Uomo giovane, con alcune lettere = non 11 leggono. E di 


lavoro mediocre. 


Note 
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Note dell' Eruditiſſimo Signor Maſſon 
ſopra le paſſate medaglio 


De i Re di Commagene. 
Cum plurium ANTIOCH OR UM, in Commagene reg- 


nantium meminerint $criptores antiqui; non erit mutile expli- 
candis ſuperioribus aluſque Nummis, qui diwerſos etiam vultus 
ferre videntur; ſi brevem & accuratiorem præmiſerimus notiti- 
am Principum, qui Regionem illam ſub imperio tenuerunt, ex 
quo ampliſſimum Seleucidarum regnum ad anguſtos hoſce ter mi- 
nos redactum eſt, donec Romanorum Provinciæ formam, impe- 
rante Veſpaſtano, ſubut. _ 

I. Qui primus in hac ſerie occurrit, Antiochus nomine & 
Commagenæ Rex Dioni diſertè dicitur, in anni U. C. 68 5. 
actis (a), ut qui tum, & quidem poſs Luculli de Tigrane viclo- () Lib. 
riam (b), ac Urbis, que Tigranocerta ab hoc Armeniæ Rege hg 
nominata fuerat, expugnationem,- in fidem receptus eff. Ap- 5 


tio. 


pianus vero, qui in Luculli rebus hunc Commagenz regem non (5) Re. 
.* + . . ortatam 
memorat, poſtea Pompeii contra Mithridatem geſta narrans, pridie ee 


feribit, (c) Pompeium, ſuperato Tauro (4), bellum Antiocho 37 1 


Commageno intuliſſe, donec & ille in amicitiam recepens cit. at. 
. o * . * © 5 in 

Deinde conſtitutiones Regnorum & Provinciarum à Pompeio Tati. 

factas tradens, addit, eum Antiocho Commageno commiſiſſe ite 


Seleuciam, & quidquid ex incurſu in Meſopotamia ceperat. Id Mite. p. 
r ; g vid. 

Strabo antiquior Auttor confirmat quo ad Seleuciam, quam di- 5 51. 
(a) Anno 


cit Caſtellum fuiſſe Meſopotamiæ ad Euphratis Pontem ſitum, fef. U. 
in quo Tigranes Cleopatram, Selenem vocatam, interemit a- © . 
bquandiu incluſam, cùm Syria excidiſſet (e). Nn 
0 11D. IQ. 
p. 749, ubi quidem MSS. pro T K - uti Coſanbogns legit, habent 2 Kenner : 4 
io confirmatur illo Appiani loco. * x <ſaxboun; legit, kabent 75 Keupe2nr74 ſed prior le 
\ = . . - 
Urrim verò hic Antiochus Commagenus idem fuerit cum An- 


tiocho XIII. & ultimo Hyriæ Rege, qui Antiochi Pii filius erat, 
P diſpu- 
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diſputant doctiſſimi viri. Vaillantius quidem unum eundemque 
furſſe affirmat ; at fatebor, mihi rem obſcuriſſimam videri, li- 
cet omnia Scriptorum antiquorum loca ad accuratum revocave- 
rim examen, quod hic pany he diſcutiendum non puto. 

Nut fit, reciè videntur eruditi viri * Commagenes 1 
Rege Antiocho iutelligere, que Cicero, dum Ciliciæ Proconſul Y 
erat, anno U. C. 703. ſeribit de Rege Antiocho Commageno, 
lib. 15. famil. Epiſt. 1, 3, & 4. Null ſaltem teſtimonio pro- 
bart poteſt, hunc Antiochum eſſe drverſum ab illo, qui paucis 
ante annis cam regionem, Luculli & Pompeii gratia, modera- 
batur. 

Idem quoque omnind videtur, cujus julius Cæſar meminit in 
deſcriptione Copiarum, quas Pompeius comparaverat ante Phar- 
ſalicam pugnam, anno U. C. 706. circiter medio commiſſam. 

(2 De Ducenti Equites, ait Ceſar (F), ex Syria à COMMA GE- 

Civ. ib. NO AN TIOCHO, cui magna præmia Pompeius tribuit, 

3-c-5- mifh erant. Hec certe præmia manifeſte indicant, eundem ef- 
fe Antiochum, cui Pompeius, præter Commagenem, & alia in 
Meſopotamia dederat, ati fupra vidimus. 

As ille vero poſtea in Ceſaris amicitiam receptus, ac fic in 
regno confirmatus fucrit cum Ceſar in Syriam ex Agypto ſub 
Atatis initium An. L. C. 707. veniſſet, expreſſis quidem ver- 

# De bis Hiſtoria non tradit. Id tamen ex Hirtii (g) narratione, de 

x. rebus @ Ceſare in Syria conſtitutis, colligere fas eſt. Commo- 
ratus, inquit, Cæſar. ferè in omnibus Civitatibus, [Syriz] que 
majore ſunt dignitate, 3 bene meritis & viritim & public 
tribuit; de controverſiis veteribus cognoſcit, ac ſtatuit. Re- MR 
ges, Tyrannos, Dynaſtas Provinciæ, [Syriz] finitimoſque, qui 
omnes ad eum concurrerant, receptos in fidem, conditionibus 
impoſitis Provinciæ tuendæ ac defendendæ, dimittit & ſibi & 
Populo R. amiciſſimos. 

IJgitur einde credere licet, Antiochum illum hand alum ab 
eo fuiſſe, quem Dio ad annum U. C. 716. lib. 49. /cribit op- 
pugnatum & Samoſatis oY/e/ſum 4 Ventidio M. Antonit /egaro, 

| ac 
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ac ab ipſo Antonio, in hujus amicitiam, ante urbis expugnatio- 
nem, receptum eſe. Quibus conſona profert Plutarchus in An- 


zonio. 

Il. Verùm brevi poſt tempore Rex ille ſucceſſorem habuerit 
MIT HRID AT EM“; quandoguidem Plutarchus ibidem iu- 
ter Reges, qui cum copus M. Antonio ante Actiacam pugnam, 
auno L. C. 713. adfuerunt, numerat Mithridatem Commage- 
nx Regem. Hunc autem locum haud ſatis attente doctiſſimus 
Noriſius legerat, autumans (h) Plutarchum recenſere Mithri- G) De 


datis auxiliares copias bello Actiaco, in Caſtris Antonii; quaſi e. 


verd ipſemet Rex non inter ſuiſſet. Quid illi tum acciderit in- P11 
compertum; novimus ſolummods, alum contiuuò regnum occu- 11. 
paſſe 
III. Alter enim ANTIOCHUS Commagenus 2 Dione, 
Jub fin. lib. 52 ad annum U. C. 725 memoratur, quem Augu- 
dus tim ad ſe excivit, quod fratris ſui, cum quo litem habebat, 
miſſum Romam legatum dolo octidiflet. Eum, /ubjungrit Dio, 
Antiochum in Senatum adductum, damnatumque interfecit. 

Quis vero fuerit iſte frater hujus Antiochi, uon aperit Dio, 
nec utrum tunc temporis adhuc in vivis ſucceſſerit Antiocho fra- 
tri, ſeu potius Commagenem Auguſtus Romano ſubjecerit Im- 
perio. 
IV. At alms MITHRIDATES, decem circiter poſt an- 
nis, ſcilicet L. C. 734: Rex creatus fuit ab Auguſto, in Syria 
degente ac Orieutis Provincias ordinante, uti Dio ad eum annum 
lib. 54. teſtatur. Mithridati cuidam, ait, Commagenem, 
quod ejus Rex patrem hujus Mithridatis occidiſſet, puero eti- 
amnum attribuit. Yerum neque hinc patet, quis fuerit Rex 
zlle, qui Mithridatis patrem occiderat; an jam ante defunttus, 
vel tunc demum Reguo motus. 


* 


— 2 


* Fum forſan ſpectat Nummus Aleppo ad D. Carol. Hedges miſſus, ac à poſtica parte cum 
Pallade fic inſcriptus: BAZIAEQZ MIOPAAATOY KAAAINIKOY. ab articà verò 
cernitur caput imberbe cum tiara, quæ Caſſidi ſimilis, uti repræſentatur apud Cl. Sanbemium 
T. I. f. 482. qui ad Ponti Regem refert ſuum. 


P 2 Igitur 
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o 3 Baud reciè Ill. Noriſius (i), tanquam ex utroque Dio- 
znhis loco, afſerit, 1. Antiochum anno L. C. 725. condemnatum 
fratrem fuiſſe prioris Mithridatis; 2. hwnc ab uo fratre occi- 
ſum, atque 3*. eundem efſe patrem Mithridatis ſecundi, qui 
puer Antiocho ſucceſſerit patruo. Nihil horum certe ſcribt Dio, 
nec ullo modo iunuit; ut primo intuitu liquet. Imo potius con- 
traria, præſertim quo ad duo poſtrema puntta, docet. Etenin 
diſertè illo ſcribente, Antiochum eſſe ab Auguſio neci datum, 
uod fratris legatum occidiflet ; mani feſtum eſt, eum ſimul non 
272 necis fraternæ reum ; alias hanc certe graviorem mortis 
Antiochi cauſam multo-ſatins dediſſet Hiftoricus ſapiens. Dein- 
de Dio clare ſatis indicat, patrem poſterioris Mithridatis regem 
non fuiſſe, ſed potius hominem privatum; ſiquidem tradit, eum 
4 Rege Commagenes occiſum eſſe. 
V. Proximus porrò ſucceſſor, quem Hiſtoria nobis monſtrat, 
ANTIOC HUS eſt e, cujus tantum mortem Tacitus ad 
( An- An. L. C. 770: narrat (k). Per id, inquit,, tempus Antiocho 
Il. c. 42. Commagenorum, Philopatore Cilicum, Regibus defunctis, tur- 
babantur Nationes, pleriſque Romanum, aliis Regium imperi- 
um cupientibus. Ferum tunc Commagene fatla eft ab Imp. 
| Tiberio Provincia Romana, remque anno ſequente Germani- 
cus, in Orientem miſſus, per fecit. Commagenis, adait. idem 
(nid. Auttor (1) Q. Servæus præponitur, tum primùm ad jus Præto- 
„Lo. ris tranſlatis. Quam mutationem Strabo (m) quoque, tunc li- 
oh ic” bris Geograpbieis coronidem imponens, adnotavit, in Commage- 
& / 4 Pb. nes ————_— : Nunc, ſubdit, Provincia facta eſt. 
lid. VI. Iierum tamen ad jus Regium, mortuo Tiberio, redjt, 
» iy anno U. C. 790. ſeu Are Chriſtiane vwlgazis. zu. Ad hunc 
enim Dio lib. 59. ſeribit, Cajum Caligulam AN TIOCHO, 
Antiochi filio; Commagenem, paternum regnum, adjectis Ci- 
liciæ maritimis, dediſſe. Hoc quidem regnum idem Imperator 
poſtea abſtulit licet ei Antiochus afſentator & tyrannidis magi- 
fter eſſet, teſte eodem Hiſtorico ad An. U. C. 793. At ipſum 
ſtatim reddidit Claudius primo imperii anno, prout Dio ad an- 
nun 
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num L. C. 794. narrat. Antiocho, air, Commagenen, quam 
idem Cajus ei dederat ademeratque, reſtituit. Quod confirmat 
Joſephus (n), ſeribens, Antiochum Commagene, & parte qua- 
dam Ciliciæ donatum 4 Claudio fwrſſe. 

Ad hanc autem Ciliciæ partem, Antiocho datam, pertinuiſſe 
Clitas, ejus ore accolas, ut: & Crtatem Anemurienſem, do- 
cet Tacitus ad annum L. C. 805. Annal. II. c. 55. ub: nar- 
rat, agreſtium Cilicum nationes, quibus Clitarum cognomen- 
tum, unc tumultuantes, & cam Cruitatem obſidentes, ad offict- 
um reduttos eſſe à Rege ejus oræ Antiocho, ati vocat. Hidem 
& Armeniæ partem tribuit Nero, ejus opera in bello contra 
Parthos uſus, ex Taciro Annal. lib. XIV. c. 26. collat. cum 
lib. XIII c. , & 37. Nec minus utilis ſuit Romans contra 
Fudzos (o), quin & Veſpaſianum, ad Imperium nitentem po- 
zentiſſime juvit, cam eſſet vetuſtis opibus ingens, & inſervien- 
tium Regum ditiſſimus, ni habet Tacitus, Hiſtor. lib. II. e. 
81. 

At tandem in ſenectute, cum ante felix & potens vixiſſet, 
Antiochus 2 Pæto Syrie Proconſule accuſatus, quod cum Par- 
this contra Romanos conſpiraſſet, regno fuit ſubmotus, anno, in- 
quit Joſephus (p), Veſpaſiani quarto, ſeu U. C. 825. atque 
trauſlatus eſt, primùm Lacedæmonem, deinde Romam, 1b. 
Honorific? habitus reliquam tranſegit vitam, cum duobus filiis, 
EPIPHANE & CALLINICO, ae quibus plura inferiùs 
notabimus. | In 

Hie demum Antiochi reguum in Provinciam Romanam a 
Veſpaſiano redactum eff. Quod Suetonius his, in Veſpaſiani 


vita, verbis tradit c. 4. Item Tracheam Ciliciam, & Com- 


magenem, ditionis Regiæ uſque ad id tempus, in Provinciarum 


formam redegit. 
His præmiſſis ad ipſos tandem Nummos, ſupra exhibitos ac- 
cedendum ; & primum quidem ut melius diſtinguantur de poſtre- 


mis dicemus, quos certo ſcimus ad ultimum Antiochum, ejuſque 


— 
. 
> 


familiam ſpectare. 
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Id genus autem ſunt tertius & rehqui ad nonum uſque. Rie- 
nim, quoad ipſum Antiochum attinet, tertius Nummus ean- 
dem prorſus aciem repreſentat, licet juveniliorem, ac quæ cer- 
nitur in IV. V. VI. & VII. Jam vero ex IV. certiſſimè nou- 
mus Antiochum, eo ſignatum, in Cilicia reguaſſe, quod de 
nullo alto, preterquam £ poſtremo Commagenes Rege An tiocho, 
affirmari poteſt, uti ſuperius ex Hiſtoricts antiquis oſtendimus. 
Lacanatas enim Ciliciæ populum fuiſſe demonſirat Ptolomæus, 
qui Geographiæ lib. V. Cronates Ciliciæ meduerraneas recen- 
ſens, primim ſingulis Tracheæ, ſeu Aſperæ regionibus ſuas 
erik, urbes, ſuoque ordime vent Azxavir% regio, cujus Croitas 
apponitur kin ν Hec autem apud ſcriptores ſequioris avi 
in Cilicia ſecunda ponitur, ut ſuſius viaere eſt in Cl. Cellarii 
Geographia antiqua lib. III. c. VI. p. 144, 145. wy 

Corrigend; vero ex hoc Nummo vulgares Ptolemæi codices, 
atque pro AAKANITIAOS, legendum AAKANATIAOE. 

Cæterùm parem huic NMummum habutt Cl. Vaillant, ut ipſe- 

% Nom. met indicat, hæc de Auguſta, Ciliciæ urbe ſcribens (q): Hæc 


| "+ 5 autem erat, cum Lacanatide, ditionis Antiochi Regis Comma- 


genæ, ut confirmat noſter ejus Principis Nummus cum epi- 
graphe AAK AN ATN. 


Ser At errat celeberrimus ille vin addens (r), utramque regio- 

Kr nem, ut & regnum Commagenæ, Romanis acceſſiſſe anno U. 

Taxon. C. 771. poſt mortem illius Principis, Autiochi ſcil. anno ante- 
cedente deſuncti. Etenim hicce Antiochus nullam Ciliciæ par- 
tem ſub ſua ditione unquam habutt ; ut que demum Antiocho 
ejus filio data fuerit. 

Nec minus hallucinatur, dum Auguſtanorum Ciliciæ Populo- 
rum Epocham ah eodem anno L. C. 771 deduct; ſiquidem ali- 
br demonſtrabo, eam haud ante annum 773. muſſe potuiſſe, 
preſertims ex Elagabali Numſmate in eadem Gaza Nobilifſims 
Ducis Devoniæ inſcripto- AVYCOTCTANQN. ETOTC. HqP. 
anno 198. 

Sed ut ad Antiochi Regis nummos revertamus, tertius, hic 
exhibitus, faciem juvenilem repreſentans, ſub initium ejus regni 

cuſus 
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cuſus nobis videtar, uti contra ſub finem ejuſdem ſcalptus eſt ſex- 
Tus, vultum ſentlem ferens. Aade quod & forma litteræ Si g- 
ma (*) YVeſpaſiant potius temporibus convent. 

Deinde quo ad Nummum 89. loco hic poſitum, non eſt dubi- 
randum, quin ad uxorem ejuſdem Antiochi poſtrems pertineat ; 
guandoquidem ex alio Nummo, in Cilicia maritima cuſo, con- 
flat, huic Regi Jotapen fuiſſe conjugem. Foilicet celeberrimi 
Antiquarit (s) jamaudum vulgarunt numiſma, a Sebaſtenis cu- 
ſum, in cujus antica parte idem Antiochi caput cernitur hac cum 
yt. ape BASTA. MET. ANTIOXOE, EHI. in Poſtica vero 
egttur circa muliebr. figuram ſedentem, &c. BA IAI A. 19- 
TAIH. SEBAETHNON. Quem nummum ad alium Regem re- 
ferri non poſſe, pluribus demonſtravit III. Noriſius adverſus Se- 
guinum & Harduinum, qui cum Antiocho III. rribuunt. 

Quibus addendum, Nummos hujuſce Iotapæ, quales plurimos 
in Britannicis (t) & aliis Muſzrs tractavi, ejuſdem 5 metal- 
h ſcalpturæ, ac forme, cum aliis Antiochi IV. Nummis; at- 
que in uno etram, penes eruditiſſ. ac Reverend. Covel, idem oc- 
currere ſigma, ſinuatæ ſcil. in rotundum figure, quam in LI 
Antiochi Nummo cernimus. Caput enim Regine diademate 
redimitum & huic N. VIII. gemmum, ſic inſcribitur in Covel- 
liano Nummo:BACIAICA (H) INTAIH. SIAAAEA. In allis 
hec ultima vox integrè legitur, $\AAAEASOF, non vero $1- 
AAAEASOY, ui male Seguinus Haber. | 

Nonus porro Nummus, hucuſque Antiquariis i Fre, ambos 
certè filus, Antiochi IV. & Iotapes, nobis exhibet, prout me 
docuerunt id genus numm cæteris mtegriores. Talem & elegan- 
imum poſſudet ampliſſima & alus rariſſimis undique congeſtis 


Cimeltis referta D. Hans Sloane Baroneti Gaza, in quo mani- 
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() Sic 
cum ſim- 
plici C. 
tantum.. 


feſtiſſimè ſub ipſis Principibus Equitantibus legitur BACIAEQC. 


vior. RE GIF. FILII; que verba ſatis clare in aliis etiam 
cernuntur Nummis Gazarum Illuſtriſſimorum D. D. Ducts De- 
voniæ, ac Comms Pembrochiæ, &c. 


Haque 


” ——— CR 


' (+) Hae deſpondiſſe Druſillam filiam nondum (x) ſexennem Epip 
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Itaque hir habemus EPIPHANEM&CALLINE 
CUM, quos ſupra diximus Antiochi IV. filios furſſe, & quos 
Joſephus 2 fortitudine in Romanos, & pietate in patrem laudat ; 
de Bello Jud. lib. VII. c. 27. Ub: Pæti impetum narrans: An- 
tiochus, inquit, decrevit, toto regno, in quo erat ſtatu, relicto, 
cum conjuge ac liberis egredi. — Pætus autem in Samoſa- 


tam, qui eam capeſſerent, mittit, & per eos civitatem tene- 
bat — — Haud tamen Rex vel ipsa neceſſitate adductus eſt 
adverſus Romanos aliquid bellicum gerere. Adoleſcenti- 
bus autem bellique peritis, vique corporis præſtantibus FILIIS 
ejus non erat facile in calamitate fine pugna durare, Ve- 
hementi autem pugna per totam diem habita, inſignem de- 


monſtrarunt fortitudinem, &c. deinde narrat fugam Antiochi 


Patris, cum Conjuge ac filiabus, in Ciliciam, atque Epiphanis 
cum decem Equitibus ad Vologelem Parthorum regem, cujus 
poſtea litteras ad Veſpaſianum commendatitius tulerunt, Ro- 
mam, cum audwiſſent Patrem Antiochum regiè Lacedæmone 
vrvere. Patre autem ad eos | ilios] Lacedæmone ſtatim ad- 
vecto, cum omnis honor eis haberetur, ibi [¶cil. Rome] man- 
ſere. 
Nequamquam vero hic omittendum eſt, Epiphani, de que 
ceu majore natu loquitur ubique Foſephus, deſponſatam fuiſſe 
Druſillam, 4 Patre Agrippa majore, qui eam ſexennem reli- 
quit, cum anno Are noſtræ XLIV. obiret ; ex Jolepho, An- 
71g. XIX. c. 7. Cujus loci interpretationem latmam, a Gelenio 
fattam, Cl. Noriſius tantum ob oculos habebat, cùm ſeriberet 
(-) De (ch, ay mis L. C. auctorem eſſe, Antiochum IV. curaſſe, 
136. coll. ut filio ſuo majori natu Epiphan. MA RIAMNE Agrippæ 
Þ. 125 judæorum regis filia decennis deſponderetur; quamvis ip/emet 

Eminentiſſ. vir, aliquot ante paginis, rectius dixiſſet, e 


An! 
voce non 


uur majori, filio regis Antiochi. 
Joſe has, 


cui Druſilla dicitur omnino $SaST g. 


Epi- 
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minabatur; ſi quidem ejus ſiut, ut Antiquariis hucuſque viſum, 
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Epiphanes tamen Uxorem non duxit Druſillam, gue deinceps 
AZ IZ O reg: Emeſenorum data eſt a fratre Agrippa juntore : 
Epiphanes enim, narrat Jade (y), Antiochi regis filius re- (y) Jo- 


cuſavit ejus nuptias, nolens Judaicos mores amplecti, ut erat DENN. 
Druſillæ patri pollicitus. 
Ceterum & Princeps ille, Antiochus Epiphanes vocabatur, 
non ſecus ac pater, 7 Joſepho fides, de B. J. Lib. V. c. 29. 
Gr. at Lat. L. LI. c. 12. Ut nullum fit dubium, quin Epi- 
phanes fuerit cognomen huic ſamiliæ fere proprium ; queque ſit 
alias prima hujus tituli cauſa, origo, & fignificatio, de qua 
prolixe ſatrs jam al (2) irattarunt. % Joan. 


Ma Hain 


lia & Callinicus aliud erat cognomen, quo alter Antiochi Cu 2- 


BY: 


IV. filius à fratre majore diſtinguebatur ; quemadmodum & b. 


: , gs af, | at dries! 
alis datum eſt, eadem diſtinctionis causa, varus Principibus, Her: p 

. . . a 2 0, — 
atque præſertim inter Seleucidas Demetrio III. ac Antiocho XIII. Epoch. p. 
ultimoque Syrie Regi, qui ſimul Epiphanes & Philopator cogno- $2” *3! 


C. 


Mumm: his ſignati titulis. OOualem 
poſſidet 
Nobiliſſ. D. Dux Devoniæ; cum in alio, Gazæ Ampliſſ. D. Comitis Pembrochiæ ATON YE 0T inſuper 


legatur cognomen; ſcil. integrè: BAE IAE NZ. ANTIOXO T. INT SOT. EfI$ANOTE: 
S$IAOHATOPOE. KAAAINIKOY. 


Unde, uti & ex Anchori in plurimis Commagenorum Mum 
mis cusa, non male colligere poſſumus, Antiochos ho/te Com- 
magenos revera ex Seleucidarum Gente ſuam originem duxiſſo. 
Videtur enim hac Anchora, gue & in alus Selencidarum Nu- 
miſmatibus ſcalpta, ad illam alludere, quam ſcriptores antiqui 
(aa), tradunt in Seleuci prioris femore ſignatam, cum naſcere- (aa) As. 
tur, atque ſculptam in annulo, quem Laodice mater recepit ab yt. p. 
Apolline, & filio dedit in futuri regni auſpicium & augurium. N 
lind, fs Juſtino credimus, Originis ejus argumentum etiam in XV. c.4. 
poſteris manſit: ſiquidem filii, nepoteſque ejus A N C H O- 
RAM in femore, veluti notam generis naturalem, habuere. 

Ad eandem quoque Antiochi IV. Commagent familiam forte 


ſpeftat ua 10 TAPE, cujus nomen & caput in Nummulo 


1 meo, 
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meo, ſupra N 10. conſpictur. Eadem certe non eft facies, ar 
illa lotapz prioris, 3 Antiochi IV. uxorem dixim is; net 
etiam ejuſdem metalli, aut ſcalpturæ videtur nummus. 

Jam verò novimus ex Jolepho, non modo Antiocho IV. EL 
bb) De LIAS furſſe, quibuſcum uti & uxore in Ciliciam fugit (bb); 
Vili. c. ſed & unam ex illis filiabus, IO TAP EM gmuoque diftam, A- 
3 lexandro, Judæo ex Herodis ſfinpe Principi, nuptam fuiſſe, 
Antiq. XVIII. c. 7. Hunc locum Alexandri genealogiam ſimul 
dilucidè pingentem hic dabimus integrum, ut continuò pateat hac 
de re Cll. uirorum error. Cæterùm, teſte Foſepho, Alexander 
Herodis regis filius, qui à patre necatus eſt, Alexandrum & Ti- 
granem filios ſuſcepit, E Glaphyra Archelai Cappadocum regis 
flia, Ex his Tigranes _ Armenios regnans, cùm apud 
Romanos delatus eſſet, fine liberis obiit. Alexander autem 
Tigranem fratri cognominem filium habuit, qui Armeniis Rex 
à Nerone fuit datus, filiumque genuit Alexandrum. Hic An- 
tiochi Commagenorum Regis filiam IO TAP EN duxit, & 

Leſidis, Habd ce, in Cilicia rex a Veſpaſiano conſtitutus eſt. 
Inde, inquam, facile retegitur Recentiorum hallucinatio, qui 
ſeripſerunt, Alexandram Iotapes maritum, pronepotem Hero- 
dis magni ſuiſſe. Sic pre ceteris hic mihi nominandus Put pu- 
ratus Noriſius, (contra Seguinum & Harduinum d;/putans, de 
Nummos, a Sebaſtenis & Commagenis, cum lotapes nomne, 
cuſis, quos illi tribuebant Iotapæ Alexanari conjugi,) eundem 
(ce) De ſequutus errorem Pac habet (cc): At nullus dubito utrumque 
p. 132, & nummum pertinere ad Totapem uxorem Antiochi IV. regis 
'37- Commagenes, ac matrem Iotapes, quæ Alexandro, TIGR A- 
NIS, regis Armeniz, FI LIO, ac Herodis Magni PR ONE- 
POTI, nupta fuit. Quibus gemma, ſex poſt paginis, repetit. 
Alexander erat filius Tigranis, qui Tacito /b. 14 dicitur Cap- 
padocum ex nobilitate regis Archelat nepos; ſiquidem Tigranes 
patrem habuerat Alexandrum Herodis regis filium, ac matrem 
Glaphyram, filiam Archelai regis Cappadociæ. Hinc Veſpa- 
ſianus donavit Alexandro ac Iotapi inſulam & Urbem Sebaſtem, 


quam 
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quam ejuſdem Alexandri laudatus proavus ſeptem fere luſtris 
1 TY 1 

At verd manifeſtum ex ſuperioribus Jaſephi verbis fit, 15 
huncce Alexandrum fuiſſe Herodis M. abnepotem, non prone- 
potem, atque 25 Tigranem ejus patrem, Armeniæ regem, fu- 
e Archelat pronepotem, non vero nepotem, 11 male Tacitus 
ſeripſit. Hunc autem graviſſim: alids Hiſtorici Romani erro- 
rem jam dudim dottiſſ. Noldius (4d) fic refte confutaverat : (ad) H- 
« Nam eum Tigranem, pronepotem Archelai fuiſſe, præter dum 20 
« Jaſephum, Ant. XII X. c. 7. p/a rerum ſeries oftendit. Quo 367. 
> 2 enim Tigranes, nepos, circa medium Auguſti natus (ee) 4. 
« (Pater (ee) non multo be victoriam ad Actium ah Herode — 4 


« interfectus) ſub Nerone (ff) agere aut pati potuit? quo qu a 


de 
« pro ferto tempore natura eum aut morte aut ſento 1a multave- M. ſav 
« rat, ut rebus gerendis aptus tum haud eſſe potuerit. — 
Quo ad regionem, cujus rex Alexander, conjux Iotapes, crea- ; vg 
um na- 


tus a Veſpaſiano fur, partem Ciliciæ ſulſſè ex Joſepbo liquet; buit Ti. 


verum ejus nomen, librariorum culpa, obſcurum adhuc remanere plimum 


mihi videtur . Erſi enim Do Hoi Noc, que 71 libr 75 dul gatis, ac in Hero- 
is fami- 


in Codice MS. Florentino legitur (gg) mutetur ab Harduino 1i regem 


in Nyoa3c, hancque emendationem ſuo calculo probet Cl. Nori- — 


ſius, qui nomen illud cum Jeſuita intelligit de Inſula, & urbe, © e. 


. N 5 I'S tem ejulſ- 
primum Eleuſa, dem Sebaſte dicdta; Attamen mihi perſuadere dem He- 
nequeo, cam emendationem facile poſſe ex lingue Grace genio, mul s 


. . Archelat 
aut ex Geographia probari. Cad 


Duidguid ſit, haud imtegrum dare poſſumns aſſenſum mter- cis ex e- 
pretationi, quam Cl. Wildius ſuo aſſignavit nummo (hh), qt Clay. 
noſtro ſimilis, licet haud ita fit integer. Affirmat enim, ut de 8 


re certa, Iotapam, eo nummo inſculptam, Autiochi Commagenso- quo I. 
m tertii reguli, fil Alexandro, Herodis MM. * 

rum tertit reguli, filiam eſſe, Alexandro, Herodis M. proncpoti der, de 

auptam &c. ſcilicet haud ſatis cauiè ſuo Nummo eandem adap- — 


iat deſcriptionem, quam Harduinus de Nummo dederat a Seba- 2 
( r 


meniæ datus eſt. (gg) Sic Nori/izs de Epoch. p. 135. teſtatur, atque in nonnullis Codd. latinis legi, 
Hiados, ac in aliis Yiados ; cùm in Editione Gryphiana An. 1539 habeatur Leſidi. (hh) Select. Nun. 


F. V. pag. 41, 42. ; 
Q 2 ſtenis 
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(ii) De 
Epoch. 
p. 132. 
teqq. 


De i Re di Commagene. 
ſtenis cſo, quam vero pluribus Noriſius, ſoties laudatus (ii), 
confutaverat. 

Duo priores ſuperſunt nummi hic exponenat ; verum id paucis 
ab/ſolvemus ; ſiquidem nihil cert} de his affirmare valemus, niſi 
eos eque inter ſe differre, in Regum imaginibus, ac ab alns 
NMummis quos Antiocho IV. afſignaviemus. Addam tantum 
forte prure repræſentari Antiochum I. qui, cam per plures re- 
gnaverit annos, non niſi ſenex obire potuit, qualis in eo nummo 
facies cernitur. Ilia & alter in 2*, ſenilis itidem, vultus forſan 
fuerit Antiochi III. /ub Tiberio defuncti, qui & prioris filius 
potutt eſſe. Sed de his cunjecturas ulterins proſequt non placet ; 
Judicent eruditi leftores pro ut Iubebit, atque candidè 5 ex- 
cipiant ſtricturas, quas auctiores & forſan emendatiores ali 
quando dabimus, ſi quod jam ab aliquot annis molimur, opus, 
de Syriæ Antiquitatibus, edere liceat. Tum & alios, cum 
CLEOPATRA nomine, Nummos a Commagenis cuſos 
exhibere poterimus, ft nos ſupremum Numen juverit. 


UOMINI ILLUSTRI. 


Pongo in queſto loco alcune medaglie d' Uomini IIluſtri, i 
quali non poflono con proprieta efler poſti in alcuna Serie: 
Comprendo in eſſe i Fondatori di Citta, Leggiſlatori, Filoſofi, 
Poeti, Re o Prencipi ſtranieri, ed Eroi, Non fi meraviglierd 
il Lettore ſe fra queſte trovera due o tre medaglie che ſono 
gia (tate pubblicate da altri, facendo cio ſolamente in occaſione 
di dar fuori la mia opinione diverſa da quelli (come 6 gia det- 
to nel Proemio) o pure per far comparazione di qualche meda- 
glia con qualch' altra: cosi ancora fo di tal una, di cui è ſtata 
gia pubblicata la teſta, ma ſenza riverſo, per darne il tutto 
con eſattezza fin dove ſi eſtende il mio potere: cid non 
reca incommodo alcuno a chi legge, ma aggiunge ſolo a me 

la 


e 
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la fatica, la quale non m' è in alcun modo diſcara, anzi è pia- 
cevole quando pur poſſa contentare i Virtuoſi. 


LicurGo Leggiſlatore de i Lacedemoni. 


— 


— n « % — 
— — bu — 


Del Sigmor Wren. 


Teſta di Licurgo Re e Leggiſlatore de' Lacedemoni di bel- 


lifimo aſpetto, con I iſcrizzione AK OY HO: à per riverſo 
una corona di lauro, nella quale è una Clava, che forma al di- 
ſopra un Caduceo con lettere A A iniziali di Lacedemonia: le 
lettere di ſotto ſono il nome del Magiſtrato, le quali non fi 
leggono bene, ed in altre medaglie pur di Licurgo ſi vedono 
in varj modi, non per tanto neceſſarie da regiſtrarſi. E di 


metallo giallo, coperta d' una rugine roſſa, di buon lavoro e 


ben conſervata, particolarmente nella parte della teſta. 
Licurgo, ſecondo Senofonte e Plutarco, fu vicino a i tempi 
d' Omero, ed egli fu il primo che poſe in credito i verſi di 
que Poeta. Sarebbe vano il credere che queſta medaglia 
oſſe ne ſuoi tempi ſtata battuta, mentre ſappiamo ch' egli 
proibi ogni ſorte di moneta d' Oro d' Argento e d ogn' altro 
metallo, fuorche di ferro, e fecela fare di gran' peſo e volume, 
acciò non ſe ne poteſſe accumolare una gran quantità: onde 
neceſſariamente dev” eſſere ſtata battuta da i Popoli di Lacede- 
monia, in commemorazione del loro Leggiſlatore, come ad 
una delle loro Divinita: mentre Senofonte nella difeſa di So- 
crate dice che I Oracolo d' Apollo, quand' egli entrava nel 


Tempio, fu in dubbio ſe doveva nomarlo Uomo o Dio. Ero- 
doto 
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doto nel primo libro della ſua Iſtoria aggiunge a queſto, che 


Lacedemoni ag la di lui morte, gli ereflero un Tempio, e 


gli ſtatuirono gli onori Divini. -— Non pus eſſere pit antica, 
che da i tempi d Agide; eſſendo egli, ſecondo Plutarco, ſtato 
il primo ch' abbia fatto batter moneta in Lacedemonia. 

La Corona di lauro-nel riverſo dinota Vittoria, la Claya 
fortezza, il Caduceo prudenza: onde ſtimo che voglia inferire 
che i Lacedemoni per la forza e prudenza che appreſero 
dagl iſtituti del loro Leggiſlatore ; avevano conſeguite diverſe 
vittorie ſopra ? altre nazioni. 

Plutarco ſcrive 2 mnie la vita di Licurgo: molto ne parla 
Senofonte nella Repubbli 
tato Erodoto e molt altri. 


LIC O Spartans, 3 


Dell Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire, 


Teſta d' Ercole: à per riverſo un altra teſta barbata, con 
una ſorte di velatura particolare, e queſte lettere attorno A1- 
KO..... forſe AI KO T. Queſta medaglia d' argento è beniſſi- 
mo conſervata, ma di mediocre lavoro: peſa 187 grani d' In- 
ghilterra. 3 

I Lacedemoni eſſendo in guerra co Greci, e particolarmente 


con quelli di Tegea, erano ſempre perdenti: domandando 


all' Oracolo qual Deità dovevano placare per dar fine a i loro 
diſaſtri; fu riſpoſto loro confuſamente, che ſe potevano ri- 
cuperare il corpo d Oreſte figlio d Agamennone ck era in Te- 


a gea 


ca de Lacedemoni, come il ſopraci- 
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gea Citta degl Arcadi, allora ſarebbero ſempre poi ſtati vinci- 


tori: Fecero ogni diligenza per ritrovarlo, ma in vano; onde 


quando meno ſperavano fu rinvenuto da un certo Lico Sparta- 


no ſotto terra nella caſa d un Ferrajo a tutti incognito, il quale 
con molta fatica, ſagacità e pericolo, lo riportò in Lacedemo- 
nia: dopo quel tempo i Lacedemoni furono ſempre vittorioſi 
dei Teageti, e conquiſtarono quaſi tutto il Peloponeſſo: Erodo- 
to nel lib. primo racconta a lungo queſto fatto. Il detto Au- 
tore dice ancora che in Sparta era una ſorte di Cavalieri che 
avendo fatta qualch opera degna; erano eſenti dalla milizia e 
da ogn altra gravezza, i quali ſi chiamavano benemeriti : 
ogr anno cinque di eſſi erano aggraziati d' eſſer poſti in 
queſt ordine, ma eſſendo eletti; prima d entrarvi erano obbli- 
gati di viaggiar per un meſe da un loco all altro a benefizio 
della Patria: era Lico uno di queſti. 

Mi ſembra probabbile, che, mentre il corpo d' Oreſte era di 
tanta conſequenza a i Lacedemoni, abbiano voluto conſervar 
la memoria di quella perfona che Þ aveva trovato e riportato 
alla Patria: La Teſta d' Ercole che da una parte fi vede, da 
forza ancora a queſta congettura, eſſendo egli nume tutelare 
de Lacedemoni. La ſpecie di velatura che ſi vede ſopra la 
teſta di Lico, parendo alquanto ſimile a quella che uſavano i 
Sacerdoti; mi fa anche credere, che i Lacedemoni aveſſero 
conceſſo a queſt Uomo che aveva riportato nella Patria una 


coſa cos ſacra, F onore del Sacerdozio, e che forſe avendo e- 


glino fabbricato un Tempio al ſopradett' Oreſte, faceſſero Lico 
miniſtro de Sacrificj che ſi facevano a queſta Deita. 

Potrebbero alcuni oppormi, che il nome di Lico ſi trova in 
Erodoto ſcritto in queſto modo Ax H, diverſo da quello che 
ſi vede nella 3 ma Þ eruditiſſimo Spanhemio diſert. 2. 


dice a mio favore, che ſpeſſo i Popoli di Ionia avevano coſtu- 


me di cangiar la X in K, e cosi aggiunge: K in X, /#pe ab 
Illis aluſquæ converſa, ut ex priſcis nummorum, & lapidum mo- 
numentis non obſcure licet etiamnum colligere. Poſtremum vi- 


de as 


128 


d' una perfettiſſima conſervazione e d' aſſai buon lavoro. 
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deas in nummo Sardianorum inſcripto NEQXOPaN apud Cl, 
Seguinum, & in altero Bizyenorum Gaze Meaice, ub: X Al 
pro K Al part ratione legitur. Unde nata illa confuſio in Scri- 
ptura urbis Calchedonis, que modo K, modo X præ fert Sc. vedi 
Harduin. de num. ant. p. 79. & Stefano de urb. p. 750. Oltre 
di cid Hanheim. diſert. 5 dice che nel marmo dell' Apotheoſi 
q Omero fi vede HO N in vece di xyOoN OE, e ſoggiunge 
che il K è un ſegno d' Antichita. f 


ANTISTENE filoſofo fondatore della ſetta Cinica, 


La Prima appartiene all Ecc. Sig. Duca di Debonſhire. : | *. 
La Seconaa è ad Oxford. = 


Teſta di Donna diademata: à per riverſo una teſta barbata 
con lettere A TI, e ſotto una Clava. L' altra ch'è ad Ox- 
ford non varia che nel riverſo, dove ſi vede diſtintamente 
ANTI ed in vece della Clava v' è un Caduceo: ambe ſono 


Credo che la teſta barbata ſia PEffigie d' Antiſtene Filoſofo 
uditore di Socrate; fondatore della ſetta Cinica e maeſtro di Di- 
ogene: ciò mi fan credere le lettere ANT1= cl attorno di eſſa 
fi vedono, ed altresi quello che Laertio lib. 6. ne dice, parlan- 
do in queſto ſenſo: Antiſtene fu Atenieſe, fortiſſimo di corpo 
e gran lottatore, il gale, eſſendoſi portato valoroſamente nel- 
la pugna Tanagreſe, fu da Socrate ſtimato fortiſſimo ſopra 
ogn altro Atenieſe: ſcriſſe ancora fra! altre un Opera della 
fortezza intitolata Ercole maggiore: onde la Clava che ſotto 


la 
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la teſta della prima medaglia ft vede ; per li ſopraccennati mo- 
tivi, mi conferma nell opinione che poſſa effere I immagine 
del predetto Filoſofo, il caduceo ch* è nell altra di Oxford, 
dinota che non ſolamente era fortiſſimo, ma anche eloquente: 
oltrechè Þ adornamento della teſta à qualche ſomiglianza a i 
Ceſti che portavano nel braccio gli antichi Lottatori, ed il 
panno che ſcende dalla teſta 70 la ſpalla, ſembra conve- 
nirſi al Pallio del quale egli fu Þ inventore, e che fu continuato 
poi a portarſi da ſuoi ſeguaci: rimettomi però a tutto quello 
che giudicheranno gli Eruditi. 
La teſta di Donna che ſi vede da una parte, forſe può eſſere 
ualche Deita, ma la qual ſia non ardirei d' affermare, non 
— i ſegni neceſſarj per diſtinguerla dall' altre. 
Fulvio Urſino ne ſuoi Uomini Iluſtri, produce la teſta 
d Antiſtene ſenza barba, ma parmi che le ragioni ch* adduce 


il Fabri nelle ſue note per farci creder ciò, non ſiano a baſtan- 
za valevoli. 


1 * 
Nv 
—_— 


Ductz1o Re de Sicthan, 


— 
— 


Del Cavalier Roberto Mah. 


Teſta nuda: à per riverſo una biga guidata da una Vittoria, 
ſopra la quale ſono queſte lettere MEN 4, e ſotto il corpo de 
Cavalli ri: E beniſſimo conſervata e di buon lavoro con ver- 
nice roſſa. 

La ſuddetta medaglia fu battuta dalla Città di Mene in Sici- 
lia: Stefano e Tolomeo l appellano MEN AI Gentile EN AOR; 
i Latini Menace, Diodoro Siculo Mane, la quale fa fondata 
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da Ducezio che commandava i Popoli di Sicilia nel _ che 
in Atene governava Filocle, ed in Roma erano Conſoli A. 
Poſtumio Regolo e Sp. Furio Mediolano, nelP LXXX Olim- 
piade. Fazello fa menzione ch a ſuo tempo in queſta citta e 
ne i campi d' intorno, ſi trovavano delle medaglie di rame e 
d' argento lavorate beniſſimo, le quali anno d intorno queſte 
lettere ME NEN HN. 

Sotto a Mene due miglia è il lago Pelicoro oggi detto Nattia, 
dow era gia un Tempio famoſiſſimo del medeſimo nome, cui 
vicino quaſi un tiro di fromba, è la diſtrutta Citta di Palica 
edificata anch ella da Ducezio che a tempo di Diodoro Siculo 
era gid rovinata. Onde, come © gia detto, eſſendo queſta 
medaglia battuta dalla Citta di Mene; è probabbile che la let- 
tera. I1 che ſi vede ſottꝰ il corpo de Cavalli, ſignifichi il nome 
forſe di Palica Città vicina e Principale, dow era quel Tempio 
tanto celebre delli Dei Palici, molto venerato da i terrazzani 
e foraſtieri: non v è dubbio che queſti Popoli abbiano voluto 
porre ſopra la moneta la teſta del loro Fondatore, e forſe potrei 
credere che foſſe battuta ne tempi ſteſſi di Ducezio, mentre di 
git le Arti in Grecia erano in gran perfezzione, eflendo vicino 
a i tempt di Fidia Scultore. 

Diodoro Siculo lib. 11, & 12 parla a lungo di queſto Re, 
facendone grand Elogio, ed appo lui il Frazello. nella I Deca 
della ſua Iſtoria: Li medeſimi Autori parlano molto del Tem- 
pio di queſti Dei, e d' altre coſe concernenti alla detta meda- 
glia, particolarmente d' una Vittoria inſigne ch' ebbe Ducezio 
nel prendere la Città di Morganzia, per la quale poſe tutta la 
Sicilia ſotto tributo, ed acquiſtò infinite ricchezze e nome di 
bravo e valoroſo Capitano tanto appreſſo i Siciliani, che ap- 
preſſo i Greci : onde quando ſi voglia credere che foſſe battuta 


a ſuoi tempi; altro non pare 21 oa dinotare la Vittoria che 
guida la biga; fe non il ſuo trionfo. 


M a C- 
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M aCcEDoNE fandator di Macedonia. 


Del Sienor Wren. 


Teſta nuda con lettere MAK EAONMN: à per riverſo una 
Corona nella quale W è una ſedia Curule, una buſſola da voti, 
e nel mezzo una Clava, con queſt Epigrafe AE SIL LAS Q. 
Queſta medaglia fi trova affai frequentemente negli ſtudioli, ed 
e gid ſtata pubblicata da altri, ma cos! imperfetta come fi può 
vedere in Golzio &c. che 0 ſtimato neceſſario di porla in queſto Greciz 
loco, e per farla pid grata al pubblico, V aggiungo una diſſer- 
tazione latina del Signor Gionata Richardſon giovane di gran- 
de ſpirito, e che promette molto dalle ſue continue applicazio- 
ni a gli ſtudj, conv altresi nella pittura. 

Caput ignotum, forſan fundatoris Imperij Macedonum M A- 
KEAONQN. vas aliquod, Clava Herculis, Hella Curulis, in 
Corona laurea: AESILLAS. Q. 

Hunc nummum profert Momfaucon in Paleographia lib. 2, 
c. I, p. 122, ſed miſerè mutilatum, nam in poſtica parte Q 
non comparet, & ſella curulis ignoratur quid ſit: in antica 
MAK. . . /olum legitur p. 121 caput Apollinis eſſe putat, & 
fella Curulis, ut ſuperius diftum eſt, ignoratur quid ſit, & quis 
demum fit hic AESILLAS ignoratur etiam. Inſtriptionem 
vero Grecam efſe, non dubitat ; Eræcis ſcilicet hitteris L & $ 
latinæ forme utentibus, ut ex inſcriptionibus antiquis probat. 
Porro in hunc modum orationem finit. Hic vero nummus ante 
R 2 | rem 


132 Degli Domini Ilkuftri. 
rem Romanam cuſus putatur: quis vero ſit AESILLAS ne- 
ſertur pag. 130. N f | 

$; in aliquo trium illorum nummorum quos viderat Mont- 
faucon, comparniſſet Intera illa Q, non perdiaiſſet operam & 
oleum in demonſtrando nomen illud AESIL LAS Graces litteris 
ſcriptum eſſe, Eræci enim hanc litteram neſciunt. 

Mibi vero videtur hic AESILLAS Oueſtor fuiſſe Maceds- 
niæ, quod commentum in parte probat ſella la Curulis; ſed 
multo melius id, ſcilicet, ſolenne eſe Prodinciæ Macedoniæ 
Quõſtorum nomen nummis imponere, ut videre eſt in duobus 
nummis Macedoniæ apud Hardumum in appendice- MAR E- 
AONON. TAMIOY. FAIOY. non ATAITIO T. Macedonum Cajo 
Publilio Quæſtore, in Corona laurea; in Cimelio Regis. Et 
Quæſtorum nomen Nummus appoſitum ex ſin intelligis. Et ex 

hoc altero MAKE AONQN, TAMIOT. AETKIOT. IIAKINNIOY. 
Quæſtore Lucio Pacinnio, in laurea; ex eadem Gaza Regia. 

Non fara fuor di propoſito che io porti in queſto loco Þ opi- 
nione di Diodoro Siculo lib. 1, intorno al Fondator di IS 
nia: ei parla in queſto ſenſo. Nella partenza che fece Oſiri 
da Egitto, fu feguitato da due fuoi figlioli, P uno chiamato A- 
nubi e Valtro Macedone: Anubi portò per inſegna nell armi 
un Cane, e Macedone un lupo: ciaſcuno di queſti animali non 
era punto dalla natura di eſſi diſſimile: e piii baſſo ſoggiunge 
Fermò Macedone ſuo figlio [parlando d' Oſiri] per Re di quella 
Provincia che fu poi dal nome di lui chiamata — 11g 
Altri vogliono che foſſe figlio di Giove e Thya. 
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CorinTo Fondator di Corinto. 
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Del Cavalier Roberto Abdy. 


_ Feſta nuda e barbata: à per riverſo il Pegaſo con queſte 
lettere COPIN. F beniſſimo conſervata e d' eccellente la- 
voro con vernice roſſa. ES: 

La teſta nuda credo che ſia di Corinto figlio di Maratone e 
fondator di Corinto, che, ſecondo Pauſania per terza genera- 
zione diſcendeva d Apollo, benche il volgo voglia che foſſe 


13 


figlio di Giove, ma ſenza fondamento: Queſti dopo aver re- 


gnato qualche tempo, mori ſenza figlioli. 

Il Pegaſo E communemente poſto da i Corintj nelle loro mo- 
nete per commemorazione di Bellorofonte loro Eroe. 

In Corinto Citta dell' Acaja dinotano le lettere ſotto il Pe- 


gaſo, eſſere ſtata battuta la ſuddetta medaglia, COPIN: e 


per eſſer ning parte Greche, e parte Latine; mi fa credere 


che foſſe fatta dopo che L. Mummio Þ ebbe ſoggiogata al Po- 


polo Romano. 


TiMoTEto e DIONIS To Trranni 


& Eraclea di Ponto. 


Dell Eccellent:/ſſimo Signor Duca di Devonſhire. 

| Teſta d' Apollo: à per riverſo Ercole con pelle di Leone e 
clava nella 41 che 3 un trofeo, con queſte let- 
tere da una parte TIMO®EOY Timothei, e dall altra a10NnT- 
10 Dionqſiji. E d' argento, di buon lavoro e conſervazione, 
peſa grani 35; d' Inghilrerra; | 


8 


— 


3 


— 
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Queſta medaglia benche picciola, racchiude in ſe una gran- 


de e recognita erudizione. In primo luogo ci fa vedere la ve- 
rita del origine della Città d' Eraclea di Ponto, ch' è tanto va- 
ria negli Autori, ed in ſecondo luogo ci fa rammentare di due 
fratelli Tiranni che la governavano verſo i tempi d' Aleſſandro 
magno, Þ uno chiamato Timoteo, e Þ altro Dioniſio, di cui 
parla ſolamente Memnone Iſtorico, gli ſcritti del quale, eſſen- 
do ſtati conſumati dal tempo; non ce ne reſta ch un' eſtratto 


qt effi in Phozio a Cart. 703, da cui ò tratto la pid gran parte 


delle ſeguenti notizie. 

Pomponio Mela vuole che queſt Eraclea foſſe fondata da Er- 
cole: Arriano e Senofonte da i Megareſi, Strabone da i Milesj; 
ma la teſta d' Apollo che ſi vede da una parte di queſta meda- 
glia, con anche ! Ercole ch' è nel riverſo fa che preferiamo 
ad ogr' altro  Autorita di Giuſtino che cos dice: cus urbis 
(parlando d' Eraclea) & initia & exitus admirabiles fuere; 
quippe Bœotiis peſtilentia laborantibus oraculum Delphis reſpon- 
derat, coloniam in Ponti regione ſucram Herculi conderent. lib. 
16. c. 3. E pit oltre aggiunge: Igitur conſtripta colonorum 
manu, in Pontum delati, urbem Heracleam condiderunt. Cre- 
do che foſſe conſecrata ad Ercole, e partecipaſſe del ſuo nome, 
a cauſa che 1a vicino ſi dice che foſſe uno ſpeco, donde egli 
ſceſe all Inferno, come afferma Senofonte nell impreſe di Ciro 
lib. VI. Pomponio Mela lib. 1. c. 19: e Plinio lib. 27. c. 2, 
parlando dell' Aconito potentiſſimo veleno; uſa queſte parole: 


falulæ narravere e ſpumis Cerberi canis, extrahente ab inferis 


Hercule, ideoque apud Heracleam Ponticam, ubi monſtratur 
ad inferos aditus, aconna gigni. 

Avendo a baſtanza parlato della Citta, veniamo ora breve- 
mente a ſpiegare chi foſſero queſti duc Tiranni nominati nel 


riverſo. Memnone come di ſopra & E accennato, dice che Ti- 


moteo fu il terzo tiranno d' Eraclea di Ponto, figlio di Clearco 


e ner ote di Satjro: (de' quali anche parla Giuſtino lib. 16. c. 4 
& T. fu atto a dominare, moderato, clemente e miſericordi- 


olo, 
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oſo, piuttoſto benefattore e ſervatore de' ſuoi popoli, che Ti- 
ranno; Giudice tanto accurato e ſevero, quant umano e beni- 
gno; gran guerriero; feroce ne pericoli, e formidabile a i ne- 
mici: aſſociò ſeco nel dominio Dioniſio ſuo minor fratello, e 
dopo aver regnato anni quindici, mor! in età ancor . ee 
compianto grandemente da i Popoli che amavano eſtrema- 
mente, e laſciò ſolo poſſeſſore dello ſtato il fratello: Queſti eb- 
be qualche differenza con Aleſſandro Magno, e quando inteſe 
la nuova della ſua morte, tanta allegrezza n ebbe; che con- 
ſacrò una ſtatua alla Letizia. Preſe per moglie Amaſtri figlio- 
la d' Oxathre fratello di Dario che fu vinto da Aleſſandro ſud- 
detto, dalla quale gli nacquero due figlioli maſchj, & una fe- 


mina, ed eſſendo il ſuo Regno quieto, cominciò a darſi alle 


delizie, e divenne d una graſſezza deforme che lo rendeva ne- 


gligente negli affari del Regno, e faceva che quaſi ſempre dor- 


miſſe. Fu per altro buon Prencipe, e fu anche molto compia- 


nta la ſua morte che ſegui dopo aver dominato anni 30: laſ- 
ciò ' amminiſtrazione Ja Regno e de ſuoi figli ad Amaſtri ſua 
conſorte. | 

Fu dunque queſta medaglia battuta come s' è detto da gli E- 
racleſi di Ponto per memoria di queſti due fratelli nominati 
nel riverſo, in occaſione forſe di qualche vittoria inſigne ch eb- 


bero, dove il nume tutelare di queſta Città ch era Ercole, fab- 
brica il Trofeo. 6 


Aegiun go qui la diſtendenza de i Nn > Eraclea tratta dal 
ſapraddetto Memnone, ſupponendo di far coſa grata al Lettore. 


CLrEARCo primo Tiranno, & impadroni d Eraclea, I' An- 
no 400 di Roma in circa, era crudeliſſimo, e fu ucciſo da con- 
giurati & anni 58, dopo averne regnato 12. 

SAT YR O ſuo fratello ſuccedè a Clearco: cominciò ad eſſer 
crudele nel vendicar la morte del fratello, e continuò poi ad eſ- 
ſerlo per coſtume e natura: Regno anni 7; e mort d una can- 

crena 
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crena in età di 65 anni, e perche non aveva figlioli, nel. fine 
della ſua vita, aſſociò Timoteo ſuo nepote. | 

TiMoTEo figlio maggiore di Clearco, avendo dominato 
qualche poco di tempo ſolo, aſſociò anch' egli Dioniſio ſuo mi- 
nor fratello, fu boniſſimo Prencipe, e mori in eta ancor vigo- 
roſa, avendo regnato anni 15. . 

DIONISI0 3 figlio di Clearco dominò parte co'l fra- 
tello, e parte ſolo anni 30, e ſecondo Diod. Siculo 3 2: fu ab- 
baſtanza buon Prencipe, e mori di graſſezza d' anni 55. 

AMASTRI moglie di Dioniſio fu laſciata da lui tutrice de fi- 
gli, il maggiore de quali era chiamato CLEAN CO 2%, ed il 
minore Ox ATH RE overo ZATHRAS: Regnarono tutti queſti 
anni 17. Ebbero anche una ſorella chiamata Amaſtr: come la 
madre. 

Ljs1Maco Ss impadroni ꝓoi d' Eraclea, ed avendo regnato 
4, o, 5 anni; fu ucciſo da Seleuco, ſecondo il Petavio I anno 
terzo della Olimp. 124 ab Urb. Cond. 475. 

Dopo Ljſimaco gli Eraclidi vennero in potere di Seleuco, e d 
alcuni altri Re di Sjria ſecondo Phozio, il quale dice che dal 
principio della tirannide, ſino alla morte di Ljfimaco vi corſe- 
ro anni 7. 


SAFF O Poeteſſa. 


Del Mylord Conte di Winchilſea. 


Teſta di donna con acconcio particolare: à nel riverſo un 


ſoldato in piedi con aſta e ſcudo ed un lettera E. E beniſſimo 
coa ſe rvata e di buonlavoro. 


Se 
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Se ſi conſidera bene Pacconcio di queſta teſta; fi vedrà con- 
venir molto a quella delle medaglie che i periti giudicano eſſere 
della Poeteſſa Saffo che viveva nell Olimpiade 42; e per la va- 
hezza de ſuoi componimenti fu chiamata la decima Muſa, e 
a ſiſonomia del volto s' accorda beniſſimo con gli Autori che 
dicono che non foſſe bella. Nacque in Mitilene, ſecondo al- 
cuni: altri la chiamano Ereſia: onde la lettera E ch' è nel ri- 
verſo; ſtimo che ſia iniziale di queſta Citta, dove credo che 
foſſe battuta per memoria di si gran donna. Chi vuol' eſſere 
informato pienamente di queſta Poeteſſa; legga il Dizzionario 
critico del dottiſſimo Bayle ſotto la parola Saffo. 


ARC HIT A Filo/ofo Tarentino, 


4 


| | f,0 F | 
ZLHIR| 
b. . 


Del Mylord Conte di Minchilſea. 


Teſta barbata, dietro la quale v' è un monogramma in cui ſi 
leggono queſte lettere AP K: A nel riverſo un peſce chiamato 
Raza. F ben conſervata e di buon lavoro con vernice nera. 

Archita Tarentino filoſofo Pittagorico, volendo Dioniſio 
far uccidere Platone; egli con una ſua lettera lo liberò da 
morte: vedi Laertio lib. VIII. Fulvio Urſino porta la teſta di 
ueſta medaglia ne ſuoi Uomini Illuſtri, leg$i cio che ne dice 

Fabri nelle note pag. 17. Il peſce ch' è nel riverſo, è tipo 
di Città marittima. 

Se ne vede una ſimile, ma in Argento nelle Conſolari di Va- 
illant Tom. 2. a Cart. 3 18, della famiglia Proculeia con queſte 
lettere C. PROC ULEI. F. La teſta barbata della quale, 


S non 
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1 non dubito che fia medeſimamente d Archita, e non di Net- 
= tunno come vuole il ſuddetto Autore, e ſtimo che foſſe battuta 
a Taranto quando forſe queſto Proculeio fu mandato coli Pre- 
tore da Auguſto: è da credere che i Tarentini continuaſſero 
nella moneta il tipo che avevano, prima che foflero ſotto iRo- 
mani; nel qual tempo ſuppongo che fofle coniata la medaglia 
di Bronzo k qui {1 produce, nella quale non v* certamente 
alcuna lettera nel riverſo, come 0 anche oſſervato in alcun' al- 
tre ſimili che 0 vedute ; onde è indubitato ch'e diverſa da quella 


che Vaillant pone fra le Conſolari, e per conſequenza piu an- 
tica. 5 | 


ARISTOCRATE Prencipe de i Popoli di Rodi. 


Del Cavalier Roberto Abdy.. 8 


Teſta diademata: à per riverſo una roſa, e da una parte un 
caduceo, vicino al quale v' è la lettera P, ed attorno AIX TA KOR. 


Queſta medaglia è beniſſimo conſervata, di buon lavoro, e 
di metallo giallo con vernice roſſa, ma eſſendo ſtata ripulita; 
ſi conoſce beniſſimo che ] iſcrizzione è ſtata in x terata, 
non eſſendovi d intatto che queſte lettere PIX T. . „ P altre 
che ſeguono cidè AKO 2 8 vede che ſono ftate rifatte, e 
v uno ſpazio, come moſtra Þ intagho, ove ſi ſcorge eſſervi 

ſtare altre lettere che non ſi poſſono leggere, per effer mangi- 

ate dal tempo, e finite di cenſumare Alla ripolitura che fa in 
quel loco vedere il metall nudo ſenza vernice : Suida mi fa 

credere indubitatamente, che la teſta diademata ſia d Ariftocrate 


Prencipe 
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Prencipe de i Popoli di Rodi, e che le lettere attorno formaſ- - 
ſero il ſuo nome, parlando cos) di queſto Prencipe: AMiſtocra- 
tes Rhodiorum Dux, aſpettu venerando, & pene terribili. 
Quare Nhodlij eum ex omnibus plane parem Imperio, & dignum 
Principatu judicarunt ; ſed ſpe ſua fruſtrati ſunt. . Nam eum ad 
res gerendas tanquam ad ignem ventum eſſet, mſtar adulterini 
nomiſinatis, expefttation: hominum de fe non reſpondit. Ciaſcuno 
ſa che la roſa che ſi vede nel riverſo, con la lettera P, fa pie- 
namente conoſcere eſſere ſtata battuta in Rodi, eſſendo queſti i 
ſegni che ſempre detti Popoli ponevano ſopra le loro monete, 
ed il caduceo par che dinoti che queſto Prencipe foſſe perſona 


di Tracia. 
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Del Signor Chichley. 

Teſta in eta giovanile con elmo Frigio: à per riverſo un 
trofeo con P Epigrafe BAESIAEQE, AYEIMAXOYT, Regis Liſi- 
machi, E beniſſimo conſervata e di perfetto lavoro. 

Agatocle figlio di Liſimaco (ſecondo alcuni) dopo aver li- 
berato il Padre dalle mani de i Geti de' quali era prigioniero, Pauſania 
preſe per moglie Liſandra figlia di Tolomeo Lago, e paſ- nel At 
ſando con ] armata in Aſia; ſuperò, e tolſe il Regno ad Anti- 
gono, al quale dopo la morte d' Aleflandro (come afferma 
Giuſtino lib. 13) toccò in parte la Frigia maggiore. Ecco 
dunque perchè ſi vede queſta teſta giovanile con elmo Frigio, 
la quale non può eſſere che d Agatocle figlio di Liſimaco, eſ- 

S 2 {endo 
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{endo di fifonomia molto diverſa dal Padre. Il Trofeo nel ri- 


vede adornato del nome di Liſimaco, mentre non era conceſſo 
a i figli di godere il Regio onore vivente il Padre: cid mi pare 


mogli, o paretiti cd nome del Re, come ſi vede in Tolomeo, 


di Seleucotpritti6'Re di Siria, dove fo vedere ch era ſpeſſo fra 


una Pallade a ſedere con elmo in teſta: nella deſtra tiene una 
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verſo, ſi attribuiſce alla „ 7 vittoria inſigne: eſſendo 
cid accaduto in vita di Liſimaco; non è da maravigliarſi ſe. ſi 


congettura baſtante per far credere che la teſta di queſta meda- 
glia non ſia di Liſimaco, ma d Agatocle ſuo figlio: aggiunge- 
ro ancora [non eſſendo quelt iſtoria tuttꝰ affatto commune] che 
ſecondo il ſopracitato Pauſania, Agatocle fu fatto morire da Li- 
ſimaco, o per geloſia de ſecreti amori con Arſinoe ſua moglie, e 
ſorella della ſuddetta Liſandra; o pure per inſidie d' Arſinoe, 
temendo che i ſuoi figliuoli dopo la morte di Liſimaco gia a- 
vanzato in eta, non reſtaſſero * ſotto l Impero d' Agato- 
cle figlio & un' altra moglie. | 
Acciò nog ſembri ſtrano al lettore, il vedere la teſta d' una 
perſona coil nome d un altra; devo pregarlo di ſovvenirſi 
di quello che ò detto à Cart. 26. in occaſione d una medaglia 


queſti Re &quar-& Egitto, coſtume di porre la teſta delle loro 
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Aleflandro;ed altriʒ mi parè che non ſia irragionevole queſt ar- 
gomento, per dar forza alta mia congettura. 


RY „ 
LIS IMA c O Re di Tracia. 


| WW. = 
Di Mylord Conte di Winchilſea. 


Teſta diademata con corno ſopra P orecchio: a per riverſo 


vitto- 


— 
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vittorietta che vola, e la ſiniſtra poſa ſopra uno ſcudo dov' E 
immagine di Meduſa, con ] Epigrafe ; ARI AER. ALIXIM A- 
'XOY. Queſta. medaglia. d argento &. della grandezza dell in- 

taglio, d un eſtrema conſervarione æ d ¹iaro. 

Pongo in queſto loco la vera teſta di Linaro con diadema 
e corno ſopra Þ oredchio, per far dert laldifferenza che ve 
nella ſimilitudine tra il figlio che q pſto uwanti, ed eſſo, la 
quale è molta, e ſervę per dat forxaʒ a quanto di fopra ò detto. 
Liſimaco fu il primo fra tutti I Qapitani d; Rlèffandro magno, 


che preſe il titolo di Re: ebbe nella diviſione del Regno d A- 


leſſandro ſuddetto, quella parte della Fracia ch' è vicina alla 
Macedonia, e come i Traci erano i Popoli più ſedizioſi e tur- 
bolenti d' og altro; cosi anche tra i Capitani fu ſcelto Liſi- 
maco come il pin valoroſo, per tenerli a freno: ond' egli per 
farſi conoſcere vero ſucceſſore d Aleflandro, eſſendo 4 eſſo 
di nazione Macedone, fi fece porre quel corno ſopra Þ orec- 
chio, ad imitazione del predetto Aleflandro, che lo portava 


per farſi credere figlio di Giove Ammone, e penſo che queſta 


medaglia ſia {tata battuta, dopo ch egli s impadroni della Ma- 
cedonia, avendone ſcacciato Demetrio: quant ò detto E cava- 
to da Pauſania e Giuſtino che molto parlano di Liſimaco. Pal- 
lade aſſiſa che ſi vede nel riverſo tutt' armata con elmo e ſcudo; 
dinota fortezza, ed E Nume gentilizio e tutelare de i Macedo- 
ni: e la vittorietta che porta in mano in atto di volare; è ar- 
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gomento ancora della conquiſta che Liſimaco fece della Mace- 


donia, avendo egli avuto una ſegnalata vittoria, mentr' egli 
battè in campo il predetto Demetrio, Antigono ſuo figliolo, e 
Pirro, ſecondo Pauſania nell Attica. 


11 
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TxRIDATE fratello d Arſace Re de Parti. 


Del Hir Kemp. 


Teſta di giovane con vaga 8 ricoperta d una berret- 
ta 5 — 4 * d un' uomo venerando a ſedere; 
che a — — deſtra, ed un aſta nella ſiniſtra ſenz epi- 
grafe. Queſto quinario d argento © pid piccolo della grandez- 
Tm nella Cala de tondi, ed N ſott ile. 5 
Per dire la mia opinione ſopra queſta medaglia, mi convi- 
ene parlar prima del riverſo, e poi della teſta: dirò dunque che 
la figura veneranda a federe del riverſo, com' anche il lavoro 
della medeſima e la ſottigliezza, s accordano beniſſimo con 
7 medaglie che fi vedono d Arſace Re de Parti: onde pen- 
ſo che queſto Quinario & to non poſſa appartenere ad al- 
tri. Ma la teſta giovanile che dall altra parte fi ſcorge; mal 
conviene a queſt Arſace, e leggendo F eſtratto delle Partiche 
. Arriano in Photio a Cart. 51, trovo il ſeguente racconto, 
che mi fa credere che queſta teſta poſſa eſſere di Teridate fra- 
tello del ſuddetto Arſace: Macedonum autem imperium excuf- 
fiſſe, cum pridem ſerunutem ſerviiſſent, Perſis una rebellanti- 
bus, hac potiſſimum de cauſa Arſaces, & Teridates fratres erant 
 Arſacide, ex filio Arſace Phriapita genui. Hi Phereclem ab 
Antiocho rege (quem Deum cognomento appellabant) ejus ore 
Satrapam conſtitutum, quod aliero fratrum abuti per vim faede 
conaretur, comumoliam non ferentes, necarunt ; conſcus etiam 
alus 
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als guin que. Cemem it aque 1M acedouum pellentes, imperium 
ipſs arripuerunt, magnamque ſunt potentiam conſeeutt, c. 
Con ragione dunque mi pare che Arſace abbia potuto far” im- 

rimere la teſta del fratello, il quale ſi vede nella medaglia eſ- 
Fre bello e giovane, per far ſovvenire a i Popoli la cauſa della 
loro libertà: ei ſi pone nel riverſo a ſedere in trono, con una 
ſpecie di tiara in teſta, e ſcettro nella ſiniſtra, per dinotare che 
allora i Parti erano governati interamente dal proprio Re 
loro. e A 


* 


ANNIBALE Generale de i Cartagimeſi. 


Del Mylord Conte di Pembrok.. 

Teſta con elmo di belliſſimo aſpetto: A per riverſo una teſta 
di donna in faccia con capelli ſparſi, & 1 al collo: 
queſta wein d' argento puro beniſſimo conſervata e di buon 
maeſtro, peſa grani 168 d' Inghilterra, ed è un poco pin gran- 
de della miſura l. & 10 

La teſta d' Annibale con elmo à il ſuo nome con lettere Pu- 
niche, è attribuita a queſto celebre Capitano dall eruditiſſimo 
Fulvio Orſini che la pone nel ſuo libro degli Uomini IIluſtri 
ma ſenza riverſo, il quale è una teſta di donna, con adorna- 
menti femminili al collo, che potrebb eſſere la teſta di Didone 
fondatrice di Cartagine, ſe. cosi piace a gli Eruditi. D' Anni- 


bale anno parlato. fa pi gran ue dep Iſtorici Latini nelle 


- 


guerre Cartagineſi, 


Polibio, Appiano, ed altri; 


a 1 Gre 


* 
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Plutarco à ſcritto a longo la ſua vita: onde non accade dirne 
di vantaggio. 
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Teſta incognita d' un Cartagineſe. 


Del Cavalier Ach. 


"Teſta di qualche ambaſciatore o Capitano de i Cartagineſi 
con barba e capellatura particolare, con un caduceo avanti che 
dinota eloquenza: à per riverſo una Corona di lauro, dentro 
la quale v'è un non ſo che, e forſe il cappello della libertà con 
caratteri a me ignoti: Queſta medaglia di bronzo è beniſſimo 
conſervata e di buon lavoro. 


SalusT1o HNorico. 


Del Signor Wren. 


Teſta di Saluſtio in un medaglione de i Crotoniati, che il 
volgo chiama contorniati: è della iſteſſa grandezza dell' inta- 
glic, aſſai ben conſervata, ma di cattivo lavoro. 


Queſto 


Degli Domini Illuſtri. 

Queſto medaglione è portato dal Patino, nel quale potra il let- 
tore vederne la ſpiegazione, ed io non f avrei qui poſto; ſe in 
quello del Patino ſuddetto, la teſta non foſſe con la barba, per 
isbaglio forſe dell Intagliatore, perchè tanto in queſta, eome 
in altre fimili, I'd ſempre veduta ſenza barba, come la preſente. 


CARIT TAO Prencipe d una parte dell Inghilterra. 


Del Mylord Conte di Winchilſea. 


Teſta nuda: à per riverſo un Cavallo con uomo avanti che 
lo guida, e ſotto CARIC. P di cattivo lavoro. 
Nell anno decimo dell' Imperio di Claudio, eflendo P. Oſto- 
rio Vicepretore in Inghilterra; Carittaco il - ory Eccellente fra i 
Capitan Ingleſ1, alla teſta de Siluri che ora ſon' i popoli di Gal- 
les, s' oppoſe a Romani li quali con molta fatica lo vinſero: 
ond egli fuggitoſene, ſi diede alla fede di Cartiſmandua Reina 
de Briganti, ma da eſſa tradito; fu legato e dato in mano de i 
Romani che avevano gia in poter loro la moglie di Carittaco, 
una ſua figlia ed alcuni fratelli, e furono mandati a Roma a 
Claudio, Ya quale fu a tutti conceſſa la vita. Tanto apprez- 
zarono in Senato la preſa di queſto Re; che la ſtimarono egua- 
le a quella di Siface di Perſeo e d' altri: onde decretarono gli 
onori del Trionfo ad Oftorio, ſecondo ſcrive Tacito negli an- 
nali lib. XII. 


Zonara appreſſo Cambdeno degli detti notabili dice, che 


145 
Teſoro 
in quarto 


a Car. 


132. 


quando Carittaco fu liberato dalla prigionia, e ch era condotto 


attorno per fargli vedere la grandezza e magnificenza di Ro- 
— 
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teris numeralibus AA annum 34. ſignificantibus, ſit inſignitus. 


che indubitatamente fu battuta ne ſuoi tempi in Inghil- 


Degh LDamini Illuftri. 
ma, cos! diſſe: Perchè o Romani ſiete voi cos} anzioſi delle 
noſtre capanne, mentr' avete si grandi e magnifichi Palazzi? 
belliſſima rifleſſione d'un Prencipe barbaro. 


Tacito ſopracitato chiama queſto Re C ARA C TAC Us; 
ma il cattivo lavoro della predetta medaglia fa conoſcere 


terra, e le lettere che ſono nel riverſo, certificano che deve 
ſcriverſi CARICTACUS. 


FiLoPATORE Re di Cilicia. 


Del Cavalie- Hans Sloane. 


Teſta di Donna turrita e velata: 4 nel riverſo una Pallade 
con ſcudo e vittorietta in mano, con queſt” Epigrafe 3AC1 AF. 
QC. S1AONATOPOC. Quelt' unica medaglia è beniſſimo 
conſervata, e di mediocre lavoro. 

Il lettore ſi compiacera di vedere coſa ne dice in breve ] E- 
ruditiſſimo Signor Maſſon, il quale a mia richieſta v' a fatte le 
ſeguenti note. | 

Nullibt preterquam. in Britaunia, nec etiam plures quam 
aus, id genus Nummos, Regis Philopatoris uomiue ſiguatos, vi- 
di. Qui delmeatus hic cernitur, in Præſtantiſſimi Hans Sloane 
Baronet: Gaza proſtat; alter vero penes Reverendum Doctiſſi- 
mumque Covel F. Theologiæ Doctorem & Collegio Chriſti Canta- 


brigie Prefettum, huic omnino geminus, mſi quod mſuper lt- 


Uirumque 
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Nrumque ad Philopatorem in Ciliciæ maritime parte re- 
gnantem refero. At cum Tarcondimoti fil;ns, Philopator vo- 
catus, dicatur Dioni (a) ftatim poſt Actiacam vicloriam ah (2) * 
Auguſto ſpoliatus Principatu; atque idem Hiftoricus teſtetur (%, p. 443 8 
decem poſt annis, ſculicet U. C. 734. Auguſtum Tarcondimoto, bh * 
rioris Tarcondimoti flo, Principatum quem pater ejus in Ci- *: 47. 
licia habuiſſet, dediſſe: xeceſſe eſt, ut prior Philopator, vel 
alter, ejus frater, aut ex fratre ne pos, paulo poſt Tarcondimo- 
to II. ſucceſſor datus fuerit. Htenim Tacito (c) teſte, Philo- (e) An- 
pator Cilicum Rex defunctus eſt anno U. C. 770. atque in Co- 4 = 
veliano Nammo annus habetur Philopatoris 34. qui ſi vel ah eo 
U. C. 770. anno, Philopatoris ultimo, deducatur, patebit priorem 
ejus regni annum mmuſſe ſummium anno U. C. 736. uimtrum bi- 
ennio Poſt quam Principatus Tarcondimoto II. tributus à Dio- 
ne cribitur. | 
De Tarcondimoto I. honorifice Cireront & Strabont memo- 
rato, atque de Ciliciæ parte, in qua regnavit, alibi prolixiiis 
dicemus. 8 = 


Re d. P arthia. 


Del Cavalier Andrea Fountain. 


Teſta d'un Re di Partia con Tiara e note numerali Ax Y 
anno 424: à nel riverſo una 3 di donna a ſedere con la 
mano deſtra al mento. E beniflimo conſervata, ma d' un la- 
voro aſſai baſſo. 


2 Le 


"248. .- Degli Uomini Illuſtri. 

Le ſeguenti note ſono del ſapientiſſimo Signor Maſſon che 
se benignamente compiacciuto d adornarne queſte carte. 

Quin Parthicum Regem nobis exhibeat elegans hicce Num- 
mus, dubitare non ſinunt web ipſa capitis inſignia, cujnuſmod! 
jamdudum vulgarunt Antiquarn, in altis Arſacidarum Numms 
ſpeclauda; ut neceſſe non ſit uſdem eæplicandis nunc immoremur. 

Paucis tamtùm dicemus, hoc in Nummo cerni Capitis tegmen in 

orbem ſinuatum, quale Tacitus (Annal. lib. VI. c. 37.) indi- 

cat, & quod Parthorum een quam Tiaræ, vel Mithre, 
ſimile videtur, atque lapillis Cemmiſbe interſtinctum apparet. 
Addam, hic quoque inaures clarè haberi, quales Parthoram & 
Perſarum Reges geſtaſſe, jam Eruditis obſervatum. Satis fue- 
rit hunc ex Curopalate (de off. Conſ?.) locum protuliſſe: Atque 
hinc Tiara cuique, cui appendet ad ſiniſtrum latus opus è mar- 
garitis fimbriatum, alterum aurem ejus, qui geſtat, obtegens; 
quibus ſignificatur; aurem quidem retectam accuſatoribus dari, 
tectam verò accuſatis, ſed abſentibus, aurem reſervari. 

Littere porrò Grace AKY. proculdubio ad Arſacidarum E- 
pocham ſpectant; adeo ut annus ejus 424. hic ſignetur, qui ab 
anno Urbis Rome 498. deducendus omninò mihi videtur. Eo 
enim tempore, Conſulibus C. Attilio Regulo, & L. Manlio Vul- 
ſone, Paribi a Macedonibus, Duce Arſace, defecerunt, uti 
Trogus apud Epitomatorem juſtinum (Iib. 4 1. c. 4. F. 3.) e- 
ſtatur. Nec ab ali tempore ducere Epocham licet per Numiſ- 
ma Vologeſis Argenteum, quod Carolus Hedges . Aura- | 
tus Aleppo recepit, & in quo cum hiſce titulis, BACLA. BO AI- 
TACOT, EIISANOTC, ac nomine menſis Alo, legi luteras, 
numerales EE T. annum dt ſignantes 465. qui, ſi ab anno L. C. 
498 numeretur, nos ducit ad An. Ch. 210. ac ad Vologeſem III 
& uliimum ejus nominis Parthorum Regem, qui ſub Caracallæ 
finem, circiter annum Ch. 215. ohiit, relidto ſucceſſore filis 
Artabano, quo à Perſis vitto, regnum Parthicum ad Perſas tran- 
iu, imperante apud Romanos Alexandro Severo. 


ld 


) 


Degh Uomini Illuftri. 


Id genus etiam Nummum repreſentare voluit Cl. Patinus 


(Theſanr in 4*. P. 209.) cum luteris ANT. ſea anno 451. quas 
& in alio Nummo legiſſe Goltzium, liquet ex hac in ejus The- 
ſauro (col. 245.) NMummi deſtriptione: AN TO AA TAE. EHI. 
SANO Tx. SAEAAHN OS. BASIAEQE, BASIAEQN, Kcili- 
cet cùm Goltzii Nummus haud ſatis integer eſſet, diligentiſſimus 
vir haud vidu, eum ad Vologeſem pertinere, & perperam cum 
ejus nomine illas numerales litteras ANT. junxit. Deinde, ut 
hoc in tranſitu notem, ſiiſpectus mihi admodum eſt titulus ille 
ÞIAEAAHNOE; licèt eundem exhibeant viri Clariſſ. Patinus 
& Spanhemms, tanquam ex Nummis. At praterquam ea vox 
in Hedgiano Nummo, integerrimæ fidei, ſi quis unquam, non 
legatur, quomodo potuit ullus ex Arſacidarum ſtirpe, Vologeſis 
nomme decoratus, iſtum ferre titulum ſub Romans Imperatori- 
bus, Grecorum, ſeu Macedonum Imperio jam pridem everſo ? 
Gemmum quidem Patmano Nummum penes Joan. Domini- 
cum Tiepolo Mobilem Lenetum trattaui, cum litteris tamen 
Numeralibus ANY. ſrve anno 454. verim vel idem eſt ac ille 
Patino deſcriptus, vel ab eo factus. Profettd dubiæ omnind f- 
dei mihi viſus eſt, atque forte olim argentea lamina copertus fur, 
e, quamdis nunc nihil ſupra es cernatur. N 
Ceterum nummulus, huzc Fountaniano par, proſtat in Regis 
Galliæ Gaza; niſi quod HEpocha uno tantum anno minor ſit, 


cum litteræ ſint I K T. ſeu An. 423. male vero poſtice figura Re- 
gis Antiquarns cenſebatur mulier rupibus inſidens; ſiquidem 


modio potius, vel Aræ inſidere videtur. Ou forte fuerit ca- 
dem, ac Diana Perſica, arri vocata &c. 
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DELLE 


CITTA-POPOLI 


DELL A 


& 


O i Re cd Uomini Illuftri, pongo [come 0 

detto nel Proemio] le medaglie delle Citta e Popoli 
della Grecia per ordine Alfabetico: ed eſſendo que- 
= ſto per! appunto il luogo ad eſſe deſtinato; prin- 
cipierò Þ articolo con le medaglie d Atene, delle quali Mylord 
Conte di Winchilfea ne à una raccolta si conftderabiP e rara; 
che m' è paruto bene d intagliarle tutte & adornarle con le ſa- 
pientiſſime note fattevi ſopra dal detto Signore con lungo ſtudio 
ed applicazione; & avendomi egli conferito benignamente il 
ſao manoſcritto in Ingleſe; I 6 tradotto in Italiano per render- 
lo uniforme al reſto: Non dubito che, eſſendo si piene d Eru- 
dizione e trattando d' una materia cosi poco conoſciuta; non 
ſiano per dare piacer grandiſſimo al lettore. 


Raccolta 


[ 151 ] 
Raccolta di MEDacLiet d ATENE, 


Che ſono 12110 Studio 


Di Mylord Conte di WINCRHILSEA 


Con le Annotazioni Scritte dal Medeſimo. 


INTRODUZZIONE. 


EMPRE © avuto diſpiacere, e mi ſono meravigliato che 
8 tanto ne i libri, quanto ne Muſei ſi trovaſſero cos: poche 

medaglie d Atene, e maggiormente perchè ne abbiamo 
un numero cosi grande di quelle degli altri Popoli della Grecia. 
Il Cavalier Giorgio Wheeler e Monfieur Spou compagni di Vi- 
aggio, eſſendo ſtati ad Atene; anno dato un intero ed eſatto 
racconto di quelle Antichiti: ma parlando della moneta ; di- 
cono ſolamente che da una parte vi ſia la teſta di Minerva, e 
dall altra una Civetta, ne fanno menzione d' alcuna medaglia 
che contenga o qualche teſta riguardevole, o qualche riverſo 
che ci moſtri alcuna coſa inſtruttiva ed erudita. Golzio nella 
ſua Grecia à intagliato pin di venti medaglie Atenieſi ſenz altr 
impronto ancora, che la teſta di Pallade e la Civetta ſopra 
& un Anfora; diverſe ſolamente fra loro in alcune figurine che 
ſi vedono ſcolpite nel campo della medaglia, e nelle Iſcrizai- 
oni che non _ al. parer mio, ſe non il nome del Moneta- 
rio: e tali Medaglie ſono. aflai frequenti e communi. Il Dotto 
Begero ne à prodotte alcune quaſi ſimili alle ſopraddette di Gol- 
2io, ma nel ſuo terzo volume ve ne ſono due o tre che ſembra- 
no eſſere pid riguardevoli dell altre: dopo aver parlato delle 


mie; 
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mie; ne deſcriverò forſe alcune che ò trovate ne Libri o ne- 
gli Studioli, che ſono diverſe da queſte. 
Non ci dovremmo meravigliare della ſcarſitã di dette meda- 
glie, quando pur ſi conſideri quante ſe ne ſono perdute nella 
varieta delle diſgrazie e ne' frequenti rivolgimenti di quella 
Citti: oltre che molte di quelle che ſono ſtate trovate; ſenza du- 
bio ſono ſtate fuſe e neglette da Turchi quali gia da lungo tem- 
po ſono barbari 8 della miſer' Atene. E veramente 
da commiſerarſi che ce ne reſtino si poche, perchè gli Atenieſi 
che fors' erano gli Uomini più ſapienti e valoroſi del Mondo; 
{1 dee creder* ancora che procuraſſero perpetuare come gli altri 
facevano, la memoria del loro ſaper' e valore: e regiſtrandolo 
ſopra la moneta; traſmetterne la cognizione a Poſteri. Non 
v* E dubbio che ſi trovano delle medaglie Atenieſi, ancorchè 
ſparſe in diverſi Muſei, ch* ann' in ſe molta erudizione, ed al- 
cune tali poſs Io produrre della mia raccolta, avendone 
più d' ottanta differenti Þ una dall altra: le pid conſiderabili 
delle quali ſaranno intagliat' e deſcritte in queſto loco, con 
P aggiunta d' alcun' altre poche le quali appartengono ad altre 
Citta e Popoli, cioè quelle ch' io penſo che ſiano le pid ſingo- 
lari e rare fra le mie. Molte di queſte furono raccolte da Con- 
ſoli e Mercanti d' Atene Smirna Aleppo &c. a richieſta di mio 
Padre nel tempo ch er Ambaſciatore in Turchia, immediata- 
mente dopo il ritorno del. Re Carlo II, alle quali io ne ò poi 
aggiunte molt altre. 2 8 
Come ò detto di ſopra, ne poſſiedo pint d ottanta diverſe fra 
loro, alcune delle quali ſono d' Argento, ed altre di Bronzo: 
ed oltre le teſte e riverſi ſingolari; ò quaſi tutte le diverſe ſpe- 
cie della loro moneta d' Argento, della quale ne darò una pic- 
cola informazione alla fine di queſto trattato, avend' ora qual- 
che coſa a dire concernente la maniera diverſa che uſavano nel- 
lo ſcriyere il nome della ſuddetta Citta ſopra le medaglie, 
particolarmente ſu quelle ch' io poſſtedo, le quali an le let- 
tere iniziali in queſto modo A, AO. AO E. AoE. o pure pid a 
| lungo, 


ATENE. 
lungo, come A HNA. A@HNAI. ADHNAF, overo AOHNAT- 


on. Taluno nel trovare il nome della Città d' Atene ſcritto 
con una E; & E immaginato che foſſe un' errore dell Intaglia- 


tore, e crede che debba eſſere con Þ H. come ne i libri: ma 


queſti tali $'ingannano grandemente ; perchè molte medaglie 
dimoſtrano che ft ſerviano d' ambedue le maniere, benchè la 
lettera E ſia molto pid antica. Il Barone Spanheim nel ſuo 
Eccellentiſhmo libro de 1ſt & præſtantia Numiſmatum prova 
con Þ autorità di Platone ed altri eſempj, che la E come 6 det- 
to, E lettera molto antica, e da le ſeguenti ragioni per far co- 
noſcere che fu uſata in vece dell' H: la leggenda della Città 
di Metropolis ſi trova in queſto modo METYOHOAAETIT N; 
e ſopra le pid antiche medaglie d' Atene fi trovano queſte let- 
tere 4 0 E in vece di 40H overo A@HNAIQN, ſimilmente ſo- 
pra le pid antiche monete de i Tebani ®EBH in vece di nB, 
e ſopra quelle della Città di Phæſtus in Creta OE RE Tx, in ve- 
ce di OHEETS. Mr. Baudlelot nel ſuo bel libro de Putiluè 
des voyages pag. 87 cita medeſimamente Platone come teſtimo- 
nio, che ne 1 piu antichi tempi non ſi uſava  H ma la E, e 
cid anche chiaramente fi vede [ſecondo egli dice] ſopra la Co- 
lonna Farneſe, ove ſono queſte lettere A EME T PO, in vece 
di AHMHTPOE, Ma per produrre ancora un' Autoritâ avan- 
ti di finire: Begero Theſaur. Brand. Hol. I. cita Giulio Polluce 
il quale dice ch Erutomio che vivea 300 anni avanti la guerra 
di Troja, fu i primo che ſtampò moneta fra gli Atenieſi, ma 
che le lettere H. g. 7. furono aggiunte all' Alfabeto Greco da 
Simonide il quale, ſecond? Euſebio, viſſe nell' Olimpiade 61, 
dal che egli moſtra che gli Ateniefi ebbero in uſo il denaro, e 


per conſequenza (com egli vuole) la lettera E fa trovara da 


700 anni in circa, avanti la lettera H. Queſte ſono prove ſuf- 
ficienti di quanto affermo; ma non ſi deve però concludere che 
tutte le medaglie con la E ſiano ſtate coniate avanti i ritrova- 
mento dell H, perche ſi ſervivano d amendue nelle parole di 
OEBH C ©HEETS citate di ſopra: e nelle medaglie d' Atene 

U ſpeſſo 
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III. Sea. 
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Vedi 
med. 1. 
in queſto 
trattato 
Med. 46, 


ATENE. 
ſpeſlo ſi vedono queſte due lettere aſſieme, come in una mia 
che da una parte à AOF, e ſotto queſto nome A PIX TOT E- 
AHF. Si deve dunque credere, come dice Begero, che forſe il 
monetario dopo il ritrovamento delb ultime lettere; ſi ſerviſſe 
anche delle prime in riguardo dell' antichita loro: pertanto 
non fi può da queſte lettere provare preciſamente Þ antichita 
di dette medaglie ſenza qualc' altra aſſiſtenza: ma per quello 
ch' 6 oſſervato nelle mie, dirò che in tutte quelle che 0 d' Ar- 
ento, A0 F. è ſcritto con la E, fuori che in una ſola ch” è un 
Peeks, e fra quelle di bronzo alcune ſono in un modo, 
ed alcune nell altro. Ma per il lavoro di efle [in qualunque 
metallo ſi ſiano] tutte * che anno la E in vece dell. H; 
ſono groſſe in proporzione del loro diametro con gli orli rotondi 
e liſci, e moſtrano d eſſere d'un lavoro pin antico di quelle che 
anno Þ H, le quali, come ò detto, tutte ſono di Bronzo o di 
Rame e piu ſottili dell altre con gli orli quadrati ſimili a quelli 
de i noſtri mezzi ſoldi: e come le prime ſono indubitatamente 
le pid antiche; cos medeſimamente quelle ancora ſono piu 
antiche di efle; le quali an la linea che taglia F A. per 
mezzo, non orizontale com” E coſtume ; ma obbliqua : cosi 
anche, quando la © è perfettamente rotonda con un punto nel 
mezzo in vece di linea, ed alcune che an la © in forma qua- 
drata con una linea nel mezzo che la divide interamente ; può 
eflere che ſiano le pin proſhme a queſte per antichita: S avver- 
ta ancora che le pid antiche di eſſe anno i loro riverſi concavi, 
e ſono battute con un conio quadrato: ed il cattivo lavoro di 
efle fa credere che foſſero fatte avanti che arti 3 — 
ad alcun grado di perfezzione, e devon eſſere per conſequen- 
za molto antiche, mentre in Atene fiorirono aſſai per tempo. 
Ma ſi parlerà pid particolarmente di queſte coſe al ſuo luogo, 
quando ſi trattera delle medaglie, ove forſe darò la ragione 
perchè la teſta o figura di Minerva, la Civetta, il ramo d' O- 
livo o Corona, Þ Anfora e diverſi altri ſimboli ſiano sl frequen- 
1 9 ti 
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ti ſopra le medaglie d' Atene, ancorchè vi ſia poco da dire, 
eſſendo ſtati di gia a baſtanza ſpiegati da diverſi Autori. 

Chi cerca ſaper Þ origine e fondazione d' Atene; può eſ- 
ſerne informato a pieno leggendone in Strabone, Pauſania, 
Diodoro Siculo, Stefano Bizantino ed altri che ne parlano a 
lungo, e particolarmente fra i moderni ne viaggi del Cavalier 


Giorgio Wheeler e Mr. Hpon. 


Gli Autori non ſanno dirci alcuna coſa dell' Attica, fin do- 


po il diluvio d' Ogyge, dal qual tempo Meurſius dice che fu de- 9 Reg. 
ſolata a ſenza Re per 189 anni fino a Cecrope. on. 


Il diluvio d' Ogyge nell Attica, ſecondo P Abbe, fu 1438 an- 6. 
ni avanti la morte d' Aleſſandro Magno, e. 1762. avanti Cri- Ss. 
ſto [laſciando fuori J altre ſue computazioni]---- Pauſania vuo- $92. 
le ch Arreo regnafle in quel contorno che ora [ſecond? ei Profan. 
dice] fi chiama Attica, ed a lui ſuccedeſſe Cecrope il quale eb- Lid 1. 
be per moglie la di lui figliola: Meuſius nel ſuo Regnum Attt- Rais 
cum cita Apollodoro lib. III. ove dice che Cecrope ebbe per Lipfie. 
moglie Agraulo figlia d Atteo, della quale gli nacque un figlio p. ri. 
chiamato Eryſicihonè che mori, vivente il padre, e tre figlie 
nomate Agraulo, Herſe, e Pandroſo: Strabone dice ancora, Lb. 1x. 
che Cecrope fu il primo fondatore d' Atene, intendendo di quel- Pad, E. 
la parte che fu da lui chiamata Cecropia, ch' era una * dit. 
Città ſopra d' una Rocca, la quale poi fu detta Acropolis o ſia 
Cittadella d' Atene, quando fu ingrandita. 

In Meunſius e diverſi altri Autori ſi può leggere la relazione 

de i nomi antichi dell' Antica, e più oltre avrò occaſione di dire 
la cauſa per la quale il nome della Citra chiamata prima Cecro- 
Pia ora ſia detta Atene, com' anche del ſuo ingrandimento: 
ma preſentement' è neceſſario ch' io ſeguiti a parlare delle me- 
daglie d Atene, e cominci da una ch' è piccioliſſima, ma che 
però merita d' eſſere alla teſta di tutte! altre. F 
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I. Teſta di Cecrope biforme, overo teſta d Uomo diade- 
mata congiunta con quella d una donna: il riverſo E impreſſo 
con un conio quadrato, ove ſi vede la teſta di Minerva e 
queſte lettere A 0 F, iniziali di A Queſta piccola me- 
daglia E d Argento aſſai ben confervata, ma di cattivo la- 
voro. 

Che queſta ſia una moneta d Atene; non è da dubitarſi. La 
teſta biforme ſuppongo che ſia di Cecrope fondatore e primo 
Re d Atene: Il Diadema reale ſopra la teſta barbata prova che 
ſia d un Re, e la teſta di donna a quella congiunta mi fa cre- 
dere che ſia Cecrope, mentre fu rappreſentato in tal forma da 
gli Atenieſi, perchè volevano ch' ei foſſe il primo inventore 
Ros Ar- del Matrimonio in quelle parti, e perciò chiamarono il meſe 
Aale di Gennajo rA ME AION. Guiſtino lib. 2. dice che viveva a- 
lid.2. vanti il tempo di Deucalione: e Meurſius A tratto d Apollodoro 
os che fofle mezz? Uomo e mezzo dragone &c. ma come i rac- 
Articum. Conti antichi ſono per lo pin favoloſi & abbondanti; anno an- 
© che aggiunte altre ragioni per le quali ſi ſtimava biforme; e 

ſono {tate (la pid gran parte fe non tutte) citate dal faddetto 
Meurſius dove produce PAutoriti di Tzezzes : dic egli che fu 
chiamato biforme, o perch? era di ſtatura il doppio pid grande 
degli altr Uomini; o pure a cauſa che intendeva due linguaggi 
diverſi cioè il Greco e FEgizzio [cola molto rara in quei tem- 
pi]. Altri lo chiamavano biforme perchè, come ge detto, cre- 


devano che fofle ſtato il primo fra i Greci che congiungeſſe 


P uomo e la donna in Matrimonio, che prima fi meſchiavano 
fra loro come i Bruti: & il dottiſſuno Dottor Potter cita A- 


theneo 


Fs 
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ATE MN E. 
theneo lib. XII. che fa menzione d una Legge di Cecrope che 


teva eſſer meglio rappreſentato di q 
Antichi, formando il loro iſtitutore de 


Matrimonio con E 


volti d ambo i ſeſſi, Puno che figura la moglie e Paltro il ma- 


rito congiunti in ſtrettiſſima unione. 
Neſſuno ch' io fappia, à mai parlato d una tal medaglia, ed 
il pid grand Antiquario di queſta o d' altra eta, cioè a dire il Ba- 
ron Spanheim Ambaſciator del Re di Pruſſia (il quale à veduto 
con commodità ed eſaminato N tutt i pid inſigni ſtudioli 
d Europa) aſſicurommi che que 
antichiſſima; ma anche “ unica che abbia mai veduta o cono- 
ſciuta con la teſta di Cecrope (il qual è cosi deſcritto in di- 
verſi antichi Autori) ogni qual volta che la proſſima di cui par- 
jerò non appartenga ancora a detto Cecrope, la quale egli era 
inclinato a creder tale. pig 
Io penſo che queſta ſia una delle pid Antiche medaglie che 
abbiamo, e ciò L evidentemente da diverſi ſegni che 
vi ſono degni d'offervazione : prima per il lavoro che moſtra 
certamente eflere ſtata battuta molto avanti che PArti guin geſ⸗ 
ſero ad alcun grado di perfezzione fra gli Atenieſi che furono 


quas' i primi a coltivare le ſcienze, ed alcuni Autori vogliono 


che foſſero anche i primi a battere la moneta. Il Riverſo im- 
reſſo con un conio quadrato, è un' altro ſegno d Antichita, e 
le lettere della leggenda AO E ſono di forma antichiſſima, con- 
ſorme S oſſervato di ſopra, ne trovo alcuna coſa che poſſa 
farmi dubitare che queſta non ſia una delle piũ antiche monete 
che abbiano battute gli Atenieſi. 
Quand' io vanto la grand antichita di eſſa; non ò la vaniti 
però d affermare che ſia de i tempi dq Erutonio de quali gene- 
ralmente non ſi leggono che favoloſi racconti : contutto cid 
alcuni vogliono ch ei foſſe il e che batteſſe Moneta in 
Atene: e ſe noi foſſimo ficuri di queſto ; non terrei che foſſe 
congettura troppo ſtravagante, Sio ſupponeſſi che ſoſſe ſtata 


a. . : lo . Graz” 
commandava non ſi dovefle aver pid d'una moglie: Ciò non cia, Vol.. 


nello che an fatto gli“ 


medaglia non ſolamente e 
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coniata da eſſo; perchè ſaria naturaliſſimo ch cgli in onor di 
Minerva Dea Protettrice d Atene, e di Cecrope ſuo fondatore, 
aveſſe poſto la teſta dell' una da una parte, e quella dell altro 
nel riverſo, nella maniera che ſi vede: non perchè allora cre- 
deſſero ch egli aveſſe due volti (che ſarebbe un credere troppo 
ſtolto anche per gl ignoranti) ma perch? era un ſimbolo ade- 
quatiſſimo alla perſona di Cecrope, e lo faceva diſtinguere da- 
gli altri Prencipi: e forſe ch' era cosl rappreſentato anche in 
qualche ſtatua de ſuoi tempi. Gli Atenieſi avevano indubitata- 

Voy235, mente ſtatue antichiſſime di lui: Monſieur Spon, compiangen- 
p. zog. do la perdita di molte prezioſiſſime antichita d Atene; doman- 
Pauſan. da che ſia divenuto della famoſa ſtatua di Cecrope: e Pauſania 
155.1. dice che a ſuo tempo ad Atene nel tempio di Bacco v' era una 
cappella nella quale ſi vedevano molte ſtatue fatte di terra, tra 
le quali Wera quella dAufittionèe terzo Re d'Atene, eſſendovi 
ſtato ſolamente Cranao fra lui e Cecrope. Queſta ſtatua ſi deve 
credere che foſſe fatta ne* tempi d Aufittione, mentre le ſtatue 
di terra ſono le piu antiche di tutte altre: per tanto ſe in quei 
tempi S uſava di far le ſtatue de Prencipi; Cecrope poteva aver 
la ſua mentre viveva, o immediatamente dopo la ſua morte: e 
forſe Cranao ſuo ſucceſſore la fece far e porre in queſto tem- 


pio di Bacco, e poi nel tempo di Pauſania forſe non era pit 

in eſſere: E certo che gli Antichi avevano molto prima d' allora 

3 io le immagini de loro Dei, come vien teſtificato nella ſanta Scrit- 
tura parlando deg] Idoli: che altro mai ſi può intendere quan- 

Exod. do dice che Rachele portò via gli Dei di Labano ſuo padre? 
2 6 pur ciò non ſi vuol concedere ; non ſi potra negare che 
| Moisè ſpeſſe volte {1 lamenta degl Idoli, e ne proibiſce il culto 
Som. þ qual era particolarmente in a fra gli Egizzj: ed alcuni Au- 
Ja nieſi ancora ſi vuole che foſſero una Colonia de Saiti popoli 
agg d' Egitto (ſecondo afferma * Diodoro Siculo) e contemporanei 
Origen. di Moisè o poco a lui diſtanti: fi dice ancora ch coli fu il pri- 


Lb VU mo che portaſſe IImmagini in Grecia, fra ld quali ſeuaa dub- 
5 bag bio 


Lib. lea tori an creduto che Cecrope iſteſſo foſs Egizzio: e gli Ate- 


ATENE. 


bio w era la ſua, & era di coſtume in que i tempi di far le im- 
magini de Prencipi, come ſi facevano de loro Dei. E per 


- 


conoſcer meglio I 1 delle ſtatue e la cauſa perchè foſſero 


fatte; ſi legga nel libro della ſapienza di Salomone al cap. 14 


dal verſ. 14 fino al 20. dove ſi troverà un' eſatto racconto di 
eſſe. Cartari nel libro delle Immagini degli Dei, dice che 
Nino fu il primo che faceſſe fare PEffigie di Belo ſuo padre: 
Nino cominciò a Regnare anni 2308 avanti Chriſto; e Cecro- 
pe anni 1554: da cio ſi conoſce che le Immagini furono in u- 
ſo 754 anni avanti che Cecrope regnaſſe: onde indubitatamen- 
te fi deve credere che gli Atenieſi aveſſero ſtatue di lui, perchè 


aveva occaſione di tenerlo in gran venerazione, non ſolo a 
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cauſa ch' egli era il fondator loro; ma anche perchè gl iſtrul Dr. Po- 


nel culto de? loro Dei, eſſendo egli ſtato il Lane che adoraſſe 
Giove chiamato 5narx; overo ſupremo, e ſe 


che in ſacrificio non offriſſe alcun' animale. Non ſolo f 
me s' è detto, “ inventore del matrimonio per cui gli umanizzò 
e diſtinſe da i bruti; ma loro inſegnò ancora ! arte del navi- 
gare, per mezzo della quale mercanteggiavano ed apportava- 
no grani dall Egitto e dalla Sicilia, il che loro era d'un gran- 
diſhmo vantaggio, mentre il lor paeſe è cos} ſterile; che non 
ne produceva a baſtanza per mantenerli, Queſti certamente 
erano motivi ſufficienti non ſolo a far conſervar le ſtatue, ma 
anche a farlo effigiare fu la moneta nel tempo ſteſſo che queſte 
coſe {1 ponevano in uſo: e la barbarie del lavoro della preſente 
medaglia & accorda perfettamente con tali notizie. 


Ora, ſe ye qualche probabilita in quello che &e detto; ff 


deve creder ancora che queſta medaglia ſia eſtremamente anti- 


ca, perchè Erittonio (ſupponendo ch' ei foſſe il primo a batter 


moneta) era il quarto Re d Atene, mentre a Cecrope che non 
laſciò figlioli ; Canas fu ſucceſſore, e dopo-Cranas ebbe An- 
fittione il regno; e dopo queſti Erittonio. Cecrope ſecondo 


Seldeno 


ter archæ- 
olog. 


condo alcuni, il * V. 
primo ancora che gli offrifle un Bue: benche altri th, qo 185. 


Paulan. 
» CO Arcad. 


p. 609, 
Ibid. 


Canon. 
Chronic. 
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Marm. Seldeno comincio a regnare 1582 anni avanti Chriſto, ed E- 
r . . . 12 . 
p. 92,&c. yittonio 1506. 


Alcuni potrebber' opporſi all' antichita ch? io preſcrivo alla 
preſente N dicendo che molti credono che Teſeo foſſe 
il primo che ſtampò moneta in Atene, perchè Plutarco nella 
vita di eſſo, dice che fu il primo che quivi battè moneta 
con la figura d' un toro overo d' un bue: a ciò facilmente 
fi riſponde ; perche Plutarco non dice ch e i foſſe il primo co- 
la a batter moneta; ma bens} ch ei foſſe il primo ad impri- 
mervi la ſuddetta immagine, la _ cola fec* egli probabil- 
mente in memoria d' aver vinto il toro di Maratona, overo 
per aver* ucciſo il Minotauro di Geta, non eſcludendo le altre 
rappreſentazioni che potevano aver* avuto ſopra la moneta a- 
vanti 'l ſuo tempo. E ſe noi ſupponiamo che queſta medaglia 
foſſe coniata da Erittonio; non vanterebbe per ſua antichits 
che 3200 anni in circa. Noi · avemo ancora preſentemente delle 
medaglie {ed aleune di queſte ſono in mia mano] che ſi fa cer- 
tamente eſſer pid di 2000. anni che ſono fatte : non pare ir- 
ragionevole il credere che ve ne reſti ancora qualcuna di mol- 
ti ſecoli più antica di eſſe, e forſe di pid di 1000 anni [ogni 
qualvolta pero ſi voglia ammettere che ve ne foſſero in quei 
tempi] perchè una moneta che non & E diſtrutta in pid di 

2000. anni, certamente in quella terra iſteſſa ſarebbeſi potuta 
conſervar 3000. e pid anni ancora: ſe cid s accorda; perche 
queſta mia non può eſſere una di quelle? Ma ſe i Letterati non 
vogliono concedere ch ella ſia de i tempi d' Eritonio, ſopra 
di che io non diſputo; ſono certo pero che biſogna che m' ac- 
cordino che ſi deve porre fra le pid antiche che ſi conoſcano, 
e ch'è riguardevole per efferv* indubitatamente impreſſa la teſta 
di Cecrope: è ancora degna di ſtima, perchè prova quello che 
ſcrivono molti Autori, dicendo ch' egli foſſe il primo che u- 
manizzò gli Atenieſi con iſtituire il matrimonio fra loro, am- 


mogliandoſi egli ſteſſo per darn” eſempio. 


Non 
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Non mi ſarei prolungato tanto ſu queſta medaglia, ſe non 
foſſe che ò voluto procurare di darla fuori nel — trattato 
con tutt*i vantaggi 3 ſtimando che gli meriti con gui- 
ſtizia, e, come ò detto, perchè la pongo alla teſta di tutta la 
mia raccolta d' Atene. | 


IT. Teſta veneranda con barba, i capelli della quale ſono 
grazioſamente ſparſi dalla cima fino al baſſo dell volto, donde 
ſorge un Corno che volta in gid come ſi vede nelP intaglio; e 
per di dietro una teſta di donna: nel riverſo y'E in una Coro- 
na, un' anfora in piedi, e da una parte un' augello con queſte 
lettere A OE. | 

Queſt unica medaglia E antichiſſima, e mi perſuado che ſia 
capace defercitar* P ingegno de letterati: confeſſo che ſono 
ſtato perpleſſo da diverſe opinioni ſopra di eſſa; ma avendo 
parlato a lungo dell' antecedente, mi par convenevoledi tacerle 
- non ſtancar chi legge. Sono inclinato a credere che ab- 

ia ancora la teſta di Cecrope, benche di forma differente dall? 

altra la quale E indubbitatamente ſua: Ancorche fi ſappia che 

gli Atenieſt rappreſentaſſero il detto Cecrope biforme; non & 

però „ che lo faceſſero ſempre ad un modo e queſta me- 
daglia ſe pur & di lui; lo prova. La teſta veneranda è ador- yi; 
nata 3 corna che, come il diadema, erano ſimbolo di S g. 
dignita e potenza regale. Aleſſandro Magno fu in tal modo uſu & 
rappreſentato, e fu in cid imitato da qualcuno de ſuoi ſucceſ- Num. 
ſori: Aleſſandro può eſſere che le uſaſſe per farſi credere figlio 22 
di Giove Ammone; e gli altri come derivati da lui; e per al- 
tre ragioni ancora; come particolarmente Seleuco che le usò 


X perche 
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Icono- 
gratia p. 
110. 


Ceram. 
Gem. 
Cap. 11. 


p. 7. Edit 
Traject. 


ad Rhe- 


num. 


ATE N E. 
perche avea ritenuto con la ſua gran' forza un Toro ch' era 
fuggito dal ſacrificio &c. o forſe le uſarono perch* erano in 
quei tempi ſimbolo di potenza: La ſanta ſcrittura ne fa men- 
zione molto tempo innanzi a queſti Re, e come tutte le uſan- 
ze anno avuto un * f ; queſta forſe E proceduta dall of- 
ſervazione fatta ſopra gli armenti i più arditi e forti de' quali 
come i Tori, gli Arieti le Capre &c. a cauſa delle loro corna 
ſi reſero padroni de paſcoli: credo per tanto abbiano potuto 
adornare k loro ſtatue e monete con le corna, come ſimbolo 
di ſupremo potere. 

La teſta femminile ſu la cima di quella dell' uomo, rende 
queſta W diverſa dalP antecedente; e per provar che 
Cecrope foſſe rappreſentato qualche volta in diverſe maniere, 
ſi veda in Canini dov' è intagliata la teſta d un Uomo con- 
giunt' a quella d' una donna con Elmo ſopra del quale v' è un 
drago, e cl egli medeſimamente crede che ſia Cecrope: ei ci- 
ta molte autorità per dar forza alla ſua propoſizione, e parti- 
colarmente Svida a cui riferiſco il lettore. | 

Per il riverſo defla, fuppongo che la corona che w' è im- 
prefla ſia d' olivo in onor di Minerva com anche la Civetta, ſe 
pur” E un tale augello, mentre quella parte è alquanto logora e 
non f1 ſcorge bene: ed in tal modo gli Atenieſi an voluto in 
queſta medaglia come nell antecedente, onorare il loro fonda- 
tore e la loro protettrice: Þ Anfora forſe non ſignific altro 
che una memoria de finiſſimi vaſi di terra, per la fabbrica de 
quali erano famoſi tanto quei d Atene, quanto quei di Scio, 
eſſendo ſtat? inventati da Corebo Atenieſe: e Meurſius prende 


cognizione del proprio luogo nel Ceramico dove prima furono 
fatti. x 


Medaglie 


f \ 
L — 
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Medaghe che anno correlazione con Minerva, 


” Rn e 


III. Teſta di Minerva Galeata: à per riverſo un' Albero 
d' Olivo fra una Civetta ed un' Anfora, con queſte lettere 
AOHNAIQN, e nell eſerga una palma. | 

IV. E fimile all antecedente fuorche nel riverſo non ve la 
palma nell eſerga, ma in ſua vece vi ſono tali lettere a OH. 


R 2 Queſte 
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Meurſius 


de 


Reg. 


Attic. lib. 
| FW | = © 


Cita St. 


Auguſt. 


lib. 18. 


er que- 


favola. 


Si veda 


ancora 
Paulſan. 


lib. 1. p. 


© 


& 


dit. Bleau. 


Juſtin. 
lid. 2. C. 


6. 


Edit. 


Elziv. 


AJ ENE 


Queſte due medaglie furono indubitatamente fatte in memo- 
ria della vittoria che Minerva ebbe di Nettunno, quando con- 
tendevano ſopra il nome d' Atene chiamata Cecropia [come 
e detto] dal Re Cecrope, il quale volendole cangiar nome; 
fu ſorpreſo da un prodigio che apparſe: pullulò in un ſu ito 
dalla terra un' Olivo; e nel tempo iſteſſo ſcaturi anche fuori 
una fonte d' acqua ſalſa che formava un lago, ſopra di che fu 
conſultato I' Oracolo il quale ripoſe che ? Olivo ſignificava Mi- 
nerva, e Þ acqua ſalſa Nettunno, e che potevano ſcegliere il 
nome d' una di queſte Divinit qual pitt loro piaceſſe per darlo 
alla Città: fu dunque a tal effetto raunata un aſſemblea de Po- 
poli dell uno e P altro ſeſſo: gli Uomini diero il voto loro a 
Nettunno, e le donne a Minerva, le quali prevalſero d' un vo- 
to ſolo; e perciò la Città fu chiamata dal ſuo nome AT ENE. 
Ovidio conta queſto fatto in altro modo, che tralaſcio per bre- 
vita. Pauſania dice che nel fronte del tempio di Minerva 


ib. y*era ſcolpita la di lei naſcita, e da un altro canto la ſua con- 


6. 37. K. 


teſa con Nettunno. 

Gli Autori ſono d' opinione molto diverſa fra loro circa il 
tempo nel quale Atene fu ſacrata a Minerva, e da eſſa ricevet- 
te il nome: alcuni vogliono che foſſe a tempo di Cecrope, al- 
tri di Cranao ſao ſucceſſore: ma ſecondo Giuſtino fu fotto il 
terzo Re d' Atene Anfittione: Io ſono perſuaſo che non vi ſia 
alcuna certezza di queſto, ne di gran conſequenza & il rintrac- | 
ciarne i] vero. Ma 2 venir di novo alle mie medaglie; mi 
pare di poter dire arditamente che rappreſentano queſta vitho- 
ria di Minerva, mentre nella prima di eſſe, oltre  Olivo che 
s attribuiſce a quello ch eſſa fece ſorger da terra, e la Civetta 
che gli ſta accanto; il ramo di palma ch'e nell Eſerga, e ſeg- 
no della ſua vittoria; ed il vaſo e queſta palma par = ol. 
no o piuttoſto provino che ad Atene ſi celebravano Guochi in 


Grzzia onore della ſuddetta vittoria: e trovo in Meurſrus che gli Ate- 
feriata lib. | 
J. p- 210. 


nieſi effettivamente celebravano una feſta chiamata Ni K Hx H- 
PIA, 
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PIN, AOHNAF. in onor di Minerva per la vittoria ch ebbe di 
Nettunno, e cita Proclus in Timeum Comment. I. 

Nella grand opera di Begero trovo intagliata una medaglia dee 
Atenieſe, nel riverſo della * e Minerva ſedente ſopra Vol. 3. 
un tronco d' Albero, tenendo con la mano deſtra un ramo f *” 
c Olivo che le ſta davanti, e che ] Autore dice che rappreſen- 
ta quello che germogliò da terra nella conteſa di Nettunno: 
ma penſo che queſt azzione fra molto meglio eſpreſſa nella no- 
ſtra medaglia. | 

V. Teſta di Minerva come ſopra: à nel riverſo la medeſi- 
ma Dea in una biga, e queſte lettere A0 HNAINN. | 

Queſta belliſſima medagha, che tale la ſtimo, à nel riverſo, 
come s è detto, Minerva nella Biga: e ſi ſappia che gli Ateni- 
eſi la tenevano non ſolo per Dea della guerra, ma per ] inven- 
trice ancora de i Carri; Cicerone ne dice lo ſteſſo, e poco do- De nat: 


| | - Deor. lib. 
po parlando della quarta Minerva, perche ne nomina diverſe ; 3. p. 14o-- 


chiamara dagli Arcadi Coria; dice che fu I inventrice delle , 
quadrighe, la quale nacque di Giove e Corife figlia dell Ocea- 
no: ma non è neceſſario ch'io m' inoltri in queſta materia: 
devo però oſſervare che in diverſe medaglie Atenieſi ſi vede ſo- 
pra ] elmo di Minerva una quadriga che prova quanto di ſopra 
$6 detto, e la preſente fa vedere che tanto la quadriga quanto 
la biga crano a lei attribuite: e benche Cicerone faccia men- 
zione di pid Minerve; queſte medaglie fan vedere che gli Ate- 
nieſi attribuivano alla loro ambe le ſuddette azzioni, tanto piu 
che ſi vede in queſta eſſere nella biga in atto guerriero per rap- 
reſentare in eſſa / una e altra prerogativa. 

VI. Teſta di Minerva: à nel riverſo una figura di queſta 
Dea in piedi, che à nella deſtra un trofeo, e nella ſiniſtra un 
dardo, la quale poſa ancora ſopra uno ſcudo: e ve un ſerpen- 
te elevato avanti la figura con queſte lettere attorno 401. 


NAIQN. 
VII. Queſta è ſimile all' antecedente, fuorchè nell riverſo 


Minerva à nella deſtra una vittorietta, e non a ſerpente avanri. 
Queite 


ATENE. 
Queſte due medaglie an nel riverſo la figura di Mi- 


nerva Vittrice come è rappreſentata nelP intaglio; ed il ſer- 
pente ch'e avanti ad una; è ſimbolo di Vittoria, come ſi ſpie- 
Ved  gherd pid oltre: Queſte figure probabilmente ſono ſtate fatte 
Add imitazione delle di lei ſtatue, delle quali ve n erano molte, 
in occaſione di qualche vittoria degli Atenieſi: ma quale foſſe 
queſta vittoria; non ſaprei affermare: Tengo queſti riverſi per 
communi, e le medaglie non le credo delle pid antiche, tanto 
per il lavoro, quanto per la H uſata in vece della E nel nome 
della Citta, di che s' è gia parlato nell Introduzzione. 

VIII. Teſta di Minerva: à nel riverſo la medeſima figura in 
piedi fra due rami d' Olivo, ed una Civetta vicina: à nella 
deſtra un' aſta a traverſo, e tali lettere -O E. Queſta meda- 
glia è molto antica, e non à nulla di conſiderabile. La Civet- 
ta è ſacra a Minerva. * 

IX. Teſta come ſopra: à nel riverſo la figura di queſta Dea 
in piedi in atto di camminare guardando a dietro ed accennan- 
do con la mano come ſe voleſſe chiamare gli Atenieſi a ſegui- 
tarla; ſembra che voglia condurli a qualche azzione; con queſte 
Jettere AHNAIAN. = 
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X. & XI. I riverſi di queſte due medaglie ſono ſimili, fuori 
che nella ſituazione delle lettere, A©HNAIQN: io credo che 
la prima di eſſe abbia da una parte la teſta d' un Uomo con la 
barba, ma una rugine verde 4 Pa in parte conſumata; fa ch 
non poſſa eſſer certo di cid. Pauſania parla d una Minerva 
A*zuz cioè a dire Martialis, la ſtatua della quale è in piedi con 
4 ſcudo ed aſta, come quella ch'E figurata in queſte medaglie. 
1 XII. Teſta 


XII. Teſta di Minerva come ſopra: à nel riverſo una Ci- 
vetta con Pali aperte ed un anfora avanti e tali lettere A---E--- 
Non ſo ſe la Civetta con ali aperte abbia alcuna particolar* 


ſignificazione; è ben vero che quando queſt augello era eſpreſſo 


in atto di volare; allora dagli Atenieſi era tenuto per ſimbolo 


di vittoria, come ſi dirà piu oltre. In Da Choul 6 trovato u- 


na medaglia quaſi ſimile, ma avanti la Civetta vi ſono queſte 
lettere £Q le quali credo che vogliano ſignificare £Q TAIPA e- 
piteto dato a Minerva, e potrei credere che quella Civetta di- 


notaſſe, come 0 detto, qualche vittoria; ma nella mia eſſen- 


dovi di pid quel vaſo o Anfora che ſi vede nell intaglio; ſup- 
pongo che oltre di queſto racchiuda qualch' altro ſenſo ancora: 
Nel tempo delle feſte chiamate Panathenæ ſi facevano diverſi 
giochi in onor di Minerva, ed io trovo nelle Antichità della 
Grecia del D. Potter che il vincitore in alcuni di queſti Giochi 
era premiato con un vaſo di oglio, il qual' ei poteva vendere 
come o dove gli piaceſſe: non eſſendo permeſſo ad altri di fare 
il medeſimo: E da credere che J oglio foſſe dedicato a Miner- 
va, come s' è gia moſtrato che lo era Valbero da cui naſce. 
lo non inſiſto però che queſta uſanza ſia eſpreſſa nella preſente 
medaglia per Ja Civetta ed il vaſo che V ſcolpito, ma non: 
credo tampoco che ſarò ripreſo per averne fatta menzione. 


XIII. Tetta: 


Pag. 50. 
med. 2. 
Edit. Ro- 
vil. 

Vedi 
med. 51. 
di queſto 
trattato. 


Vedi la 
medaglia 
al N. 43. 

Vol. t. 
p. 387. 
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XIII. Teſta di Minerva: à per riverſo una Sfinge in corona 
con modio ſul capo e queſte lettere A OE. 

Queſta medaglia è antichiſſima: la sfinge E ſimbolo della 
ſapienza, e gli Egizzj tenevano la ſua immagine avant' i loro 
temp], per Fon care che la Religione doveva eflere miſterio- 
ſa ed Enigmatica, per averne un racconto più eſatto; ſi legga 
Spanhemio de v/u & preſt. Num. Queſta shnge ſopra la mia 
medaglia è ſimile a quella degli Egizzj; ma io penſo che vi ſia 
ſtata impreſſa in onor di Minerva ge dinotare la ſaggezza e 
prudenza di eſſa; o per eſprimere ] iſteſſe qualita influite dalla 
medeſima nel conſiglio d' Atene: e mi 1 a in queſta opi- 
nione, perchè la sfinge era a lei ſacrata, e ſpeſſo ſi vede ſcol- 
pita ſopra il ſuo elmo nelle medaglie: e Pauſania deſcrivendo 
la ſua famoſa ſtatua d' Oro e d Avorio fatta da Phidia celeberri- 
mo ſcultore, dice che W era medeſimamente una shnge nel 
mezzo di quell Elmo. 
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XIV. XV. XVI. XVII. Ciaſcuna di queſte quattro meda- 
lie à la teſta di Minerva da una parte, ed il riverſo come ſi 
vede nell intaglio, vario ſolamente nella collocazione delle let- 
tere; fuorchè nella XVII, che in vece della Civetta, à un' An- 
fora; e la © E d' una forma quadrata e biſlonga aſſai partico- 
lare: ne vi trovo altro degno d' oſſervazione. 


NVettunno. 


XVIII. Teſta di Giove o ſia di Nettunno diademata: à per 
riverſo la figura di Minerva in piedi, in atto di combattere, 
vibrando un fulmine con la deſtra, & imbracciando lo ſcudo 
con la ſiniſtra; ed avanti di eſſa v* E un ſerpente elevato da ter- 
ra con queſte lettere AOF.. — * 

Sono in dubbio ſe la teſta diademata di queſta antichiſſima 
e bella medaglia ſia di . xl Rex overo 4 Neptunnus Rex; — 
i quali ſono ſdeſſo rappreſentati ſimili ? uno all altro: ſon 
quaſi per credere che ſia piuttoſto il ſecondo, la capellatura e 
barba parendomi pin di queſto che di quello. — Ma ſe la te- 
ſta è di Giove, elende diademata ; biſogna dire che ſia Jupi- 
ter Rex, e probabilmente può alludere all Iſtoria si conoſciuta v Gi. 
di Codro ultimo Re d' Atene che ſacrificò la ſua vita per dar 1 
la vittoria a gli Atenieſi contra i Dorj, ſecondo avea detto V. 
Oracolo: onde in riconoſcenza di tal fatto; decretarono e Ng. 


. 
vollero che neſſun altro Re dopo Codro commandaſſe loro, Plutarc. 
fo he GC: | 8 1 nei Para- 

orchè Giove, ed ereſſero una ſtatua con il titolo di Giove lll. 
Re: non potria eſſer dunque che in memoria di cio faceſſero fie. f. &:. 
battere una tal moneta in onore di Giove Re e Minerva? è ben 


Y VCro 


ov. os . - - Y 
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vero chꝰ & difficiliſfimo di ſpiegare una medaplia Iſtorica, quan- 
do la leggenda o altra cola particolare non da certo indizio del 
fatto. | | 

Ma ſe la teſta ſuddetta è di Nettunno come mi perſuade ; di- 
rò anche in tal caſo la mia opinione: e prima che determinare 
alcuna coſa; cercherò la cauſa perche la figura di Minerva 

Acdit- ch' nel riverſo, abbia a i piedi un ſerpente. Triſtano dice che 
59. il ſerpe è ſimbolo di buon ſueceſſo vittoria felicita è prudenza, 


De preſt. le quali coſe tutte unite aſheme appartengono a Minerva: 11 
Numm. Dottiſſimo Spanheim dice che ſono ſacri ad Eſculapio, fuorche 


der. quello d' Erittonio del quale Pauſania racconta ch' era ſcolpito 
aan piedi della ſtatua di Minerva ad Atene: e ciò vien' anche 


Pauſan. 


in Cori. confermato da una belliſſima medaglia del Gran Duca di Toſca- 


thiacis in na dow è cosl rappreſentata, e tal'e anche deſtritta da Plutar- 


Plutare. CO: nel libro di Perier N'. 54 w E intagliata una ſtatua della 
bern. Galleria Giuſtiniana, la quale à una shnge ſopra P elmo, e con 
fine. la ſiniſtra ſoſtiene il manto, e la deſtra è in atto di ſoſtenere 

un' aſta: 4 medeſimamente un ſerpente @ piedi, e vien chia- 


Tritan. mata nell' Indice Minerva Soſpttairix. Triſtano ſopracitato 
wait. dice che ad Atene s adorava Minerva ſotto il nome di Nizy Ab. 


a Vol. 5 Een varie Autorità prova che Minerva e la Vittoria foſſe- 
Id. V Ot, 


1. p. 668. ro una medeſima coſa: non ſarà dunque fuor di propoſito il 
Ibid. Vol. 


II. p. 38. credere che il tipo della mia medaglia poſſa riferirſi a qualche 


ce. vittoria ſegnalata degli Atenieſi, tanto pid che io non ſono 
W- q opinione che queſta figura di Minerva ſia tratta da una delle 


daztione ſaddette ſtatue, perche in queſta ſi vede la Dea in atto di vi- 
10 * An- Prare il dardo, ed il ſerpe o drago è ſollevato da terra, quando 
tigono 


ono. All incontro in quelle, ambedue queſte figure ci vengono i 
dov'egli_preſentate e deſcritte in atto pacifero: onde piuttoſto penſo che 


ſentaro detto ſerpente abbia correlazione a quella famoſa battaglia di 


rea gel mare a Salamina che gli Atenieſi guadagnarono contro i Perſi, 


ny : > ſotto la condotta di Temiſtocle, perchè dice Pauſania nell At- 


— 2 riverſo, & ſimile a cueſt i; e fi battuto in onore della ſua vittoria in difeſa degli Arcadi; con- 


tro Cleomene Re di Spatia. Ve n Begero T'heſ. Brand. Vol. I. p 247. 


tica, 
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tica, che nel tempo che ſegul il fatto d' arme, fu veduto un 
dragone fra le navi degli Atenieſi, il quale fa da loro tenuto 

come un preſagio della vittoria: ed inteſero dall Oracolo, che 

Eroe Cicreo ſotto quella figura aveva contribuito a battere la 

flotta nemica, perloche gli Atenieſi gli fabbricarono un Tem- 

pio. A queſto fatto conviene beniſſimo la teſta di Nettunno 

Re come ſovrano del mare, per accennare un vantaggio sl 
ſegnalato ch ebbe P armata navale degli Atenieſi * di numero * Leggaſ 


eſto 


tanto inferiore a quella di Serſe; che pareva impoſſibile il vin- fatto in 

cere, e minacciava ] intera ruina d Atene e della Grecia: onde fee 

pare che lo riconoſceſſero come influito dall aſſiſtenza di Net- — 
1D. 


tunno e Minerva. Plutarco (Himpos lib. IX. O. 6.) dice che c. 12. 
Vera un Tempio in Atene commune a queſti Numi, in cui & Con. 
vera un altare conſecrato all' oblivione per ſegno della riconci- Nepote 
liazione loro dopo la conteſa che avean' avuta nel dare il no- d Temi. 


me alla detta Citta: Non mi ſembra ſtrano il credere che forſe _ 
queſto Tempio foſs eretto in occaſione di queſta glorios azzi- 

one per rendimento di grazie di averli tolti dal pid grave peri- 

glio in che foſſero mai ſtati: e come prima erano gi votati a 
Minerva; volſero anche implorar ] aſſiſtenza di Nettunno, ac- 

cid rendeſſe vittorioſe de loro forze di Mare. 
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Medaghe che anno Correlazione con Giode. 


XIX. XX. XXI. XXII. XXIII. Queſte cinque medaglie ſo- 
no aſſai ſimili fra loro, avendo da una parte la teſta di Miner- 
va; e nel riverſo la figura di Giove fulminante, non in altro 
diverſe, che nella fituazione delle lettere iniziali, ed in alcuni 
aſteriſmi e figurine che ſi vedono nell Intaglio. 

Stimo che queſti riverſi ſian' aſſai communi, e gia ne fon 
pubblicati alcuni nella Sicilia del Paruta. O fatte diverſe con- 
getture ſopra li medeſimi; ma la piu 8 mi pare una 

ano, in occaſione d' u- 


Vedi 


4/5 > che fondo ſopra di quello che dice Tri 


lid. II. na medaglia di Tito coniata ſecondo lui in Siria a Gaza di 


x O. . . % . , 
. . Paleſtina, nel riverſo della quale W un Giove fulminante con 


ſette ſtelle intorno di lui, e queſte lettere ZEYC, KPHTATE- 
NHC. Ei vuole che Giove Cetenſis, Critagenes, & Marnas, 
non ſiano che una medeſima Deita, e che le ſtelle dinotino le 
Plejadi, e la figura fulminante Jupiter Pluuius. Diodoro Sicu- 
lo lib. V. dice che Giove, avendo laſciato Creta ſua patria per 
ſalire al Cielo; fu da tutti creduto Þ arbitro e diſpenſator di 
tempeſte Pioggie lampi e fulmini, ed ancora il ſopracitato 
Triſtano ſoggiunge che detto Jupiter Pluvius foſſe lo eſo ch 
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il Crztagenes, a cui gli Atenieſi uſavano domandar le pioggie 
per render fertili le loro terre: il medeſimo era venerato in 
Corinto e Beotia: Gli Atenieſi come nota Pauſania, avevano 
un altare a lui dedicato ful monte Himettus, ond io ſuppongo 
che queſta 0 di Giove che ſi vede nel noſtro riverſo, ſia 90 6 
medeſimo che il ſopracitato Triſtano chiama Jupiter Pluvius 
benchè non abbia attorno Je ſette ſtelle come nella medaglia 
di Tito ſuddetta: ed E probbabile che lo rappreſentaſſero in Ved! 'a 
diverſe forme, ed in vece delle Plejadi, gli attribuiſſero anche 15, 
la luna che influiſce medeſimamente le piogge, e le ſpighe di u,, 
grano che accennano Pabbondanza da eſſe cauſata, con altri 
aſteriſmi de' quali ſe ne laſcia J ititerpetrazione all erudito let- 


core, 


4 
? 
[ 
i 


| 
XXIV. Queſta medaglia à da una parte la Civetta : e nel 
riverſo A0, ed un' Aquila ſopra il fulmine. 

O poco da dire ſopra di eſſa, la quale credo che ſolamente 
foſſe battuta in onore di Minerva e Giove ſuo Genitore ciò di- 
notando i predetti ſimboli che moſtrano ancora la divozione: 
che gli Atenieſi avevano a queſte due Divinitd. 


e 
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Venere Nania. 


W 
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XXV. Teſta d' una Dea Galeata, ſopra la parte inferiore 


di cui w © una Colomba: à nel riverſo in Corona d' Olivo una 
Civetta ſopra um anfora, e nel campo della medaglia un ramo 


o cima di Mirto, e queſte lettere A O E. 

A prima viſta io preſi queſta medaglia per commune, im- 
maginandomi che la teſta galeata foſſe di Minerva: ma poi a- 
vendola pid maturamente oſſervata, vi trovai molte coſe de- 
one di rifleſhone: in primo loco il volto cl è pid effemminato 
di quello che d ordinario ſi vede nella fiſonomia di queſta Dea 


Guerriera, e ſecondariamente la colomba ch* è ſopra Pelmo 


che non conviene a Minerva. Tali coſe m' anno fatto ram- 


mentare d aver veduto ne i riverſi d alcune medaglie Imperiali 


e ſopra tutto in una mia d Argento di Salonina con la leggen- 


da VENVS. AVG. dov è la figura di queſta Dea in piedi 


veſtita con elmo in teſta, che à nella deſtra un fuoco acceſo, e 


nella ſiniſtra un' aſta a traverſo, ed a piedi lo ſcudo. Quindi 
compreſi che la teſta ſopra 1a mia medaglia d' Atene, doveva 
eſſere piuttoſto di Venere, che di Minerva: ma come un' e- 


Pauſania 
lid. 2. p. 
121. Edit. 
Lypß. 
Cella 
Morphus 
ibid. lid. 
III. p. 
240. 


ſempio di tal natura fra i latini non poteva dare autorita ad u- 


na medaglia Greca; volli eſaminar Pauſania, ove trovai di- 


verſe ſtatue di Venere armata: in un luogo egli dice che i Co- 
rintj avevano un Tempio con una tale ſtatua, ed in un altro 
parla piu a lungo d uno che ve n' era da i Lacedemoni, ſopra 


il qual Tempio di Venere ſi vedeva una Cappelletta di detta 


Dea ſopranomata Morphus la cui ſtatua era à ſedere ed aveva 
elmo in teſta. ttanzio 


* wm 


Lattanzio porta la ragione perche i Lacedemoni rappreſen- Ei. ! 
taſſero Venere armata, e dice che quando i Meſlenj furono aſ- Bellovis 
ſediati da i Lacedemoni ; uſcirono dalla Citta per iſtrade inco- = 
gnite ſenza ſa degli afledianti, e marciarono verſo Lacede- 
monia con likens di ſorprendere e ſaccheggiare la Città che 
ſapevano eſſere ſproviſta di ſoldati, eſſendo tutt' impiegati all 
aſſedio: ma le donne Spartane tutte armate fecero ſortita, 
combatterono e fugarono l'inimico. I Lacedemoni cl erano 
avanti Meſſenia, toſto che S accorſero della fraude degli aſſedi- 
ati i quali avevano abbandonata la Citta ; ſoſpettando il diſegno 
loro; li ſeguitarono, e dopo aver marciato qualche tempo, ſi 
rincontrarono con le loro donne le quali ſcorgendo che i ma- 
riti vedendole cos armate credevano che foſſero i Meſſenj & 
andavano per aſſalirle; ſi fecero conoſcere con diſcoprire la nu- 
diti del loro corpo: allora gli Uomini eſſendo incitati dalla 
concupiſcenza, ſi congiunſero con efſe ſenza alcuna diſtinzione; 
ed i pid giovani fra loro furono mandati a fare lo ſteſſo alle 
vergini eh' erano nella Citta: Donde nacquero i Parthenj; e 
in memoria di detto fatto fabbricarono un Tempio a Venere, 
in cui Þ immagine di eſſa era tut armata. Ma i Lacedemo- 
ni non furono però i primi a far queſto, mentre Pauſania par- Pan. 
lando dell Iſola di Cythera, dice che Wera un Tempio di Ve- = - e. 
nere Urania molto pid antico e venerabile d og altro cke foſ- 25. 
ſe in Grecia, doy era l' immagine armata di queſta Dea, ed in Pauc. 1ib. 
un altro loco aggiunge che in Atene ancora non molto diſtante 36. . 
dal Ceramico ve n era un' altro della ſuddetta Venere Urania o 
ſia Celeſte la quale gli Aſſirj adorarono i primi, da cui ricevet- 
tero, quei riti i Paphy in Cipro, ed i Fenicj che abitavano in 
Aſcalone: i Fenicj poi li communicarono a 1 Cytherei, ſecon- 
do afferma anche Erodoto. Egeo (ſecondo Pauſania) ports Glo p. 
queſto culto in Atene, perche credeva che il non poter* egli a- 1 


ver figlioli, e la calamit3 della ſua ſorella procedeſſe dall Ira 17, 
di Venere. 5 . 
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/ 
Se tutti queſti Tempj tiravano Forigine da quello d Aſcalona 
dove, come se detto, S adorava queſta Dea ſotto il glotioſo 
titolo d Urania; ſi deve certamente credere che ſe avean' ã me- 
deſimi riti; dovean* anche avere la mediſima ſtatua armata, 
come ſappiamo ch' era quella a Cythera: e per conſequenza tale 
convien che fofle ancor quella d Atene: il che? view avvalorato 
da queſta medaglia. Ne è da meravigliarſi che Pauſania ne 
parli si in confuſo; mentre giudizioſamente le Spon ne* ſuoi 
ve viaggi a oſſervato che il detto Antore à laſciato fuori molte coſe 
Vojages della Grecia che devearr eſſere regiſtrate. 
pon, 3 1 
Vol. 2. Oltre le ragioni ch* ò addotte da principio, le quali m' an 
p175® fatto credere che queſta teſta ſia di Venere piùttoſto che di 
Edit. Minerva; devo aggiungere che Elmo della medeſima par che 
ſia conforme' a quello che dice Pauſania nel deſcrivere la Ve- 
nere armata cum Galericulo: oltre di che nel riverſo fi vede 
una cima ch' è certamente di Mirto, la quale, per eſſerne ſicu- 
ro, ò voluto paragonare con e di diverſe medaglie, e con 
Piſteſſe foglie naturali: quelt' erba è ſacrata a Venere conv anche 
la colomba di cui s è gia parlato. | 
La Civetta e FAnfora che appartengono a Minerva, non 
devono contrariare le congetture e mentre d' ordinario ſi 
vede la teſta d una Deita con il tipo d' un' altra nel riverſo, 
come ſi ſcorge in molte di queſte mie medaglie d Atene: ed in 
fine dirò che queſta è la ſola medaglia ch* 0 mai veduta con la 
teſta di Venere armata, non trovandoſi nell altre che la piccola 
figurina d' eſſa Dea in piedi: ed è tanto pid rara; quanto e 
ſopra nn Atenfeſe che gli Antiquarj ne trovano ſi obs delle 
ſingolari. 5 
| Lulcano, 
. 
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XXVI. Teſta di Minerva: à par riverſo la figura di Vulca- 


no in piedi, che nella deſtra tiene il martello e ſporge la ſini- 
ſtra ſopra I Incudine, fa la quale ſon due tenaglie ed attorno 
vi ſono queſte lettere A©HNAIQN. 

Pauſania dice che Vulcano aveva il ſuo Tempio in Atene dove Vedi 


; Giochi a lui icari Meurſius 
fi celebravano anche i Giochi a lui dedicati detti H AIST EIA. 858 


13 6 Feriata. 
(ibele, o Bacco. 


— 
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XXVII. Teſta giovanile con capelli lunghi coronota di torri 
o forſe d' Edera: à nel riverſo un vaſo con manichi, e queſte 
lettere A OE. 

Non eſſendo la teſta per di dietro bene ſcolpita ſu la me- 
daglia; pare che abbia delle torri come Cibele; ed in tal caſo 
non ſaprei dire che ſignifichi il vaſo nel riverſo: ma ſe forſe la 
teſta ſuddetta E coronata d Edera, che come tale par che anche 
appariſca, allora biſogna credere che ſia di Bacco, a cui l vaſo 
predetto conviene beniſſimo: Cibele era adorata con gran ve- 
nerazione dagli Atenieſi, come ancora Bacco che aveva in 
Atene il ſuo Tempio ed un Teatro dove ſi facevauo molte 


feſte in onor ſuo, come ſi può vedere in Pauſania ed altri 
Autori. 


5 A CLerere, 
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Cerere. 


XXVII. Teſta di Cerere velata: à una face per di dietro: e 
nel riverſo un papavero fra due ſpiche di grano legate con un 
naſtro, e queſte lettere A OE. * | : 

Queſta medaglia è antichiſſima e di buon lavoro. Cerere 
era in ſomma venerazione ad Atene e celebri erano i ſuoi miſte- 


rj; ma chi brama d eſſerne a pieno informato, legga Meurſius 


nel ſuo libro chiamato Eleuſinia, & Pauſania. 


. 


XXIX. Teſta di Cerere: à nel riverſo una ſcrofa, non queſte 
lettere E. | = = 

Nel celebrare i miſterj di Cerere, fi ſacrificava il ſuddetto 
animale, — po 
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XXX. Teſta di Cerere coronata di ſpiche: à per riverſo un 
Anfora e queſte lettere A0 F. 


Queſta medaglia par che ſia battuta in onore di Cerere e 
Bacco. 


Trnollemo. 


XXXI. Teſta di Cerere velata: à nel riverſo la figura di 
Tritollemo nel carro di queſta Dea tirato da due Draghi o ſer- 
penti: à nella deſtra due ſpiche di grano, e con la ſiniſtra 
ſoſtiene le redini che guidano i ſerpenti, e vi ſono queſte 
lettere AO E. 

Cerere, mentre andava cercando Proſerpina ſua figlia; giun- 
ſe ad Eleuſi dove fu ber? occolta dal padre e Madre di Tri- fa ei. 
tollemo, al quale ella diede il ſuo Carro tirato da i ſerpenti «i Eleuti, 
acciò egli andaſſe con eſſo a ſeminar grano per il mondo: il 
primo grano che Tritollemo ſparſe, fu ne i campi Rharj vi- 5 
cino ad Eleuſi, ed in queſta Citra gli fu eretto un tempio in me- & 94.” 
moria di cis: ebbe anche in Atene altari e ſtatue. Non ri- 
terrò pi il Lettore con queſta favola di Tritollemo eflendo a 
baſtanza cognita ; e molto ne parla il Cartari nelle Immagini 
degli Dei, Natale de Conti, il ſopracitato Pauſania ed altri: ma 
dirò ſolo che queſta medaglia è molto antica ed unica; non 


avendo fe veduto ne udito che vi ſia un ſimil tipo ſopra d' al- 
cun altra. | 
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prora di eſſa vi ſono due ſpiche 


XXXII. Teſta di Minerva: à nel riverſo una corona d' Oli- 
vo, nella quale- v'E una Civetta . una Nave, e ſopra la 
i grano con queſte lettere 

AOF. | 5 
Queſt unica medaglia E antichiſſima, e ſembra che ſia ſtata 
battuta in onore di Minerva, eſſendovi da una parte la ſua 


teſta e dall altra la Civetta. Il noſtro Dottiſſimo D. Patter 


parlando dell' Inventore delle Navi, dopo averne mentovati 
molti, dice Ma per fama commune ſe ne da Þ onore a Miner- 
* non potria forſe queſto riverſo dinotare un tale attributo a 
detta Dea, e moſtrare ancora nell iſteſſo tempo che il prim' u- 
ſo che gli Atenieſi fecero de i Vaſcelli; fu nel mercanteggiar 
de' grani per fornire il paeſe che non ne dava a baſtanza per il 
loro mantenimento? Io mi ſovvengo che diſcorrendo ſopra 
la medaglia di Cecrope ò detto che ſi ſupponeva ch egli ne be 
ſe ſtato il primo inventore fra gli Atenieſi, o ch egli inſegnaſſe 
loro Parte del navigare ; ma cio ſi può intendere che Fe per 
T influenza di Minerva, ed in tal modo non {i contrariano Fan- 
tedette opinioni. Tali ſono le mie congetture, dichiarandomi 
pero che non intendo ne in queſto luogo, ne altrove d' eſſer 
poſitivo in alcuna coſa. 
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XXXIII. Teſta di Cerere coronata di ſpiche: à per riverſo 
un' Ape, e queſte lettere 4 ©. 
XXXIV. Un Ape: a per riverſo una Civetta che {ta ſopra 
un' Anfora colca, e queſte lettere A®E. : 
XXXV. Un' Ape: à per riverſo un Anfora, uicino la quale 
* una ſpica di grano, e queſte lettere AO. 
Che rapporto abbia Ape con Cerere, io no fo dire: le 
Api anno pero diverſe ſignificazioni. pox dice che gli Ate- voyages 
nieſi credevano che le prime Api ed il primo miele veniſſe dal 47 
Monte Hymettus, e per tanto ſi può credere che lo rappreſen- 
taflero in tal modo ſopra la moneta. . 
Senofonte che à ſcritto la vita di Ciro; era d' Ercheja della Nn 
tribꝭ Egide, e fa nomato PApe Attica: pertanto VApe fi può, p. 130, 
giuſtamente credere che ſia ſimbolo d' induſtria e d eloquenza, 
in che gli Atenieſi aveano grande ſtima. | Spai- 
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Hef Hpanbeim dice che VApe ſtimata per la ſua induſtria, e per 


tant. 

ſu "nom il miele, era ſimbolo di ſaggezza e dignità: il che ſopra queſte 
Edic. in medaglie può alludere a Minerva o a gli Atenieſi ſteſh. 

ER Aggiungerò ſolo che FApi erano ſimboli di Colonie: Begero 
Brand. cita Platone ed Eliano per provarlo. Gli Atenieſi avean man- 
5 dato un grandiſſimo numero di Colonie in diverſe parti, come 


na può vedere in Menrfins: fe le dette medaglie abbian qualche 
alluſione a queſto; io lo rimetto all' erudito lettore. | 


Diana. 


XXXVI. Teſta di Diana: à per riverſo in una Corona un 
arco e faretra con tali lettere a G. 

Queſta piccola e bella medaglia moſtra che Diana er' ado- 
rata in Atene, come lo certificano gli Autori ; dove ſenza ch 
io produca alcuna Autorità; ſi sà beniſſimo che w avea diverſi 
Tempi. 


Ercole. 


XXXVII. Teſta d Ercole giovane con clava: a nel riverſo 
un teſchio di Bue e tali lettere AO H. | 

Nell appendice della vecchia traduzzione Franceſe di Oro 
Apollo trovo la ſpiegazione di queſta bella medaglia, dove dice 
che gli Antichi per „ e la fatica dipingevano una teſta 
di Bue ſcarnata, perchè con efla queſt' animale tira i pid gran 
peſi; ed era ſenza carne a cauſa che le perſone le quali ſoffrono 
la fatica, ſono per lo pid magre; per tanto ſuppongo che queſta 
medaglia, eſſendo coniata in onor d Ercole, come lo moſtra la 


teſta 
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teſta impreſſavi, abbiano poſto quel teſchio nel riverſo per ſim- 
bolo delle ſue ſatiche, e forſe ſi 1 prendere per un' eſempio 
di valore ed' induſtria: la Clava di cui ſi ſervi quaſi 'n tutte le 
ſue valoroſe azzioni, unita con la teſta giovanile; può dinotare 
le ſue prime impreſe: ed il teſchio quelle che fece in eta piũ 
matura; ſe pur non ſi voleſſe dire che un tal' animale era in uſo 
di ſacrificarſi ad Ercole. | 

XXXVIII. Teſta di Minerva: à nel riverſo la figura d Er- 
cole in piedi con la deſtra volta al di dietro e nella mano à 1 
pomi Heſperidi; poſa il braccio ſiniſtro ſu la clava ſoſtenuta da 
un ſaſſo, donde anche pende la pelle del Leone con queſte let- 
tere attorno A GHNA INN. . 

Avendo comparata queſta figura d' Ercole con tutte quelle 
che 6 trovate ne miei libri; non vedo che ſia ſimile ad alcuna Perrier. 
fuori che alla ſtatua del Palazzo Farneſe: ed io credo ferma- 1 
mente che ſia ſtata tratta da quella medeſima ſtatua. Ne 74 
viaggi di Laſſeis lib. 2. p. 218. trovo di eſſa queſto racconto: Begeras 
cc Ny cortile del Palazzo Farneſe 0 veduta + famoſa ſtatua 3,5 
« Ercole appoggiata ſu la clava, che fu trovata nelle terme di . 3: 


\ : f : Cau{/eus 
« Caracalla: una delle gambe e moderna; ed il reſto ò antico, Roma 


« e fa fatta da Ghyco Atenzeſe, ſecondo aſfermano le lettere gre- Gow 00 
che 1 intagliate. Da queſta relazione concludo che la 25% 
detta ſtatua fu portata da Atene per adornare le ſue teme 
Patino nel ſuo mezzano bronzo produce una medaglia di Com- p. :13. 
modo nel riverſo della quale v un immagine d' Ercole non in 

altro da queſta differente; che la deſtra in vece d eſſer per di 

dietro come nella mia, ſta d avanti: onde cio fa vedere che 

foſſe tirata da un' altra ſtatua. Dev* offervare che avanti il 

tempo di Caracalla non ſi vede detta ſtatua su le Imperiali, ma e 
bensl dopo, come in Gordiano Pio VIRT UTI. AUG USTI. 203 

S. C. in Gallieno ed in Maſſimiano Erculeo, ed allora non fi 2 
vede pid nelle greche ma nelle latine ſolamente: cio prova Brand. 
evidentemente che la ſuddetta ſtatua d Ercole prima di Cara- 5%. 
calla non era in Roma ma in Atene, e che dopo fu portat' a 

Roma dove ſi trova preſentemente. Teſeo. 


XXXIX. Teſta d Ercole in faccia o ſia Teſeo con pelle di 
Leone legata ſotto il mento: à nel riverſo Minerva in atto di 


camminare, tenendo con la deſtra un' aſta a traverſo, e con la 
ſiniſtra accennando avanti di lei, con queſte lettere A O E. 

Non pretendo d' affermare ſe queſta teſta ſia d Ercole o di 

Teſeo, ma ſono inclinato piuttoſto a crederla del ſecondo. 

Teſco non ſolamente fu! Eroe principale degli Atenieſi e fon- 

datore della maggior parte della Citta loro; ma fu anche Dei- 

VediPlu- ficato come uno de loro Dij tutelari, ed in molti luoghi ſi legge 

1a vita di Che foſs emulatore ed imitatore d Ercole di cui era cugino ger- 

E mano, e ſi dice che uſaſſe la clava come lui. 

d Vo. Monſieur Baudelot produce una medaglia con il buſto di Mi- 

er. nerva da una parte circondato da una corona d' Olivo, e nel 

riverſo v' è una figura ſedente con corona radiata in teſta, che 

a nella ſiniſtra una Vittorietta, ed un ramo di palma nella deſtra: 

le ſta davanti un' ara, e queſte lettere attorno A HNAIN. Ei 

la crede la più ſingolare che abbia mai veduta: la figura a ſe- 


dere nel riverſo non dubita che ſia di Teſeo, e dice ch*'E con 


corona radiata perche fu Deificato dagli Atenieſi che gli fabbri- 


carono un tempio nella Città loro, e gli offrivano ſacrificj ogni 
attavo giorno del meſe. | 
L' eflere nella ſuddetta medaglia con corona radiata non 
contradice in alcun modo alla noſtra, dow E rappreſentato con 
pelle di leone: mentr Ercole ancora ch era uno de loro Semi- 


dei, 


Wis 
= 


ATENE. 


dei, ſi vede figurato in tal modo: ed in Vaillant fi trova una 
medaglia di Commodo con queſte lettere nel riverſo OE REI. 
NIK AIEIx dow Ela teſta di Teſeo involta in una pelle come 
ſopra, e ſi veda coſa ne dice quando parla nel detto libro degli 
Uomin' Illuſtri. e . 

Procurerò ancora di trovare in che tempo queſt antichiſſima 
medaglia foſſe coniata, il che mi viene indicato dalle lettere 
iniziali del riverſo dove la © E di forma quadrata con una li- 
nea che la divide per mezzo come {1 può vedere dall intaglio. 
In Begerus V E una medaglia ch ei crede che ſia d Aminta pri- 
mo Re di Macedonia, a cauſa che à la O quadrata; mentre 
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ne i nomi de' ſuoi contemporanei era cos uſato di farſi, come ?: 4 


ſi vede nelle Immagini di Ariſtageton Miltiade ed Heraclito : 
egli confeſſa che v* ancora in alcune di eſſe dopo quei tempi 
come in quelle di Carneade Theophraſto Iſocrate ed Ariſtophane 
ma giamai nella moneta. L' uſo che fo di queſt' autorita, & 
tale: E vero che ſi vede la O quadrata ne' tempi de ſecondi, 
ma non gia la ©, ſimile a queſta nella mia medaglia, benche 
ſiano della medeſima ſpecie. Nel libro degli Uomin' Illuſtri 
del Bellori v* E la teſta d Ariſtophanè che à queſta © quadrata, 
e diverſe altre ancora. Begerus dice ch' era in uſo ne i tempi 
di Miltiade contemporaneo d' Aminta: ora poco dopo che 
Mlilluadè vinſe la battaglia di Maratona, gl Atenieſi fabbrica- 
ron un tempio in onore di Teſeo, e Pauſania dice che fu im- 


mediatamente dopo che Cymone figlio di Miltiade trovò il 


corpo di Teſeo &c. E molto probabile che ſtampaſſero mo- 
neta allora con la ſua effigie, e queſta © quadrata mi fa crede- 
re che in quel tempo foſſe coniata la preſente medaglia. 


— 
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XL. Teſta di Teſeo galeata: à nel riverſo un teſchio di 
Toro adornato di feſtoni per il ſacrificio con queſte lettere 
AOEF ----IQNN. | 

XLI. Teſta ſenza barba ch' E forſe Minerva: à per riverſo 
un teſchio di Giovenca adornato di feſtoni, con quelte lettere 
AOHNAIQN. 

Su la prima di queſte due medaglie, la teſta mi pareva che 
poteſs eſſere di Marte: ma avendo meglio conſiderato; trovo 
che biſogna che ſia quella di Teſeo, perchè non ò mai letto, 
per quanto mi ſovvenga, che il Toro foſſe giamai ſacrificato 
al primo di queſti, dove per il contrario leggo in Plutarco che 
ne i campi d' Atene v era un Toro moſtruoſo molto grand' e 
feroce che facea gran danno verſo Maratona, finchè Teſeo 
Pandd ad incontrare, ſi battè con eſſo, lo ſuperò e conduſſelo 
vivo in Atene dove lo ſacrificò ad Apollo Delfico. La ſuddetta 
medaglia s accorda perfettamente con queſto racconto: da u- 
na parte v'e la teſta dell' Eroe, e dall altra il teſchio dell Toro, 
adornato con feſtoni di lauro per dinotare il ſacrificio ad A- 

ollo. 
, Non accade dire alcuna coſa fu la ſeconda, ſe non che di- 
noti un ſacrificio a Minerva. 


XLII. Teſta di Teſeo galeata con buſto: nel riverſo we 
una tavola ſopra della quale ſta la teſta di Minerva, avanti di 
queſta V è la Civetta, e dietro, v'E una corona d Olivo: ſot- 
to la tavola ſi vede un vaſo con manichi, e queſte lettere A®H- 
NAIQY. par che vi ſiano ancora delle lettere nell eſerga, ma 
non ſi leggono. 
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XLIIN. Teſta galeata ſenza barba, forſe Minerva: à il ri- 
verſo come ſopra, fuorche ſono volte ad un altra parte, e ſot- 

R to la tavola non ve alcun vaſo, ed à tali lettere A0 HN Al. 
5 Queſte belliſſime e ſingolariſſime medaglie contengono in- 
FE dubitatamente I iſtituzione e celebrazione delle feſte e. 
nee le quali erano molto apprezzate dagli Atenieſi: ſi legge che 5 
queſte feſte furono iſtituite da Erittonio IV Re d' Atene, overo 620. Edir 
da Orfeo chiamate Ada, e furon poi rinovate con molte ag- — 
giunte da Teſeo, dopo ch' ebbe unita tutta la nazione degli 
Atenieſi in una Citta, e le chiamò 1ar2922, e le deſtingueano 
in maggiori e minori: Io mi rimetto a quello che ne dice 
. il quale à ſcritto un libro ſu queſto ſoggetto, ove 
racconta tutt* i particolari di queſte feſte. La maggiore d' eſ- 
ſe fu chiamata Me Ilzmev ue che ſi celebrava ogni cinqu'an- 
ni: la minore fu detta M Tlasabfbaπ, che ſi celebrava ogni 
tre anni, e ſecond alcuni ogn' anno. Il vincitore in ciaſcuno 
di queſti giochi era premiato con un vaſo d' oglio come s' è det- Med. 12. 
to di ſopra, ed una corona degli ulivi che naſcevano nell Acca- 
demia, ed erano ſacri a Minerva. 

Quanto s è detto par baſtevole per la ſpiegazione della pri- 
ma medaglia: la teſta di Teſeo gli conviene beniſſimo, men- 
tre ſe non era il fondatore di a feſte; le avev' almeno ac- 
creſciute e poſte di novo in uſo, eſſendo avanti ſtate negligen- 
tate. La teſta di Minerva moſtra ch erano celebrate in onore 
di queſta Dea, e la corona d olivo fa veder il premio del vin- 
citore, come anche il vaſo d' oglio ſotto la tavola, ſe pure non 


ſi tiene per un ſimbolo de i detti giochi. La ſeconda di queſte 


— ſignifica la medeſima coſa, ancorchè ſia meno eſpreſ- 
wa. | 


n 
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XLIV. Teſta di donna diademata: à nel riverſo un' Anfora 
in piedi con una clava e queſte lettere A fh. | 

La clava ch' E nel riverſo mi fa credere che la teſta o ſia 
d' Onfale che a relazione con Ercole, overo di Fedra moglie di 
Teſco: Onfale communemente vien rappreſentata in una pelle 
di Leone; ma queſta, eflendo adornata del Diadema reale, mi 
fa penſare che ſia Fedra, e mi conferma in tal opinione Þ a- 
ver comparato queſta teſta con un intaglio in Canini in cui vi 
ſono queſte lettere $E1APA la teſta del qual è ſimiliſſima in 
ogni parte alla preſente. La clava ed il vaſo m immagino vo- 
gliano inferire che gli Atenieſi aveſſero giochi in onor di Te- 
ſeo, come in effetto n' aveano, ed erano chiamati OE = EI1A.— 
Teſeo dopo la morte d Antiope preſe per moglie Fedra che fi 
reſe celebre per amore che portò ad Hipolito figlio del ma- 
rito di lei, avuto con Hipolita Regina delle Amazzoni: queſta 
favola è a baſtanza cognita, ſenza ch io ne dica d avantaggio. 


[ncerto, _ 
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XLV. Teſta d' Uomo attempato con elmo: à per riverſod 
un tripode, da una parte un fiore o pomo granato, dall altra 
un fulmine con queſte lettere AO. 
La teſta di queſta medaglia, efſendo molto conſumata; 6 
ſtimato bene di laſciarla fuori: ne ſo coſa poſſa ſignificare il 
fore ch* E nel riverſo. Il tripode & il fulmine par che dino- 
tino un ſacrificio a Giove: ſe la teſta chꝰ è legora foſſe del gran. 
Pericle il quale fu chiamato Olympians; il fulmine potrebb' eſſere 


un ſimbolo di queſto titolo che gli fu dato dagli Atenieſi: ma & 
vano il far congetture ſopra coſe tanto incerte. 


Pericle ed Afpaſia.. 


SD ET IR SL 


XLVI. Teſta d' uomo con Elmo: à nel river ſo in corona: 
d olivo due Civette, e nell eſerga AO. : 


190 


ATE N E. 


XLII. Teſta come ſopra: à pure il medeſimo rivetſo. 
XLVIII. Teſta di Minerva o piuttoſto & Aſpaſia: à it river= 


ſo come ſopra. 


Med. 48. 


— 


Canini 
N. 92. 


Ibid. p. 
122. 


Med. 46. 


XLIX. Teſta come ſopra: queſto riverſo ancora E ſimile a 
gli antecedenti, fuorche nell eſerga v' un vaſo o lampade. 

L. Teſta di donna ch'è forſe Minerva Galeata: à net river- 
ſo una Civetta con due corpi, e nell' eſerga un globo e queſte 
lettere 0 f. 8 

Non tratterò di queſte medaglie ſecondo ! ordine che ' 6 
poſte avendo correlazione Puna con / altra, ma fecondo che 
mi ſi porgerà la congiuntura di parlarne; e comincerò dalla 
terza la quale ſervira per dar lume alla prima. Dirò dunque 
che ſono più inclinato a credere che ſia la teſta d' Aſpaſia, che 
quella di Minerva per diverſe ** Prima perche nel riguar- 
dare la fiſonomia; pare piuttoſto un ritratto, che una teſta 
ideale; ed oltre di queſto v'E una teſta in Canini tirata da una 
gemma che è molto ſimile a quella di cui parlamo, dove ſono 
queſte lettere àcHHA CON. è ben vero che nella mia medaglia 


ch' è piccoliſſima, v è ſolamente un pennacchio, non eſſendo- 


vi piu ſpazio, e la quadriga: ſi veda coſa ne dice il detto Au- 
tore. Ma prima di paſſar avanti, convien ragionare ſopra le 
due Civette che ſon nel riverſo, ſu le quali dirò la mia opinio- 
ne, deſcrivendo la prima di queſte ma che à da una par- 
te la teſta d un Uomo, la quale credo che ſia di Pericle. Plu- 
tarco dice nella ſua vita, ce li era ben fatto della perſona, 
fuorche nella teſta la qual era | og e lunga, e perciò 
quaſi tutte le ſtatue di lui ſi facevano con la celata in capo per 
coprire quella bruttezza, ed i poeti per oltraggiarlo lo chia- 


mavano Xu:x{z2a queſto paſſo s accorda beniſſimo con la teſta 


galeata ch'io tengo per di Pericle: Lo deſcrive ancora d umor 


malenconico, e che non rideva giamai, il che ſembra pur ta- 
le nella mia medaglia, il lavoro della quale, com' anche di 


quella d' Aſpaſia, par d'un medeſimo maeſtro, ed eſſendo il ri- 


verſo 
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verſo in ambe lo ſteſſo; aggiungono anche una probabilità che 
la teſta dell' una ſia quella di Pericle. Oltre di ciò ſt deve oſ- 
ſervare che queſte due medaglie ſono d'un lavoro migliore qua- 
ſi di tutte J altre, e per Pappunto Pericle fu tra gl Atenieſi il 
pid gran promotore delle arti che mai foſſa, e ne ſia teſtimo- 
nio il famoſo tempio di Minerva e le altre fabbriche ch ei 
fece fare: e Fidia con altri eccelentiſſimi ſcultori fiorirono in 
quei tempi. Neſſuno fin' ora ch' io lappia ci a detto quello 
che ſignifichino queſte due Civette fuorchè il noſtro dottiflimo oy es 
Greaves che cita Giulio Polluce e dice che il T:1-45:2 aveva la Romano 
teſta di Giove da una parte, la quale credo che voglia dir Mi- 5.0 
nerva, e dall' altra due Civette, a cauſa ch* era il doppio del I 9. e. 6. 
6x: ſe queſto è vero; ſi deve ſolamente intendere per la 
moneta d' argento, perchè per quella di rame non può eſſere 
in neſſun modo: queſte delle qual io tratto ſono le due pit pe- 
ſanti fra eſſe, d una Dragma o. 6. oboli ciaſcuna; e la piu leg- 
giera cioè med. 50 non è che un Diobolo o ſia 24 grani: per- 
tanto devon” avere qualch' altro ſignificato. Plutarco dice che 
fu portato a Pericle dalla ſua villa un capo di Montone con un 
corno ſolo, e Lampone indovino avendo veduto il corno ſodo 
e gagliardo piantato in mezzo della fronte; diſſe cl eſſendovi 
nella Citta due fazzioni, Puna di Thucidide e altra di Peri- 
cle; quella ſarebbe rimaſta ſuperiore, appreſſo della quale era 
nato tal ſegno: e cosi appunto avvenne, perche Pericle ſuperò 
la fazzione di Thucidide e la disfece interamente, e con tai 
mezzi rimoſſe le diſcordie, ſtabili la pace nella Città, tenne in 
freno la licenza de i Popoli e formò un buon governo che du- 
ro poi fino alla ſua morte. Ora m' immagino che la Civetta per 
eſſer ſimbolo conoſciuto della Città d' Atene, eſſendo in queſto 
riverſo dupplicata poſſa ſignificare i due partiti ſuddetti che di- 
videvano la Città riuniti da Pericle, la cui teſta è dall altra 
parte con molta ragione poſta dagli Atenieſi per riconoſcenza 
d un tal beneficio procurato dal ſuo vigor e prudenza: e tutte 
queſte medaglie credo che poſſan eſſere ſtate fatte per una tale 
occa- 
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occaſione, e per più conpiacerlo poneſſero in una la teſta del. 


la moglie da lui tanto amata: e pare che ſia un tal fatto anche 
meglio eſpreſſo in una di eſſe dove da una parte W E la teſta di 


Minerva, e nel riverſo due corpi di Civetta uniti con una ſola 


teſta, dinotando che Pericle con la prudenza influita da Miner- 
va, uni ſotto un ſol capo queſti due potentiſſimi partiti. 
Eſaminiam' ora, 5 è probabile che foſſero coniate nel tem- 
po che Pericle ed 1 N vivevano o dopo la morte loro: ſo be- 
niſſimo che le antiche Repubbliche, e particolarmente quella 
d' Atene, erano geloſiſſime de i loro Capi, e I Oſtraciſmo che 
queſti avevano n è prova baſtante: cio ſembra non eſſer credi- 


bile che in vita loro poneſſero le teſte di eſſi ſu la moneta, eſ- 


ſendo queſto un ſegno evidente di ſovraniti, ma tal ſoſpetto 
non poteva impedire di mettervi quella d' Aſpaſia, mentre non 
ve eſempio che le donne governaſſero giamai in Atene: oltre 
di cio, ſegno di ſovranita era quando ponevano la teſta con il 
nome e titoli della perſona, il che non accade in queſte: ond' e- 
ra un complimento ſenza pericolo: fu cos commune fra Greci 
q; onorare le azzioni degli uomin' Illuſtri con le medaglie, co- 
me fra Romani d' eriger loro le ſtatue; tanto pid quando le 
perſone a cui ſi facevano queſti onori, non davan' ombra al 
governo della Repubblica. Gli Atenieſi avean' obbligazioni 
grandiſſime a Pericle perchè ſecondo Plutarco egli avea vinto 
nove battaglie per le quali gli furor eretti altrettanti trofei: e- 
gli molto accrebbe le loro ricchezze, aggiunſe molti adorna- 


. menti alla Città loro, e diede prova ſufficiente che la Repub- 


blica non aveva occaſione da temere la ambizione ſua, perche 
quando i Lacedemoni guaitavano i campi Atenieſi, per render- 
lo ſoſpetto laſciarono intatti i territory di Pericle; ma egli rele 
vano Þ inganno di eſſi, avendo magnanimamente donato tutte 
le ſue terre al Pubblico, ch erano molte e di gran conſequen- 
Za, Pertanto io non iſcorgo alcuna ragione perch' eglino non 
deveſſero porlo ſu la moneta: ne mi pare inragionevole cho ei 


O 
procuraſſe che Aſpaſia ancora vi fofle rappreſentata; mentr' e- 


| gli 


ATENE. 


gli ritornando dalla guerra dei Samj fu riceuto con tutta la gio- 
ja immaginabile e rincontrato dalle Dame le quali lo corona- 


rono di ghirlande. Plutarco dice che queſta guerra fu peri- 
coloſiſſima, e che i Samj avevano qual tolto a gli Atenieſi 
Pimperio del mare: {1 fa beniſſimo che Aſpaſia fu cagione che 
Pericle intrapreſe queſta guerra a loro si vantaggioſa: ed an- 
corch' ella foſſe alquanto diſſoluta; era però ammirata da tut- 
ti per il ſuo ſapere, e Socrate andava ſpeſſo da lei per udirla 
quando inſegnava rettorica: Pericle innamoroſſene ſi fatta- 
mente; che ſi divorziò dalla ſua prima moglie: diverſi Autori 
parlano di queſta gran donna, e particolarmente Luciano. Mi 
ſembra aver provato a baſtanza che ſopra una di queſte meda- 
glie vi ſia la teſta d Aſpaſia; ma molto pin che ſopra un al- 
tra vi ſia quella di Pericle; e per non rendermi troppo lungo 
paſſerò ſotto filenzio le altre 4 an due Civette 31 civerld, 


fuori d una fra queſte che à nelPeſerga un vaſo che potria di- * — 
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notare quella famoſa lampade d oro fatta da Callimaco e poſta Pauſan. 


nel Tempio di Minerva, la quale ardeva giorno e notte ſenza 
giamai eſtinguerſi. 


Zemiſtocle. 


N 
= 
\ 


| 


WIL, 


LI. Teſta d Uomo galeata: a per riverſo una Civetta che 
vola e tiene con li artigli una palma, e queſte lettere AOHN a. 
NIKHSOPOT, | 

Diverſe ragioni mi fanno credere che la teſta di queſta me- 
daglia ſia di Temiſtocle, e che foſſe battuta in onore della vit- 
toria di mare contra i Perſi a _ taluno potria dubitare 
B 


che 


p. 63. 


— — —  — wu 
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che in vita di queſto Capitano aveſſero voluto imprimere la teſ- 
ta di lui fu la moneta, mentre ſi legge che a Miltiade, aven- 
do vinto la battaglia a Maratona; non fu conceſſo altr' onore, 
che di porre il ſuo ritratto in ee nel primo luogo fra quei 
capitani chꝰ erano ſtati in detta battaglia e gli fn negata una co- 
La regs Tona & olivo cl ei domandava : ma contuttociò per le ragioni 
ſera i Che ſi ſon dette * mi pare credibile che gli poteſſe eſſer permeſ- 
nom? ſo; la vittoria di queſta battaglia eſſendo {tata di tanta conſe- 


della per- 


da don quenza; ſe pur non ſi voleſſe dire che foſſe fatta dopo la ſua 
Era lea uo a 
di ſovra- Morte. To wh? | 
2 Trovo in Guglielmo 4% (houl una medaglia d' argento al- 
ella * . . . 
Relig. quanto ſimile a queſta fuori che nelle lettere; e forſe & inganna 
None nel credere che la teſta ſia di Minerva. Plutarco nella vita di 
e. 5. E- Temiſtocle dice che un poco prima che ſeguiſſe la battaglia di 
it. Lion. ; q "ifs . „ OM 
1599. Salamina, una Civetta volò ſopra la flotta degli Atenieſi : alcuni 
Autori vogliono che ſi fermaſſe ſu ! albero della nave di Temi- 
ſtocle; e tutta l' armata preſe cio per un pronoſtico di vittoria, 
la quale poi ottennero, e da quel tempo la Civetta volante fu te- 
nuta da i Greci per un ſimbolo di vittoria. La noſtra meda- 
glia conferma quello che an detto gli Autori, e le lettere Av: 
N:yr22:4 io penſo ſignifichino che Minerva vittorioſa _ 
il valore e la buona condotta alla perſona ch'e rappreſentata 
dalPaltra parte: onde non mi par che vi ſia da dubitare che 
queſta medaglia fofle coniata in tale occaſione, e che la teſta 
ſia di Temiſtocle. 1 8 
Si oſſervi che la K nell iſcrizzione di eſſa è 27 P appunto ſi- 
Queſte mile ad una che il Dot. Bernard porta nelle ſue tavole alfabe- 
tavole a | * 7 i - f 
Alaber- tiche, la quale dice che fu in uſo anni 500 avanti Chriſto; il 
che hn che & accorda beniſſimo a i tempi di queſta vittoria di Temiſto- 


ro ſtimare cle: la teſta del quale ſopra la noſtra 18 avendola com- 


da Span- : 
hon: e par ata Con quella che produce Fulvio Ur INO Ns. 141. tirata 
ſono ſtate 


intaptiate da un intaglio; par ch abbia molto di ſomiglianza, fuori che 
nel uni nelPuna E giovane, e nell altra d' eta avanzata: Plutarco dice 


Ma lin- 


pi 10% del ſao libre De z/# & præſt. Nam. 
ch' era 
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ch era molto giovane quando combattè ſotto Miltiade a Mara- 
tona, e la battaglia di Salamina non fu che 11. o. 12. anni do- 

o: ſpero che i capelli inanellati che ſi vedono ſopra queſta 
mia moneta d' Atene non ſaranno contradittorj a quanto affer- 
mo, per eſſer diverſi in Fulvio Urſino ſuddetto; mentre vi ſo- 
no infiniti eſempj che provano che i Greci uſavano portar' i ca- 
pelli lunghi particolarmente quand' erano giovani: ed in Cani- 
ni fi trova una medaglia d Aleſſandro con i capelli per ! appun- 
to come nella noſtra. 

Sopra Þ elmo di queſta ſi offervi che v'E un ſole, il che ren- 
de tanto piu veriſimile il credere che ſia la teſta di Temiſtocle, 
mentr egli vinſe i Perſi che adoravano il ſole, e lo preferivano 
a tutte J altre Divinita, 


LII. Teſta d' Uomo galeata: à nel riverſo un trofeo d armi 
Perſiane con queſte lettere A HN Ax. NIKHSOPOY. AP. 

Le lettere ay. congiunte aſſieme mi fan credere che la teſta 
ha & Ariſtide il quale unito con Pauſania vinſe la battaglia di 
Platea, poco dopo quella di Salamina. L' iſcrizzione credo 
che voglia dire G/; 4 Fittorioſi, per il valore e condotta 
4 Ariſtide. Il trofeo è indubitatamente Perſiano, e ſi trova 
notato, che dopo la battaglia Pauſania ereſſe un trofeo per i 
Lacedemoni, ed Ariſtide un' altro ſeparato da queſto per gli 
Atenieſi. Se ne legge il fatto in Plutarco nella vita d' Ariſtide, 
ed in altri Autori. 


B b 2 ( umone. 
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LIII. Teſta galeata come ſopra, avanti della quale v'E que- 
ſta lettera K: à nel riverſo una tiara Perſtana con una Civetta 
ſopra, che poſa ſu due rami d' Olivo; e queſte lettere a® HN AT. 
Queſte tre ultime medaglie fanno commemorazione di tre 
vittorie le pid grandi che abbiano mai conſeguite gli Atenieh 
ſopra i perlt, eccettuatane però quella ch ebbe Miltiade a Ma- 
ratona, che fu la prima: di due ne abbiam parlato di ſopra; 
e queſta moneta mi par che indichi ] altra che fu una doppia 
Flotare- vittoria che guadagnò Cimone contro Artabazo per Mare, ed 
mou. Di- Artaſerſe per terra, i quali furono interamente disfatti, e forzò 
lid. 22. 4 Perſi a far una pace tanto vergognoſa per loro, e ſi avantag- 
1 gieſa per gli Atenieſi: il che viene beniſſimo eſpreſſo dalli due 
rami d' olivo, che ſono ſotto la Civetta, dinotando che queſta 
pace era derivata da due vittorie conſecutive ſoprai Perſi eſpreſ- 
{1 nella medaglia per la tiara Perſica: e come v'E una K dalla 
parte della teſta che io credo di Cimone; cos! queſta lettera 
potrebb' efler' iniziale del ſuo nome. Il racconto di queſti tre 
fatti ſingolari fi può leggere in Plutarco, Diodoro Siculo e Giuſ- 

tino ſenza che io mi prolunghi d avantaggio. 


— 


Incerta. 
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LIV. Teſta galeata come ſopra: à per riverſo in corona 
& Olivo la Civetta ſopra  Anfora, e nd campo della meda- 

lia due pilei di Caſtor'e Polluce, ſe pur non ſono altra coſa, 
Boas 1 dirà appreſſo, e queſte lettere 4 Of. 

La teſta mi pare che aſſomigli a Phocione, ſecondo Þ' 9 ve- 

duta tirata da un cameo nel libro degli Uomin' Illuſtri di Bel- Eat. 
lorio, doy'E rappreſentato come un Oratore; ma & egli è deſſo *2® 
nella preſente medaglia, è figurato da guerriero, eſſendo ſtato 
eccellente nellꝰ una e ] altra prerogativa: nel riverſo non ve 
altro di conſiderabile, che i due pilei de i Dioſcuri i quali mi 
pajono piuttoſto due coppe riverſate donde ſi ſpande il liquore 
che ſembra i lacci de medeſimi: e quelle che taluno potria 
prendere per due ſtelle; credo che poſſa eſſere il piede delle 
dette coppe: ſe ciò foſſe; ſi potria dire allora, che gli Atenieſi 
ripentiti d avergli data la morte; faceſſero imprimere ſu la 
moneta la teſta di Phocione copiata dalle ſtatue: ed eſſendo e- 
gli ſtato fatto morire con una doppia doſa di veleno; ſecondo 
afferma Plutarco; abbiano per le due coppe riverſate voluto 


alludere a gli Atenieſi che riverſarono la ſua ſentenza dopo la Legg! 
utarco 


ſua morte, per diſpiacere d aver commeſſo una tale iniquitd. nella vt 
Non accade dir d avantaggio ſopra congetture si incerte. © Foc 


Theſpe poeta tragico. 


LV. Teſta barbata coronata d' Olivo o mirto: a nel riverſo 
ur” altra teſta pure con barba, coronata d'Edera; dietro la qua- 
le vi ſon queſte lettere A© ed avanti OE. 


LVI. Queita; 


Ned. 55. 


LVI. Queſta medaglia è quaſi ſimile all antecedente; fuor- 


che la prima teſta E coronata con un diadema. 
Sono in dubbio ſe le prime teſte da una parte di queſte me- 
daglie ſiano di Giove o vero ritratti di perſone 2 : ma 


parlerò prima di quelle che ſono nel riverſo, e 
a diſtinguerle; e poi dirò la mia opinione ſopra dell' altre. 

Le ſeconde, elende coronate d' Edera; mi fan credere che 
ſiano d' un Poeta: e la forma della barba; che ſiano d'un Poe- 
ta Atenieſe de pid antichi. Le lettere a © che ſopra una d eſ- 
ſe ſi diſtinguono meglio che nell altra; credo che ſiano iniziali 
di Ada E l' altre OE iniziali del nome del famoſiſſimo Poeta 
Zheſpis; non trovando alcun' altro Celebre Poeta Atenieſe il 
di cui nome cominci con lettere tali. Svida ſotto la parola 
Orenis cosi dice: Theſprs ex Icario, Attica populo Tragicus de- 
cimus ſextus ab Epigene Sicyonio primo Tragico. Ai ſecundum 
ab eo faciunt. Aly vero primum Tragicum fuiſſe dicunt. Hic 
primum Ceruſſa facie illua Tragedias egit. Deinde faciem an- 
arachna in docendis fabulis texit. Poſtea vero larvarum lintea- 
rum uſum mtroduxit. Docuit fabulas Olympiade LI. Inter 
Tragedias ejus commemorantur Premia Peliæ, ſeu Phorbas : 
Sacerdotes: Adoleſcentes: Pentheus. --= Meurſjus in Solone, 


e Laertio nella ſua vita vogliono ch eg} inſegnafle nelP Olim- 


piade L: Ma i marmi Arundeliani, e Bently in Phaler. con- 
termano ' opinione di Svida: ne ſuddetti ſi legga quello che 
dicono di queſto Pocta; la teſta di cui eſſendo coronata d E- 
dera; ci conferma in quello che dicono gli Autori, che la tra- 
gedia era anticamente parte della religione e culto degli ro e 

mer 


endo pin. facile 
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Rimer vuole che i ſacerdoti cantaſſero cantici a Dioniſio, nel 


tempo che una Capra fi facrificava ſu Þ altare. I ſacerdoti eran 
elli che formavano il Coro, e tutte I altre cerimonie erano 


u 
; edeſimamente adempite da loro, finche Theſpe introduſſe gli 


m | he | 
Epiſodj, e fece venire un Attore ſu' l Teatro &c. I Teatri era- 


no conſecrati a Bacco, e perciò i Poeti Tragici ſi coronavano 
d Edera, e ſpecialmente Theſpe che ſecondo gli Atenieſi fu il 


rimo che fece Tragedie in onore di queſto Dio. 
per P altre teſte che {1 vedono in queſte medaglie, ſe ſono di 
Giove; I una di eſſe che pare che ha coronata d Olivo; biſog- 
na dire che ſia Giove Olimpio: I altra ch'è diademata Giove 
Re: ma io ſono inclinato a credere che queſte due medaglie che 
anno ambe nel riverſo la teſta d'un Poeta Tragico, poſſano an- 
che avere dalP altra parte in una forſe la teſta d Omero Prenci- 


pe della poeſia Epica, il 2 era in gran venerazione appreſſo 


gli Atenieſi, ed avevano la ſua ſtatua nella Cittadella, conten- 
dendo eſſi P onore della ſua naſcita con altre ſei Citti. Si fa 
beniſſimo che ſi faceva ] effigie d' Omero ſimile a Giove, e che 
per lo pid era diademata; ma forſe gli Atenieſi per diſtinguerlo 
dagli altri [che rappreſentavano le Città dove ſi credeva che 
foſſe nato] lo coronavano d' Olivo, perchè i ſuoi verſi ft can- 
tavano ne i Giochi Panathenei, e queſte foglie erano dedicate 
a Minerva. Si veda la deſcrizzione dell ſuo volto che Cuperus 
I tratta da Dioniſio Alicarnafſeo, e fi troverà che corriſponde 
beniſſimo alla teſta della mia medaglia 


Potrebbe ancor' eſſere che la ſuddetta teſta foſſe d Ariſtofane, 
e ſecondo gl Intagli di Fulvio Urſino, aſſomiglia anche pid a 


queſto Poeta che ad Omero: ed in tal caſo crederei che la teſta 
diademata ſu la med. 56 poteſſe eſſer di Sophocle, la quale 
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Med. 55. 
Med. 56. 


Vedi Cu- 
perus A-- 
potheos. 
Homer.. 


P. 7. 


comparata ancora con il predetto Urſino, a tanta ſomiglianza 


con quelle; quanto una teſta in fronte può averne con una in 
profilo: ed ò oſſervato che il diadema di eſſa è una ſottiliſſima 
faſcia che riſtringe i capelli ſu l capo, dove quella de i Re e del- 
le Divinita ſi faceva molto pin larga e ſchiacciata: Gli Atenieſi 


porey ane: 
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potevano aver fatte queſte medaglie in Onore de i Poeti Tra- 
gici, e Comici: detti * ſtimavano che The/pe foſſe il fon- 
datore dell una; ed Ariſtofane il pit inſigne tra gli altri: e 
la med. 56 moſtra forſe in Theſpe P iſtitutore della Tragedia 
antica, ed in Sophocle il fondatore della moderna. 

Queſt ultima opinione è quella a cui inclino maggiormente, 
laſciandone però il giudizio a gli Eruditi. 


ji 


O03» 


| 


UW 
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LVII. Teſta barbata: à nel riverſo la teſta di Minerva ed 
una A. Iniziale d' Atene. | 

Per la ſpiegazione di queſta medaglia mi contenterò di pub- 
blicare una lettera che mi fu mandata qualche tempo fa dall 
Autore di queſto libro ſopra il preſente ſoggetto. 


Mylord, 

Avendomi l Eecellenza voſtra impoſto di dire il mio ſenti- 
mento ſopra la ſua belliſhma ed unica medaglia d'Atene; gli 
mando qui in ſuccinto la mia opinione con Pintaglio della me- 
deſima. 

Ia teſta barbata ch' è da una parte di queſta, credo che 

vez ſia di Calliſtene Filoſofo figlio di Demotimo overo Calliſtene, 
Ca (a) nato in Olyntho città della Macedonia, (+) il quale fu diſce- 
(-)0f7- polo e conſobrino d' Ariſtotele: (c) Aleſſandro magno, eſſendo 


to era 


Cita in ſtato offeſo da lui; (4) lo fece ſtraziare e porre in una gabbia 
tt an 

Swe c libera, benche apparteneſſe in un certo modo a gl Atenieſi fino a che Filippo di Macedonia l' an- 

no icrzo del ſuo regno, amichevolmente ſe n' impadroni. Diodoro Siculo lib. 16. 
(c) Calliſtene era figlio d' una cuggina d' Aliſtotele chiamata Hero. Plutarco nella vita d' Aleſſ. 
(4) Aicuni vogliono che foſſe cos! m1iltratta.o da Aleſſandro, perche non lo volſe adorare come un 


Dio. Ar1ian lib. 4 Q. Curtio lib. 8. &c. | 4 
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di ferro, acciò moriſſe con grandiſſimo ſtento: ma Lilimaco 
che lo amava ed avev' appreſa da eſſo la Filoſoha ; andava a 
viſitarlo nella prigione; (e) onde Aleſſandro S adirò si fatta- (0 S leg. 
mente contra Liſmmaco; che lo condannò ad eſſere divorato da td cn 


tatto con 


an leone che fu da lui forte e valoroſamente ucciſo: Aleſſandro tutte le 


parti cola- 


ſtupito di queſto fatto; lo rimiſe in grazia, e amò poi gran- d, in 


2 21 Giuſt 
demente, a tale che fu dopo la ſua morte ; uno de ſuoi ſuc- bl 1g. 
ceſſor i. | | | C..13. 

Un marmo che porta Fulvio Urſino (/) mi fa conoſcere (/)Itut. 


Imag. 


che la teſta di queſta medaglia è di Calliſtene, eſſendo fimi- No. 41. 
liſſima alla teſta barbata ch E in eſſo: Mylord fa beniſſimo, 

che nel ſuddetto marmo ch? è rotto da una parte, vi ſono due 

teſte I' una incontro ] altra con queſte lettereKAAAIS®OENHE., 
ATEIM....... Che io leggo Anwar: : Calliſthenes. Lyſima- 

chus. Quella barbata credo che ſia di Calliſtene, el altra gio- 

vane di Liſimaco; le quali, come ò detto di ſopra, an molta 
correlazione : ed E credibile cl eglino foſſero in tal modo 
rappreſentati. 

Sono molto ammirato in vedere che il dottiſſimo Giovan 
Fabri (g) oſtinatamente abbia voluto leggere il nome di Liſi- Gn F. 
maco in genitivo A, il che guida a queſto ſenſo: Call- P14. 
hiſtene figho di Liſimaco: dico oſtinatamente; perche non fi 
trova mentovata una tal perſona in alcun* Autore; ed egli per 
provare la ſua congettura, E forzato di correggere Ateneo e 
Svida che fanno menzione d' un certo Callia figlio di Liſima- 
co poeta comico Atenieſe; e dire che in vece di Callia ſi deve 
leggere Calliſtene, il qual” E rappreſentato, ſecondo lui, in 
queſto marmo dalla eſta giovane; e la barbata vuole che ſia 
una larva o maſchera da commedie. 

Mylord, io confeſlo ingenuamente che non poſlo eſſere dell 
opinione del Fabri, non parendomi troppo adequata la ſua 
congettura; e viceverſa trovo n 2 che Liſimaco 
il quaP era ancor giovane, faceſſe ſcolpire la ſua teſta con il 
ſuo nome, dicontro a quella del maeſtro ſuo Calliſtene, per 

GC cui 


40 ATEN E. 


cui era incorſo in si grave pericolo donde ſcampò eon tant 
Onore. n 2 7 2 55 gk [4 | = 
Ma per venire di novo alla ſua medaglia; dico che ſembra 
alquanto ſtrano che gli Atenieſi yo ſa la moneta loro la 
teſta d'un Macedone ; ma queſti popoli avevano certamente 
757 En. ragione di far cid da, parlando di Calliſtene, uf 
475 en ragione di far ciò, mentre Svida, p e, uf 
Bah um parole : 1s vero eum corti ferreæ mcluſum, una cum 
dy i earcho tragico mterfecit : eo quod ipſi ſuaſiſſet, ne ſe ab Athe- 8 
rea. nienſibus dominum- vocart vellet. Mylord, queſto conferma 
«Vedi la ſua opinione * che mi ricordo aver letto nell ſuo eruditiſſino iſ 
queſto manulcritto delle annotazioni ſu le medaglie Atenieſi; dove 


ſorto ar. dice che queſta Repubblica poneva le teſte di quelli che avean 


ticolo di 5 5 
Pericle, fatto qualche bene allo ſtato, ma però ſenza il nome loro, per 


ca Aeg. non dar ſegno di ſovranita di cui erano geloſiſſimi. 
46 & 43. Non ò null a dire del riverſo di eſſa, mentre fi vede be- 
niſſimo, che la teſta galeata E di Minerva, e la A. Inni- 
ziale della Citti d' Atene, di cui detta Dea era la pro- 
tettrice. 3 | roy | 
Queſto è il mio parere rimettendomi in tutto a quello ne 
guidicherà il ſuo perſpicace giudizio, e con ſommiſſione mi 
ſottoſcrivo. 


MYLORD, 
Dell Ecc. voſtra 
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Lmiliſſimo. e devotiſſimo Servitore, 


N. F. HATM. 
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LVIII. Teſta d' una perſona galeata, d' intorno la quale vi 
ſon” alcune lettere imperfette: a nel riverſo una Capra, e nell 
eſerga queſte lettere 11A, AO, e nel campo S. 

LIX. Teſta di Minerva: à nel riverſo due Civette, ed at- 
torno tali lettere ME AHTOINOA..... 
formar ſenſo delle lettere attorno che forſe ſignificano il nome 
della perſona che v' E figurata: Il riverſo ancora mi laſcia 
nella ſteſſa confuſione. Non ſo ſe la Capra dinoti forſe un 
ſacrificio de gli Atenieſi al Dio Pane iniziato per le lettere che 
ſono nell' eſerga A. ao. O letto in quickie Autore che ſi 
cominciò ad Atene il culto di queſto Dio dopo che apparle a 
Philippide loro ambaſciatore che inviavano a domandar* ajuto 
a i Lacedemoni per la guerra de i Perſi; e gli diſſe che ſi ſa- 
rebbe fatto vedere per aſſiſterli a Maratona: fi dice che nel 
tempo della battaglia fu offervato uno in abito e figura di vil- 
lano che dopo aver ucciſo gran' numero de' nemici con un 
pezzo d' aratro; ſpari: ſopra di che Philippide introduſſe il 
detto culto in Atene. Nel campo della medaglia la 80 nel 
riverſo credo che poſſa eſſere un epoca, e ſignifichi anni 209 
ma non ſo immaginarmi donde abbia principio: è da notarſi 
che il ſigma è come un S latino rivoltato, il quale era il ſigma 
pid antico de Greci, e prova la grand' antichità di queſta me- 
daglia, come anche lo moſtra la mediocrità del lavoro. Que- 
ſto è erg poſſo dire ſopra di eſſa. 

Stefano Bizantino pone la città di Melitopoli fra Cyzico e 
Bitinia, verſo il fiume Rhyndaco. Meunſius in Fortuna Attica 
dice che Melito era una Colonia degli Atenieſi, e cita Strabone. 
1 TRA T- 


Non r di ſpiegare queſta medaglia, non potendo Mel. 58. 


Med. 59. 


lio. XIV. 
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LL RAT LH TW 


DELLA 


Monerad Argento degli Atenieſi 


LAAAKAA DS rere 


Axvertimento a 1 Lottori. 


þ moneta dell Attica ſi divideva in Talent, ciaſcun 
Talento era di 60 Mine, la Mina di x00 Dragme, la 
Dragma di 6 Oboli, V Obolo di due Semiobuli: ò ancora un 
altra diviſione della Dragma come ſi vedrà nella ſeguente 
tavola. Aveano medeſimamente gli Atenieſi il Didragma 
ch era una moneta di due Dragme; ed il Tetradragma ch era 
di 4 Dragme: e ven era d'ogni forte, di peſi differenti: ed 
il Dottor Bernard nel ſuo libro de Menſuris & Ponderibus au- 
tiquis li chiama Maximus, Mediocris, & Minimus, &c. 

Per dare un ſaggio della moneta Attica, mi ſono ſervito 
della tavola del ſuddetto Autore, e 6 comparata con le mie 
medaglie n delle quali ne © fatta una tavola ſimile a 
tergo, ſegnando il loro peſo ofleryato da me con ogni eſattez- 
za, e quelle che ò trovato non conformarſi in qualche modo 


con i peſi del predetto D. Bernard; I 6 ſegnate con queſta 
marca *, 


La 


Della Moneta d Atene. 


La prima colonna della ſeguente tavola, à i numeri delle 
differenti ſpecie della moneta Attica. 

La II. contiene i nomi della medeſima. 

La III. moſtra il loro peſo in grani d' Inghilterra che chia- 
mano 7roy-werght con le parti decimali d'un grano. 

La IV. Lequivalente d' eſſe ſecondo il peſo delle mie me- 
daglie d Argento, e queſto 1 * + ſerve per dividere una me- 
daglia dalP altra, ponendo ſempre quella ch' è di peſo mag- 
giore avanti, e P altre appreſſo: e dopo nell ſeguito le diſcrivo 
tutte ſeparatamente. Alcune che ſor? alquanto conſumate 
dal tempo, non poſſono corriſponder eſattamente al giuſto 

0. 

. V colonna à i numeri della prima medaglia d' ogni 
ſpecie fra le mie ch'è di più peſo, ſecondo I ordine che ſono 
poſte in queſto trattato. 


Tavola 
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Tavola del Peſo 


della moneta Attica 


Secondo il D. Bernard. | 


Nomi della Moneta At- 
tica. 


2 


N le medaglic del My 
1850 Conte di Winchilſea. 


n 7 di ciaſcheduna in grani 
d' Inghilter. 


Semiobol. Attic. Mediocris 
Lupinus 3 obol. med. 
Obolus Maximus 
- - - - Mediocris - = 


Diobolus comun - 
Maximus - 

Triobolus mediocris 
Maximus - 

Tetrobolus med. 
Maximus 


Drachma Minidaa 
Minorq. med. rara 
Mediocris - - 

Didrachmum = = = =» 

- - - Majores - - = - 

Tetradrachmum Min. 


- - - Minus med. & rarus 
- = - frequens & medioc. 
- - Rarus & Maximus - 


L + quarts di dra- 
gma I: 83240 - 
2 <8 38 


a * 307 ＋ 2 


II 

47% T 46: T non ſono queſti 

i Pentoboli? - = - 
TT. =: -:-* 
1525 J 128 £3 J 
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MONETA D' ARGENTO D' ATENE. 


I. Semi Obolo, overo , di Dragma. 
Teſta di Minerva: à nel riverſo una Civetta con un ramo 


Olivo, e queſte lettere AE: queſta medaglia è battuta con 
un conio quadrato. Peſa 5 grani e; d' Inghilterra. 
Ne 6 un altra che peſa ſolamente 5 grani. 


Il. Lupino, o vero; d un Obolo. 

Teſta di Minerva: à nel riverſo tre mezze lune, nel cen- 
tro delle quali vi ſono queſte lettere a©F. Peſa 7 grani ! & f. 

Non ſo la cagione perche abbiano poſto queſte mezze lune, 
ſe ſiano ſolamente per adornamento, o pure per dinotare i can- 
giamenti della medeſima; cioè il primo ſecondo e terzo quar- 
to, e congiunte aſſieme, la luna piena: ne laſcio ) interpetra- 
zione a gli Eruditi. 

III. Opolo, overo ſeſta parte d' una Dragma. 

Queſta medaglia non è diverſa dalla prima; che nel peſo, e 
percib non & è intagliata. Peſa 10 grani, e. | 
| | N' 68.5 


* 


Moaeta M Atene. 


Ne un' altra ſimile che peſa 10 grani, e 
ed un' altra che peſa — . 10 grani, e, 
IV. Omnarto di Dramma, overo un Obolo, e.. 

Teſta di Cecrope biforme: à nel riverſo la teſta di Minerva 
galeata 40 E Peſa grani 15, & ,. 

Queſta medaglia di Cecrope è ſtata poſta alla teſta di tutta 
la preſente raccolta con una longa diſſertazione, e perciò ſi la- 
ſcia fuori 'n queſto loco. 
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V. Teſta di Minerva: a per riverſo una Civetta con ali 
aperte, a cui ſopra ſon due rami d' Olivo e queſte lettere A0; 
Peſa grani 14, & . 
med. 12. Queſt ancora è un quarto di dragma come antecedente 
& med. Della Civetta con ali aperte s' è parlato di ſopra. 


VI. Diobolo overo un teræo di Dragma. 

Teſta di Minerva: à per riverſo una Civetta con due corpi, 
e queſte lettere O. Peſa 20 grani ed |. 

Gor... Queſta medaglia ſi vede intagliata in Golzio, la qual ei 
20. crede che appartenga alla Città di Ethneſte, mancandovi I A. 
appunto come nella mia: ma il P. Harduino dice che ſia 
d Atene: e le due proſſime medaglie ne ſono prova N 
VII. 777 


Monete d Atene... 209 


VII. Triobolo, overo Semidragma. 
Teſta di Minerva: à nel riverſo una Civetta fra due rami 
q olivo, e queſte lettere AE. Peſa = grani 32; 
no un' altra che peſa grani 3r 
__— ed un altr' ancora di grani 307. 


—_— — 
— —ð. 


VIII. Teſta di Minerva: à il riverſo come ſopra, ſolo che 
è qualche differenza nella giacitura delle lettere. 

Queſta 1 avendo un buco che paſſa da na parte 
all altra; non ſi può produrre per autorizzare il peſo; ma ſo- 
lamente 15 provare che la med. VI ſia d' Atene, ancorchè 
un altra di bronzo che S gia prodotta, dow E una Civetta con Atene | 
due teſte e lettere come in queſta; provi a baſtanza quanto ſt ; 
ricerca. | 71 

IX. Terrobolo overo due terzi di Dragma. 


Teſta di Minerva: à nel riverſo due Civette e tali lettere 
0E. Peſa— grani 44. 


X. Pentobolo, overo 3 OBoli. 
Teſta di Minerva Tritonia galeata: à nel riverſo la Civetta 
ſopra un ramo d' Olivo e queſte lettere A OH. 
Peſa —— grani 47 
| D d XI. Teſta 


Monet. 
d' Athen. 
med. 1. 
. . 
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XI. Teſta di Minerva Tritonia come fopra: à nel riverſo 
una Civetta ſopra un capitello d una colonna d' ordine Ionico 
e queſte lettere A®---KTIETHE.. TAP. Peſa gr. 46. 
Non ſo ſe la parola kT IST HE cioè Fondatore ſi riferiſca a 


Minerva, o gr alla perſona il cui nome è indicato * e 
oſa. Queſte 


lettere TA p. di che non ardiſco determinare alcuna coſa. 
due ultime medaglie io mi ſono immaginato che poteſſero effe- 
re Pentoboli; ma conſidero che ſe peſaſſero grani 48, la oro 
dragma farebbe di gr. 7 2 eguali alla pid piccola dragma Tha- 
ſiana. L' Iſola di Thale apparteneva a gli Atenieſi, ed aveva 
mine d Argento; non fi potrebbe dunque ſupporre che gli Ate- 
nieſi ſervendoſi nella moneta delP Argento de Thasj; abbiano 
voluto farla ſeconde il loro peſo, mentre queſte due monete 
d Atene ſon' eguali al Tetrobolo de Thaſi? 
XII. Dragma. | 

Teſta di Minerva: E battuta con un conio quadrato, nel 
quale y una. Civetta ſopra un ramo d' olivo, e _ lettere 
AOF. Peſa 64 grani. Non s è intagliata, perch'e ſimile a 
molt' altre. | 

XIII. Teſta di Minerva: à nel riverſo in corona d' olivo la 
Civetta ſopra ] anfora, e da una parte la clava e queſte lettere 
A0 F. HPA. APIETOGIAN. Queſta medeſimamente è una. 
Dragma, e Peſa grani 607. 


XIV. B. 
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XIV. Didragma Attica di Anaphliſto. 
Teſta di Minerva, dietro la quale vi ſono queſte due lettere 
AN congiunte, iniziali d' Auaphliſtus, come ſi può vedere in 
Golzio, v'è nel campo una corona di lauro o d olivo, con un Fi». 
tripode nel mezzo: A nel riverſo un Pegaſo volante, e fra le di 
lui gambe AN come ſopra. Peſa grani 128. 
N' ò un' altra ma non coſi ben conſervata Peſa gr. 131. 
Pongo queſta fra le medaglie Atenieſi, perchè non 0 alcun 
Didragma d' Atene. Anaphliſto ſecondo por ricevette il nome 
da Anaphliſto figlio di Trezene; ed era una piccola Città mari- 
tima vicina ad Atene, della Tribi Anchen verſo il capo 
Colias; dove il reſto della flotta Perſiana fi ricovrò dopo la 
ſconfitta avuta a Salamina: ſoggiunge ancora ch' era famoſa 
per i Tempj di Pan, di Cerere, di venere Coliade, e della Dea 
chiamata Genetyllides la quale preſiedeva a i parti: I loro vaſt 
di terra pinta eran' altresi ſtimati moltiſſimo come vien' oſſer- 
vato da Ateneo. | 


Qu ſeguono le Tetradragme. 


Le pongo ſecondo I ordine delle Tavole 
del Dottor Bernard. 


D d 2 XV. Te- 
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 Monete q Atene, 


XV. Tetradragma de” pin leggieri. . 

Come tutti-queſti an generalmente la teſta di Minerva; 
fi parlerà ſolamente del riverſo nel quale in corona d' olivo 
v'è la Civetta ſopra ! anfora, ſu la quale v'E una © e ſotto ME: 
nel campo un grappo d' Uva e queſte lettere AOE, METPO AO- 
POF.. KAAAIL AEMOFOF. Peſa grani 26666. 
Non pretendo d' affermare che i nomi che ſono ſu queſte 
medaglie, ſiano del Monetario, o pure di quello ch' er allora 
nel Magiſtrato, o d' altre perſone riguardevoli: e ſon' in dub- 
bio ancora ſe le lettere che ſono ſopra I anfora ſiano ſegni nu- 
merali che dinotino le officine dove fu battuta la detta mone- 
ta, o pure i luoghi dove ſi facevano i famoſi vaſi di terra: per- 
che gli Atenieſi eran molto ſtimati per queſt? opere, e n' erano 
ambizioſiſſimi: Credo piuttoſto però che ſignifichino le offici- 
ne, e ſecondo le lettere che trovo ſu le mie medaglie; Þ A pen- 
ſo che voglia dire la prima, la & la quarta, la E la quinta, la 
Z la ſeſta, la © la nona, e la K la venteſima. Ma ſe taluno 
dubitaſſe che gli Atenieſi potefler avere tante Zecche per batter 
moneta; deve in tal 1 conſiderare ch eran padroni d'un 
gran paeſe tanto in terra ferma; quanto nell Iſole, e che nelle 
loro frequenti guerre avevano neceſſità di eoniare gran quanti- 
ta di moneta; ed avean le mine d' argento che loro fornivano 
la materia. Non ſo nè pure il ee delle lettere che ſo- 
no ſotto Panfora, ne il grappo d' uva ch' è nel campo della 
medaglia; ſe pure non Pan poſto in onore di Bacco, mentre 
in altre medeſime nel ſeguito s' offerva le immagini e ſimboli 


di 


 Monete M Atene, 


di divers altre Divinità, particolarmente di Cerere Mercurio 
Apollo Giove Diana ed Ercole, delle quali non parlerò di van- 


rag 210, 


XVI. Teſta di Minerva: à nel riverſo in corona d' olivo, 
la Civetta ſopra I anfora ſotto la quale ME. Su'l campo della 
medaglia un Gallo con la ns in ſegno di Vittoria per i gio- 


chi delle guerre de Galli che in eſſe ſi facevano; vi ſono queſte 


lettere A OE. HPA. XA PI. Peſa grani 259 
"= 
DN 
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XVII. Teſta come ſopra: à nel riverſo in Corona &c. la 


Civetta ſu V anfora, e ſopra d' eſſa una 4; e ſotto S, e nel 
campo un tripode con tali lettere A OE. no AEMQN, AAk E- 
THE. AION T ZO. — Peſa grani 258 


XVIII. Te- 
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XVIII. Teſta come ſopra: à nel riverſo in corona &c. la 
Civetta ſopra Panfora, e da una parte un monogramma, e 
dall altra un acroſterio e queſte lettere. Peſa grani 256. 


XIX. A il riverſo come ſopra: ſotto Panfora v x. nel 
campo un aquila con fulmine nell artigli, e queſte lettere A OE. 
MHTPO AI. EnIr EN RH. z ANAPOE. Peſa gr. 2552 


XX. A il riverſo come ] antecedenti; fa Panfora v'e una 
A, e ſotto An. nel campo un cervo, e queſte lettere A0 E. 
NE ETP. MNAZEAZ. Peſa gr. 255 


XXI. A 


XXI. A\il riverſo come ſopra: ſu Fanfora una Z, e ſotto 
ns. e tali lettere ACE. AIO TIMO Z. MArAZ. NIX . Peſa 
grani 251 SEE 


XXII. A il ſolito riverſo, ſopra 1 anfora v8 un? E, e nel 
2 un Immagine di Cerere con ſpiche ed aſta, vi fon pur 
queſte lettere A OE. AH MAZ. KAAAIKPATIAHE, Peſa grani 
2507. | f | 


XXIII. It riverſo è come ſopra: vi for ancora nel campo 
due monogrammi, una cicala e queſte lettere ar. Peſa pr. 
250. | 


XXIV. So. 


* » 7: 
we. | "= * 
Monete:dAtene. 


Segnono i Terradragmi mediocri. 

XXIV. Teſta di Pallade: à per ziverſo la Civetta fopra un 

ramo d' olivo e tali lettere Af. Queſta medaglia è antichiſſi- 
ma, perch' è battuta con un conio quadrato, ed I tutti gł altri 
duell 25. ſegni che ſi richiedono a ciò, come A con la linea obliqua, & 
la - con un punto in mezzo come s è detto nell' introduzzione. 
Peſa grani —— 2633. | 
XXV. Un altra ſimile Peſa gr. 263, 
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Tetradragma Maſſimo. 
XXVI. Teſtadi Minerva &c: à per riverſo in Corona d' olivo 

la Civetta ſu I anfora, e ſopra di queſta un *, ſotto Ar, nel cam- 
po una Cerere con ſpiche di grano nella dſtra, e queſte lettere 
AE. ATIEAXIKQN, APIETOTEAHS Peſa gr. 266. 
Non ò fatto che poche oſſervazioni ſu le mie medaglie Ate- 
nieſi d' Argento, ma non devo però uſare il medeſimo filenzio 
in queſta, mentre i nomi delle perſone che vi ſono, mi dan 
campo di farvi qualche rifleſſione. Plutarco nella vita di Silla 
dice che in Atene vera un certo Apellicone oriundo da Tejo, il 
quale vivea 538 anni dopo la fondazione di Roma nell Olimp. 
166: Queſti comprò a gran prezzo tutte I opere d AriſtoteP è 
di Teofraſto. Ariſtotele laſciolle al ſuo diſcepolo Teofraſto, a 
condizione che non le pubblicaſſe, ed eſſo poi laſciolle una con 
le ſue a Neleo di Scenſi citta di Troade: gli Eredi del quale le 
naſcoſero in una grotta acciò non foſſero trovate dal Re Perga- 
mo, a cut apparteneva detta Citta, e che cercava per tutto dei 
libri per arricchire la ſua libreria: ſtettero aſcoſti 160 anni, e 
rinvenuti poi benchè molto guaſti; furon venduti, comes è detto, 


ad 
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ad Apellicone Cittadino d'Atene, donde col reſto della ſua libre- d, Stra. 


: | 3 8 | ho lib. 13. 
ria furon mandati a Roma da Silla dopo la preſa d Atene: & A- p, 69. 
f N 0 3. | 4 15 aris E- 
driano Imperatore li rendè in fine a gli Atenieſi. at. 


Come tutti generalmente ſiam' o gan a detto Apellicone 
per aver comprato queſti libri ineſtimabili, non tanto per la 
ſua libreria ; quanto 3 alcuni) per impedire che ſi diſper- 
deſſero coll andare in altri paeſi; cosi ancora ſenza dubbio po- 
tevano gli Atenieſrch' erano si gran promotori delle ſcienze, rin- 
graꝛiarlo per il beneficio ch avea fatto alla Repubblica, ono- 
randolo con porre il ſuo nome ſopra la moneta, come pre- 
ſervatore dell' Opere del grand Ariſtotele: e] eſſere ſtate reſe dal 
dotto Imperator Adriano che aveva grande ſtima per gli Ate- 
nieſi; fa vedere che detti Popoli tenevar' in gran venerazione i 
libri di quel Filoſofo, e che non ſerebbero ſtati reſi, ſe non ne 
aveſſero fatte grandiſſime iſtanze. E ſembra molto ſtravagante il 
credere, che trovandoſi queſti due nomi ſopra una medaglia; 
non doveſſer aver' alcuna correlazione con un fatto cos} inſigne: 
ma ſe ſi tiene per probabile quanto ò detto; ci farà credere che 
i nomi che vi ſi trovano, poſſan eſſer di perſon eminenti negli 
ſtudj o in altre prerogative; e non de' Magiſtrati: da che fi 
verrà ad eſplicarne molt' altre di queſto genere. 
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XXVII. Teſta di Minerva: a per riverſo la Civetta ed il ra- 
mo d' Olivo, è battuta con un conio quadrato, ed a queſte let- 
tere AOF. Queſta medaglia ancora è antichiſſima, ed è uno 
de pint peſanti Tetradragmi, eſſendo di grani 2657. 


Fine della Moneta d Atene. 
3 | ' CITTA 
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CITTA E POPOLI DELL ATTICA, 


Teſta d' Ariete con un monogramma che contiene queſte 
lettere ALT: à nel riverſo una mezza nave, e queſte lettere 
AITIN#. E' ben conſervata, ma di mediocre lavoro. 
Strabo p. L' Iſola d Egina era ſituata fra il Porto Pireo degli Atenieſi, 
7e le coſte del Peloponeſſo: aveva 150 ſtadj di circune, ed una 
ovia Citta dello ſteſſo nome: fu nobilitata per la naſcita U*Eaeo ſas 
Mcra- Re, e preſe I antieo nome d'Enopia dalla madre di eſſo. Que- 
472. {ti Popoli ebbero per / ps tempo'Þ Impero del mare, e dopo 
>iado. Jo contenderono co gli Atenieſi, com anche fecero per Þ onor 

della vittoria nella guerra contra i Perſi dopo la battaglia di Sa- 

lamina, dove neſſun' altra Nazione vi mandò tante navi fuori 
Strabo.p. che gli Atenieſi. FEphoro, ſecondo Strabone, vuole che la pri- 
37% ma moneta d Argento foſſe coniata ad Egina da un certo Phi- 
Veai done: Begero produce una medaglia, con queſte lettere ꝙ 1 AO, 


12 e conclude che ſia una delle pid antiche monete d' Egina. 
Voll i. Non credo che ſia ſtat ancor pubblicata alcuna medaglia co'l 
p. 279. 


nome d Egina, come la preſente; la fabbrica della quale mi fa 
credere che ſia antichiſſima: la mezza nave che à da una par- 
te; moſtra ch erano potentiſſimi 25 mare, come &' detto di 
ſopra: e la teſta eee eſler ancora un ſimbolo di do- 
minio, ſe pur non ſi voleſſe credere che queſt animale dinoti 
cl effi abbondavano di lane e & armenti, che li rendeva ricchi 
e per conſequenza potenti per mare. | 
|  ELEVSL. 


| Popoli d Attica, Ehuf. 219 
EE ans 


EAMECE NZ 


I. Cerere nel carro tirato da ſerpenti alati, tiene nella deſtra 
due ſpiche di grano, e ſoſtiene le redini con la ſiniſtra: à nel 
ir in corona di mirto una Scrofa, e queſte lettere EAEY. 

II. E poco differente dalla prima, 

III. E quaſi ſimile, fuorche nelle lettere E AE TRI. 

IV. E anche ſimile fuorche la ſcrafa poſa ſopra una Clava, 
come nella quinta medaglia, ma ſotto la Clava di queſta v' E 
un ramo di Quercia con una ghianda. Nella VI We 1 dif- 
ferenza dalle antecedenti, fuorchè la corona di ſpiche è pin 
perfetta che nellꝰ altre: tutte ſono ben conſervate. 

Non mi par che ſia neceſſario di provare che queſte ſei me- 
daglie ſiano d Eleuſi picciolo loco d Attica, ſotto il dominio 

a E e 2 degli 
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degli Atenieſi; ancorche la Þ 


picciolezza di eſſe non permetta 
che vi ſia il nome tutto diſteſo, e vi ſiano molt' altre Città, il 
nome delle quali principia con le medeſime lettere; perchè 
quello che W rappreſentato, moſtra a baſtanza che apparten- 
gono a queſto loco. La Citta d Eleuſi era famoſa per i Giochi 
e cerimonie in onore di Cerere dond' ebbe il titolo d' Eleuſi- 
nia: queſte feſte ſi facean ogni cinque anni da gli Atenieſi ad 
Mevrs. Eleuſi: Meurſius dice che i Miſterj di efle eran tenuti tanto ſe- 
creti; che vera pena della vita a chiunque li rivelaſſe: ne mi 
curerò di deſcriverli mentre ſi leggono in diverſi Autori come 
0 detto di ſopra, e particolarmente nel ſopracitato ed in Pau- 

ſania. * * 
VediA- Se parlato ancora di Cerere che andava con queſto carro ti- 
1% rato da ſerpenti in cerca di Proſerpina ſua figlia rapita da Plu- 
tone: ma queſta favola ſi conta ancora in altro modo cioè che 
Rharus aveva un figlio nomato Celeus che fu padre di Tritolle- 
mo: Rharus ricevè Cerere in ſua Caſa mentre andava peregri- 
nando; ed eſſa per riconoſcenza inſegnò P agricoltura al figlio 
del figlio, a cui preſtò il detto carro tirato da dragoni, del 
qual' ei ſi ſervi per andare pe l mondo ad inſegnare ! agricoltura: 
ma prima ſeminò i campi di Rharus avo ſuo, che dopo fu- 
ror Aeg dello ſteſſo nome. Veniam ora alle meda- 
glie, la prima delle quali E molto rara: da una parte accenna 
la ſuddetta favola, e le lettere moſtranꝰ il nome della Città: la 
ſcrofa ch'è nel riverſo, dinota il ſacrificio che fi facev' a Cere- 
re di queſt animale avanti che alcuno foſſe iniziato ne miſterj 
Eleuſini, e la corona di mirto che circonda il riverſo, è quella 
ch eran* obbligati di portar* coloro che pretendevano d eſſer 
ammeſſi a tali miſterj.— La II. III. & VI ſono ſimili alla pri- 
ma fuorchè anno una corona di ſpiche di grano in vece di quel- 
Attica. la di mirto, ch' è quella con cui ſi corona Cerere: Pauſinia 
dice che il vincitore di queſti Giochi era coronato dell' Orzo 
che naſceva ne campi Rharj, e che la ſcrofa era facrificata a 
Cerere perchè guaſta i] grano.----- La IV. & V. di eſſe an di 


plu 
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id la Clava ed il ramo di Cerro che à correlazione con Erco- 
E certo ch eſſo era concernente nelle feſte minori le quali 
furon iſtituite per lui e ft facevan' ad Agra piccola Città d' Atti- 
ca, vicina ad Atene, a cauſa ch eſſendo foraſtiero non potè eſ- 
ſere ammeſſo alle maggiori che ſi facevano ad Eleuſi. Secondo 


Meurſius i miſterj Eleuſini furon prima iſtituiti da Erittonio, al- Eleuſinia 
tri vogliono da Cerere &c. il Dottor Potter dice ch Ercole Ca- Archzo- 
ſtor e Polluce non poteron eſſer ammeſſi in queſti che dopo eſ 45 =** 


ſere ſtati fatti Cittadini d' Atene. 


I. Teſta di Minerva: a nel riverſo un Trofeo con tali let- 
tere BOINTQN. c | 

Non ardiſco di dire in qual occaſione i Beoti erigeſſero que- 
{to trofeo, e batteſſero la medaglia ſuddetta; ma pure per non 
laſciar di motivare qualche coſa; dirò ch'e probabile * foſſe 
quando i Tebani vinſero i Lacedemoni a Leuctra Citta di Beo- 
tia dove il grand'Epaminonda ancorche tanto inferior di nume- 


ro di ſoldati; vins ed ucciſe Cleombroto Re di Sparta; per la ON. in 


qual vittoria ereflero un Trofeo. Cicerone (nel tempo del 


quale non 5 uſava più d erigere Trofei) dice che i Tebani fu- 


ron - 
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Thucid. 
1 


Thucid. 
lib. IV. 
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ron” accuſati per aver, eretto uno eontra i Lacedemoni, forſe 


perche not &ra il coſtume di far cis; fe non quando s aveva 
qualche vittoria contra ĩ Batbati. S oſſetvi che i Lebani ben- 
che fufſero queli che vinſero i Lacedemoni ed ereſſero il Tro- 
feo; E probabile che i Beoti ne faceffero commemorazione fa 
la mortetz, mentte ſu cauſa della ſalvezza del paeſe loro eſſen- 
do ſeguita Ia battaglia come & E detto net loro proprio do- 
minio. 

Ur altra vittoria che potea mefitare un trofeo; & quella, 
quando gli Atenieſi, „ ia prima vinti 1 Beoti ad Enophi- 
ta e ſoggiogato la Beotia e Phocide; ficovrarono Cheronea che 
loro gl era ſtata tolta da i Fuoruſciti di Beotia, e fatti ſchiavi 
gli abitanti, e con eſſi ritornandoſene a caſa; ſi rincontrarono 
con quei fuoruſciti ch erano in Orchomene con i Locri d Oro- 
po ed i fuoruſciti di Beotia, e ne ſegui un fatto d' arme a Co- 
ronea ove furono battuti gli Atenieſi, e loro fu ritolto da que- 
{ti quanto aveano acquiſtato; onde i Beoti e gP altri tornarono 
nel loro paeſe a vivere come prima, ſotto le proprie leggi. 

Ma Thucidide nell anno VIII. della guerra del Peloponeſſo, 
dice che gli Atenieſi, avendo preſo Delio, e cominciando a ri- 
tirarſi; furon ſeguiti da i Beoti li quali s erano raunati à Tana- 
gra: Pagonda General de Tebani & Ariarantide figlio di Liſi- 
maco, commandando a vicenda Þ armata; riſolſero di dar bat- 
taglia a gli Atenieſi li quali erano guidati da Hyppocrate, e fu- 


rono disfatti: per la qual vittoria i Beoti ereſſero un Trofeo. 


Se la preſente medaglia, come ſono inclinato a credere fu bat- 
tuta in queſta occaſione; biſogna dire ch abbia pid di 2125. 
anni, perche queſto fatto ſucceſſe nel Olimpiade 89 avanti 
Chriſto anni 421. 

H. Teſta di Giove o Nettunho: à nel riverſo Nettunno in 
piedi, poſante la deſtra ſopra il ginocchio, ed il piede ſopra 
ua p ora di nave, e con la ſiniſtra tiene il tridente, vi ſono 
queſte lettere BOINTQF. 


Non 
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Non Y'0 altro da dire ſopra di eſſa fe non quello che ſi vede 
chiaramente, cioè che appartiene a Nettunno, e fu battuta da 
Beoti. 

III. Teſta ꝙ Apollo: 2 il riverſo come la med. II. 


Non dico nulla di queſta perch' è in Begero a cui riferiſco- Ther 


il Lettore. | 7 
IV. Teſta che io credo d' Apollo: à nel riverſo lo ſcudo di P. . 
Beotia ſenza epigrafe. 

Dello ſcudo di Beotia vedi Begero ſopra citato. Ibid. 


Wm #+ SP | 


V. Teſta barbata che credo ſia di Nettunno: à per riverſo 

una ſpecie di Chimera compoſta della parte inferiore d'un ca- 
vallo con una teſta barbata davanti; e di ſopra un Tritone che 
ſuona una lumaca di mare, e à due code, una delle quali ri- 
torce indietro, e Valtra dinanzi, che tiene un tridente; e que- 
ſte lettere BOIQTAN. 

Queſta unica medaglia è curioſiſſima, ma molto difficilesda 


interpetrarſi: ſembra che abbia riferenza interamente con Net- 
tunno. Begero ne produce una di Beotia (la quale io ò ancora) Ther. 
con la teſta d Apollo Iſmenio ſecondo egli lo chiama, e una fi- Vol L. 
gura di Nettunno nel riverſo; e ſoggiunge che i Beoti ave- P 472. 
vam il culto di Nettunno Cerere ed Apollo, e la mia prima. = 
| medaglia 


ö 
| 
j 


. 
| 
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medaglia e la VII. provano cl eſſi avevanꝰ ancora quello di Mi- 
nerva. Adoravano Nettunno forſe perchè il paeſe loro è ba- 
gnato da diverſi mari, ed oltre di queſto Beotio dal quale rice- 
verono il nome, ſi ſuppone che foſſe figlio di Nettunno e 
d' Arne. 1 i 
Confeſſo ingenuamente che non ſo che dirmi ſu queſto ri- 
verſo; ſe non, che ſi vede chiaramente che appartiene a Net- 
tunno. 11 Cavallo è riferto a lui, e perciò ebbe il titolo di Poſ- 
ſidonio: II Tritone, il tridente, e la ſua teſta conferman' an- 
cora quant' 6 detto. Il Cavalier Giorgio Hheeler ne ſuoi viag- 
gi, porta una medaglia di Beotia, nel riverſo della quale ve 
Perdei un Centauro che tiene un tridente: ed in un diaſpro roſſo 


tempo fa 


quelto fi. Ch io avevo, vera, ſcolpito un mezzo Caval marino alato, ed 
gillo; ma 


$1105 una teſta barbata nel petto di queſti, e di dietro un delfino. 


1 'a O ancora una cornialina intagliata che à un Cavallo marino 
mpron- 


ta. tutt' intero, ch* E medeſimamente alato ed à la coda di peſce 


ſotto del quale W un tridente ed ancorche tali enimmatiche 
figure ſiano pit my e nelle gemme, che nelle medaglie; fi 
vede phy che queſte prodotte appartengano a Nettunno ed an 
qualche correlazione, con quella medaglia di cui ſi parla. 

Ma ancorch' io non voglia definire alcuna coſa concernente 
queſto ſimbolo; domando pers & Letterati, ſe queſta chimera 
non può avere qualche ſignificato de' Giochi Iſtmici, ne*. quali 
s ammettevano 1 popoli d ogni nazione. Erano queſti celebrat 
nell Iſtmo di Corinto ed iſtituiti da Nettunno in onore di Meli- 
certa, e quando ſi celebravano credevano che Nettunno ſareb- 

vid. be venuto a loro, e perciò i giovani ſonavano trombe piffari ed 
Num. et altri ſtromenti Muſici per berr accoglierlo: ſi contendeva in eſ- 
Ioan. ſi della corſa de carri tirati da Cavalli, della Muſica, della Po- 
us. . eha&c.. | INIT. r | 

Non può forſe queſta med. eſſere ſtata battuta in occaſione 
di = vittoria che i Beoti abbian' avuta in detti giochi? Nl 
Pad. Harduino nel ſuo libro de' Popoli e Citta.&c. deſcrive una 
med. di Tanagra, che à da una parte lo ſcudo Beotico, e 3 
244 riverſo 
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riverſo un Mezzo cavallo con una corona d'olivo attorno il 
collo e queſte letrere TA. Queſt eruditiſſimr Autore dice che 
cid è ſimbolo delle corſe de i carri. 

Queſta chimera non potrebbe forſe aver ancora una tal ſi- 
gnificazione? il mezzo Cavallo pus alludere a quei giochi; il 
Tritone che ſuona, al coſtume di ſuonar le trombe; e la teſta 
di Nettunno col tridente all' aſpettazione da loro avuta che 

ueſto Dio veniſſe la in perſona, o pure perchè furon dal me- 
25 iftituiti. N | 

VI. Lo ſcudo Beotico: à nel riverſo un tridente e queſte 
lettere BOINT ON. F 

Queſta medaglia prova che Nettunno foſſe adorato in Beo- 
tia. In quanto allo t fi legga Begero di ſopra citato: V ag- 
giungo ſolo quel che oſſervo per le mie medaglie, cioè che 
queſto ſcudo è poſto frequentemente ſu la moneta di Beotia e 
delle Città che le appartengono, come Tebe, Platea, ed Or- 
comene. 8 

VII. Teſta in faccia d Apollo, e due altre in profilo ad eſſa 
congiunte, una delle quali non appariſce ſe non ſi volge la 
medaglia: à nel riverſo Minerva in piedi con aſta, ſcudo e que- 
ſte lettere B01 TN. 


La preſente med. ancora prova che i Beotj come ge detto, 
adoravano Minerva. 


I. Teſta giovanile in un acconcio particolare: à nel riverſo 
una faretra, da una parte una © quadrata; e dall altra un Elmo. 
Queſta med. è antichiſſima: la © quadrata mi fa credere che 
F f poſla 
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poſſa eflere iniziale di Tebe, e fe ci foſſe; potrebbꝰ eſſer an- 
Cora che la teſta foſſe di Cadmo fondatore di detta Citta. 


— 


— 


— 


II. Teſta d Ercole giovane nella pelle del leone: à per ri- 
verſo una clava ed un vaſo con rami di palma dentro, e tali 
lettere OH BAT. | 15 

Credo che il riverſo di queſta abbia correlazione à giochi 
che {i facevano in onor d Ercole il quale ſi ſa beniſſimo ch' era 
in ſomma venerazione appreſſo i Tebani, e forſe non min- 
ganno in credere medeſimamente ch' egli fofle di Tebe. 


bd LATE. 


Scudo Beotico: à nel riverſo in un concavo la teſta (come 
credo) di Giunone in faccia, adornata con corona di perle, 
pendenti, e vezzo con quelte lettere AA. — Peſa gr. 40. 

Queſta belliſſima medaglia è indubitatamente di Platea, lo 
ſcudo e la forma concava della medeſima fanno conoſcere a 
baſtanza che foſſe battuta nella Beotia e le lettere nA a che 
appartenga a Platea. Queſta Citta era una delle pid confide- 
rabili della Beotia, ed era famoſa per la rotta dei Persj com- 
mandati da Mardonio, quand” erano Generali de' Greci Pauſa- 
nia Lacedemone ed Ariſtide Atenieſe: Era famos ancora per la 


Giunone 
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Giunone Citheronia : una delle loro Deità tutelari. Da Plu- 
tarco ed altri Autori, avemo il ſeguente racconto di queſta 
Dea: Giunone, eſſendo ſdegnata con Giove; ſi diviſe da lui, 
e ritiroſſi nell iſola d' Eubea, ma egli eſſendo deſideroſo di ricon- 


ciliarſi ſeco; conſultò il modo che dovea tenere con Citherone 


ſaggio Prencipe di quei contorni, e da eſſo conſigliato; fece 
fare una ſtatua di quercia, e coprendola con un velo; la por- 
tav attorno in un carro tirato da Bovi, ſpargendo voce ch era 
Platea figlia d Aſopo a cui dovea maritarſi: cid giunto all orec- 
chio di Giunone in Eubea; Ella piena di tema corſe dow era il 
carro, tolſe con furia il velo che copriva la preteſa ſpoſa; e 
ſu con piacere ſorpreſa di trovarvi una ſtatua, onde ſi rappacifi- 
cod con Giove e {eco viſſe come una nova moglie, talmente che 
webbe il nome di Juno Sponſa. Credo che in tal occaſione ſi 
dica eſſere ſtata fondata la Città di Platea, e che in memoria 
di queſto foſſe fatta la ſtatua di Giunone adorata ſotto il titolo 
di 55 deſponſata, e ſi celebraſſero le feſte Dedalie che rice- 
vevano il nome dalle figure di legno. | | 

Penſo che certamente queſta med. da una parte abbia la teſta 
di Juno deſponſata; tanto pid che non E coperta, mentre an- 
ticamente LE erano velate, come 11 puv vedere ſopra 
diverſe medaglie, e particolarmente ſu quelle di Samo, dove 
la Giunon' è velata ed è la medeſima che la Juno Pronuba che 
preſiede a Matrimonj. O-una curioſiſſima medaglia dell' Im- 
peratrice Erennia; la qual eredo foſſe battuta da Samj in onore 
del ſuo matrimonio con Decio; perchè da una parte v* E la 
teſta della medeſima co'l nome; e nel riverſo CA MIQN con 
immagine della concordia che a nella ſiniſtra una cornucopia, 
e nella deſtra una piccola figura della Giunone Samia ne ſuoi 
abiti di maritaggio. 

Ma per tornare alla preſente; dirò ch' è rara eſtremamente, 
eſſendo la ſola di Platea che 6 veduto, overo uditone parlare ; 
e la Giuno E, come ſi vede, veſtita riccamente, con corona 
inſolita, e molto adornata di perle &c. Neceſſariamente bi- 

5 FF 2 ſogna 
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ſogna che ſia antichiſſima, perche Platea fa diſtrutta da i Te- 
bani nell Olimp. 102, anni avanti Chriſto 370: ed ancorche 
ſi legga che foſſe rifatta da Aleſſandro magno ; io non trove 
in neſſun luogo ch ella molto fioriſſe dopo quel tempo, net 
quale probabilments non coniava pid moneta. Queſta meda- 
glia è beniſſimo conſervata, e d un belliſſimo lavoro, il che mi 
conferma nell opinione che foſſe coniata avanti che i Tebani 
diſtruggeſſero la Città la quale ſecondo 'Thucidide, fu demolita 
affatto, e vi fu fabbricato in ſuo luogo un' Oſpitale vicin' al 
rempio di Giunone, ch' era di 200 piedi di diametro, con 
cammere ſotto e ſopra in ogni parte del circolo. 


ORCHOMENE Citta di Beotia. 
IR | 


Scudo Beotico: 4 per. riverſo queſte lettere OP X. 
Orchomene era Città famoſa della Beotia, ancorchs antica- 
mente il ſuo paeſe non foſſe ſtimato un membro di quel:cor- 
po. Strabon e Pauſania la contano per Citta della Beaxia, e 
ne fan la deſcrizzione: dirò ſolo, che non © veduto, ne trova 
to in libri alcuna medaglia d Orchomene; ed in eſſa finiſco 
il contingente di Beotia. 


CHAL- 
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CHALCEDE Citti di Eubea. 


Tefta &c: à net riverſo un aquila in piedi che ſi batte con 
un ſerpente, e queſte lettere x AAKI, MEX EAH -E di bo- 
niſſimo lavoro, e ben conſervata. 

Begero porta una medaglia di Chalcide la quale 6 anch io Tb 
con una teſta ſimile a queſta, e nel riverſo un aquila volante Vol. i. 
che fi. batte con un ſerpente, dove potrà leggerſi la ſpiegazio- 
ne: la mia: però è alquanto differente da quella, e v E di pid il 


nome del magiſtrato, ſiccome io credo. 


8 NIS VRO ola. 
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| 
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Teſta di Venere mitrata: à per riverſo Nettunno ſedente ſo” 
pra uno ſcoglio: à nella deſtra un tridente e queſte letter 
NIX TPION. IME PAION. E beniſſimo conſervata e di buon 1a” 
voro. Peſa grani 47. 

Niſyro è una dell Iſole Cycladi, e ſecondo Stefano che cita Sf. de 
Omero; una dell Iſole che aſſiſteron' i Greci nell aſſedio di 
Troja, ed unita con Caſo e Carpatho; mandarono trenta na- 
vit aggiunge ancora che Polybote, uno de giganti 2 
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*Strabo- 
ne vuole 
che que- 
ſta terra 
foſſe l' I- 
ſola di 
Coo, d'u- 
na parte 
della 
quale fi 
formò 

V Iſola di 
Niſyto 
ſotto di 
cui era il 
gigante. 


Niſyro Iſola. 


da Giove, ſi poſe a nuoto nel mare per fuggire, Nettunno lan- 
ciogli l ſuo tridente, ma in vano; perche in vece del Gigante 
percoſſe la terra * la quale ſpezzandoſi formò Þ Iſola di Niſyro: 
queſta fu anche chiamata Porphyis da Purpuris. Strabone, 
parlando di Cnido, dice che Niſyro è ſotto di eſſa, ed in un 
altro luogo vuol che ſia diſtante da Telo. 60. ſtadj e cosi anche 
da Coo: E ſtretta, alta e ſaſſoſa: vi ſi fanno gran quantità di 
pietre da mulino, le quali vendono a ſuoi vicini: lo ſkels Autore 
dice che in detta Iſola ve una Città del medeſimo nome, un 
Porto, Bagni, ed un tempio dedicato a Nettunno: il ſuo cir- 
cuito E di 80 ſtadj, ed a alcune altre iſolette alP intorno che 
ricevono da eſſa il nome: e parlando delle quattro Città che 
ſono nell Iſola Carpatho; dice che una di eſſe ſi chiamava Ni- 
ſyro prendendo il nome medeſimamente da N Iſola. Nelle 
note ſopra Stefano vien detto che Artemiſia figlia di Lygdamia 


dominava in Alicarnaſſo, Coo, Niſyro, e Calydno; e cita 


De uſu 
& præſt. 
num. 


Erodoto lib. 8: dice ancora ch' Euſtathio, e Dioniſio lodano 
il vino di queſt Iſola. Ora per diſcorrere della medaglia; & oſ- 
ſervi che NIS TPION è ſcritto con un' omicron in vece d' un' o- 
mega, e Spanheim dice che qualche volta ſi trovan queſte let- 
tere poſte Puna per Valtra. IMEPAIO E è un nome di magi- 
ſtrato aſſai commune fra i Greci. 

La teſta di Venere ſu queſta med. conviene beniſſimo a detta 
Dea che ſi ſuppone eſſer nata nel mare: e Nettunno con il tri- 
dente che ſiede ſopra uno ſcoglio, ſtretto, alto e ſaſſoſo, per 
appunto come Strabone deſcrive ! Iſola; par che dinoti I ſuo 
trionfo della vittoria ch* ebbe di Polybote. 

Queſta è unica, e neſſun' ancora ch' io ſappia, à fatta men- 
zione d' alcuna medaglia di dett' Iſola, e pero ſtimo che non ſa- 
rà diſcara in queſto loco, benchè non appartenga all Attica. 


— 


” a i 
| Teſta- 


Incerta, e Medagha q Atene. 231 


Teſta di Donna: à nel riverſo un? Civetta con ali aperte, 

ed alcune lettere incerte. Queſta medaglia d' argento peſa 
rani 84 

. Sono in dubbio & appartiene ad Atene ancorchè vi ſia la Ci- 
vetta, perchè le lettere pajono APT che dinotano forſe Argo; 
ed in tal caſo la teſta di donna da una parte ſi diria che foſſe di 
Giunone: ma la medaglia, eſſendo alquanto incerta; la laſci- 
erò in queſto loco ſenza dirvi altro, e qui finiſco il mio tratta- 
to delle Atenieſi. avendo parlato della moneta e delle meda- 
glie d' alcuni Popoli e Citta ſottopoſte ad Atene. 
Fine del trattato d Atene di Mylord Minchilſea. 


Del Cavalier Roberto Ady. 

Teſta di Minerva galeata: a nel riverſo la figura di Cererc 
in un carro tirato da due ſerpenti con queſte lettere attorno 
AOHNA. E beniſſimo conſervata e di buon lavoro. 

Per non laſciar fuori queſta rariſſima medaglia e per non in- 
terrompere la ſerie di Mylord Winchilſea: la pongo in queſto 


loco. Ne accade che mi prolunghi 'n dirvi alcuna coſa; men- 
tr è ſtato parlato a baſtanza d un tipo quaſi ſimile a queſto ri- 


verſo, in occaſione delle medaglie d' Eleuſi, ed altrove. 


Qui 


232 Gira e Popoli della Grecia. 
Qui & aggiungono due o tre medaglie di Citta e Popoli della 


Grecia non più ſtampate, per far meglio conoſtere al Lettre 
come mi conterro negli aliri volumi circa queſt articolo. | 


KA Ä LL -- 


Di Mylord Conte di Winchilſea, 

Teſta di donna velata con mitra: à per riverſo una prora di 

nave con queſte lettere ſopra AT PII EN. Queſta med. e 

d' ottima conſervazione, coperta d' una venice nera; ma di 

cattivo lavoro. N' à un' altra ſimile il Cavalier Hans Sloane. ---- 

Queſta Città non è ſtata prima d adeſſo conoſciuta da gli An- 
tiquarj. 

*% . due Città co l nome d Agrippiade, delle quali po- 

co parlano gli Autori: Tuna è nella Bitinia di cui Plinio pone 

ſolamente il nome: I altra è in Giudea della quale cosi ne par- 

Ant. Jud. Ia Giuſepp'Ebreo: movit in maritima loca, Naphiam & Anthe- 

b donem, quam poſtea Rex Herodes Agrippiadem nominavit; 

nam & ipſam vi & armis cepit. ed in un altro loco (parlando 

bel Jad. della fabbriche d Erode) dice: Reftawravit & Anthedonem in 

16, maritims, Hollis vaſtatam, eamque re perm nominari juſſit. 

Il lavoro di queſta ci fa conoſcere che dev eſſere d'Agrippiade 

in Giudea, e la prora di nave lo conferma; moſtrando ch e 

Città vicina *] mare, quando quella della Bitinia dew eſſere fra 

terra, eſſendo tali le Provincie che Plinio pone ad eſſa vicine: 

Queſta fu riſtaurata, come $'e detto, da Erode, cosi noman- 

dola per onorare la memoria di M. Agrippa ſuo grand amico, 

il nome del quale fece anche porre ſu Ja porta del Tempio che 

vi 


* 
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vi coſtruſſe, ſecondo afferma Gioſeppe Iſtorico il quale aggiunge 1 


ancora ch Erode ſi pregiava ſommamente che Auguſto lo amaſ- 16. 
ſe pitt d' ogn' altro dopo Agrippa, e che Agrippa non amaſſe 
alcun' altro pid di lui fuori che Auguſto. Arguiſco da queſto 
che la teſta velata con mitra poſſa eſſere di Livia moglie d Au- 
guſto, a cui Erode avea fabbricati molti tempj: eſſendo anche 
ſimile, per quanto comporta Þ imperfezzione del lavoro; a quel- 
le medaglie che d efla fi vedono ſotto il nome di Juſtitia, Ha- 
lus, Pietas, &c: Ma perche non potrebb' eſſere in queſta me- 
daglia effigiata piuttoſto Giulia figlia d Auguſto e moglie di M. 
Agrippa? & avendo Erode riſtaurata queſta Citta e poſtole il 
nome del marito ; non faria forſe probabile che aveſſe anche 
adornata la moneta con la teſta della moglie? avendo cio fat- 
to; avrebbe indubitatamente complimentato Auguſto ed Agrip- 
pa a lui tanto cari: Il lettore ne giudichera a ſuo modo. 


DAR DU A N 


D. Mylord Conte di Winchilſea. 

Un'uomo armato a Cavallo: à per riverſo un gallo in atto 
di batterſi che tiene co piedi alcune ſpiche di grano con queſte 
lettere A APA. la med. E ben conſervata, ma di lavoro medio- 


cre. 


Dardano Citta di Troade, prima detta Teucri, fu fondata Meister. 
| e urbib. 


da Dardano, ſecondo Stefano Bizantino; e Plinio la pone vi- p.56. 
ein' al mare: Strabone dice ch' è diſtante d' Abido 70 ſtadj: 
Ammiano Marcellino lib. 22. afferma che la detta Citta di 
Dardano era il ſepolcro d Achille, & Abido il ſepolcro d A- 

jace. 


AS: La 
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La figura a Cavallo che ſi vede da una parte, credo che ſia 
Dardano fondatore della Città ſuddetta. 
Queſta è I unica medaglia che io abbia fin' ora veduta, la 
Jul. Pol- quale conferma I opinione di Giulio Polluce 2 Hardui- 
lux lib. 9. 8 R . . . 
c. 6. no, che dice nella moneta di queſti Popoli eſſer' impreſſi li Gal- 
Num. li che fi battono, il che vier anche riferito dal Cambdeno; 
Ant. p. mentre non ſi trovano regiſtrate che poche medaglie di detti 
9. fol. . A | v . WO” + 
ait. popoli, le quali ſono battute ſotto gl Imperatori con tipi diffe- 
Camb- renti da queſto, come ſi puo oſſervare nelle Greche di vail- 


data lant, e nel ſopra citato Harduino. Biſogna dunque dire che i 
C - ' 

eta. ne Dardani foſſero famoſi per le guerre loro de i Galli che uſavano 
fuoi rel- ne i giochi, e che di 1a forſe ne veniſſe a Roma il coſtume, 


Herogi- mentr Herodiano dice che da queſti giochi de' Galli comincia- 


2 n. lib. 


II. ro a Roma le diſcordie di Caracalla e Geta nel tempo che vi- 
vew ancora Severo. Le ſpiche di grano che ſi vedono nel ri- 
verſo, ſtimo che dinotino queſto paeſe eſſere ſtato abbondante 
di grani, ed il lavoro di detta med. mi fa credere che ſia anti- 
chiſſima. 


„ 


De 
Due Pilei di Caſtore e Polluce con ſtelle ſopra: à per riverſo 

una meta con queſte lettere 10K OTPIAAO.... Queſta med. 

© beniſſimo conſervata e di gran rilievo, ma di cattivo lavoro: 

la Citta ſuddetta non è ſtata prima d adeſſo conoſciuta dagli 

RY Van 

p lea Di Dioſcuria parlano i ſeguenti Autori; P. Mela dice: In 
wo. tC Heniochorum fiuibus Dioſcurias, a Caſtore & Polluce Pontum 


19 
cum 
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cum Jaſone ingreſſis condita eſt, Tolomeo, Arriano e Stefa- 
no dicono che fu poi detta Sebaſtopoli, ma Plino è d' opinione fi 
diverſa, il quale vuol che Dioſcuria e Sebaſtopoli ſian due luo- . 4 f 
ghi differenti, & aggiunge che Dioſcuriade Citta de Colchi 
reſſo il fiume Antemunte era gia tanto famoſa; che Timoſt- 
pip ſcriſſe che in eſſa fi trovavano trecento nazioni d' Idiomi 
diverſi, e che da noſtri ſi trahcava quivi con 130 interpetri : 
dice anche Plinio che a ſuo tempo queſta Città era deſerta, e 
che alcuni vollero che foſs edificata da Anfito e Telchio gui- 
datori de' carri di Caſtor? e Polluce, da quali ſi trova aver” avu- 
ta origine la fiera nazione de gli Heniochi: ed Ammiano crede i, 
che foſſero Spartani, e dice che detta Città fin* al ſuo tempo lib. 22. 
era famoſa. Il commentator di Plinio vuole che in vece d Am- pu 
phito ſi legga Amphiſirato. Appiano Aleſſandrino afferma che bag. 3r7. 
dopo che Mitridate fu vinto da Pompeo; fuggendo ſi riduſſe Hackios. 
a Dioſcuria, ed egli & anche di parere ſecondo affermano i Col- jeg) 
chi che foſſe ſtata edificata in memoria della peregrinazione che Mitirid. 
Caſtor' e Polluce fecero con gli Argonauti. 
I due Pilei con ſtelle ſopra che ſono da una parte della meda- 
glia, ci confermano nell opinione di quell « vogliono che 
foſſe ſtata fondata da queſti gemelli figli di Leda: il lavoro la 
fa conoſcer* antichiſſima, e Þ autorita di Plinio che dice a ſuo 
tempo eſſer queſta Citta gia rovinata; mi fa credere che foſſe 
battuta avanti li tempi de 1 Mitridati di Ponto. 
La Meta dinota i giochi Circenſi che fi facevan' in onore di 
queſti Dij ſecondo afferma Hildebrandus nella parola Meta : 
cid mi fa credere che ſi celebravan' ancora nella ſuddetta Citta 


di Dioſcuria. 


Fine delle Citta e Popoli della Grecia. 
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oggi detto di Gibralterra: Fu 


Geogra- 
„fia ſacra 


pag. 787. 
Hirt us 
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DELL' IMPERIO ROMANO. 
2 Iniſco queſto volume con alcune poche medaglie Imperiali 


che non ſono ſtate per anche ſtampate, per dare un ſag- 
gio delle medeſime: Adab produrne negli altri ſeguenti 
in maggior numero: ſara pil a propoſito allora di porre ] effi- 
gie deg! Imperatori tirate dalle medaglie le pid ſomiglianti con- 
forme 6 promeſſo nel Proemio: ſpero intanto che non ſarà di- 
ſcara all erudito Lettore queſta picciola Raccolta, mentre ne 
racchiude delle conſiderabiliſſime, e fra l' altre un' Sulpitio An- 
tonino Imperatore che vivea ſotto Valeriano, incognito a gli 
Antiquarj, e per cosi dire a gli Iſtorici. 


* 
* 
— — 


Di Mylord Conte di Winchilſea. 
Teſta di Giulio Ceſare con I iſcrizzione CAR TEIA: à per 
riverſo un Nettunno in piedi che tiene il tridente e poſa il pie- 
de ſiniſtro ſopra una prora di nave: E beniſſimo conſervata ma 
di mediocre lavoro. | | 
Carteja è Citta marittima di Spagna nella Betica ſu lo ſtretto 
ondata da Ercole; e perciò fu 
detta Eraclea, o Melicarteſia, perchè Ercole ſi chiamava Meli- 
carthns, o Mehcertha ſecondo Bochart: chiamata pur Cetra- 
ria, a Cetratis Cohortibus: quivi fu dove Ceſare, la quarta vol- 
ta ch ebbe la Dittatura dopo la vittoria di Cordova, coſtrinſe 


Do. Seſto Pompeo a ricovrarſi. Il medeſimo Ceſare diede a queſta 


45 


Cal). üb. Città il diritto delle leggi Romane facendola Colonia, com' evi- 


dentemente 
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dentemente appariſce nella med. ſeguente: e perciò fu chia- 
mata poi da Auguſto Julia Traducta quando la ripopolò, come 
ſi dira appreſſo. 

I Nettunno che ſi vede nel riverfo, che con la ſiniſtra ſoſtie- 
ne il tridente, e con la deſtra ſi ſuppone che tenga un delfino, 
poſando il piede 1 4 una prora di nave; fa conoſcere cl era 
CittI marittima e che aveva un Porto. | 


Del medeſimo. | 
Delfino con una pertica a traverſo con Þ iſcrizzione CAR- 
TEIA: I nel riverſo un timone di nave e queſte lettere IIII. 
V I R. D. D. F beniflimo conſervata. | 
Di Cornea s E detto di ſopra, & il Delfino è attribuito a 


Nettunno che dinota Città marittima: quella pertica che at- 
traverſa il delfino, credo che ſia una ſorte di pertica armata di 
ferro chiamata da i Latini Contus della quale ſi ſervivano i ma- 
rinari per conoſcere quanto fondo d' acqua avevano, ed anche 
P uſavano in vece di remo a ſpingere le navi piccole: onde ciò 
potria dinotare che da una parte del porto di Carteja vi foſſe 
poC acqua eee per introdurv? i legni piccoli. 
Nel riverſo, il timone fa vedere che detto porto era capace 
da un' altra parte a ricevere le navi groſſe, per cui veniv* ad eſ- 
{ere commodiſſimo in tutto. * 
| "x. . Ota 

ME. VIR. D. D. Ozadrumdiris Decreto Decurionum. Queſto quetta e 

fa conoſcere che fu battuta in tempo di Giulio Ceſare perchè 1 1 
Quadrumviri furono ſtabiliti da lui, & aboliti da Auguſto che eib 
poſe in loro vece i Triumviri : molto vi ſaria che dire ſopra. ra vedura 

11. 


queſta materia, ma baſti per ora. 3 IIIl. vi. 
Tur 
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Un' altra med. di Carteja 0 veduta nelle mani del Signor Be- 
nedetti, la quale anche trovo nell Agoſtini: da una parte ve 
la teſta di Cibele turrita con queſte lettere CAR TEIA, e nell 
riverſo unNettunno con delfino e tridente e co'l piede ſopra una 
prora di nave come nella prima: ſi vedono in queſta ſolamente 
due lettere D. D. 

Si deve oſſervare che la Cibele turrita era ſolamente poſta 
nelle monete antiche dalle Citta principali: onde queſto mi fa 
credere che Carteja foſſe Città primaria della Spagna Betica-: 
la qual coſa non potemo trovare ne Geografi ed Iſtorici, eſſen- 
do molt oſcuri ed intricati quando parlano di detta Citta la 


quale avea pid nomi e gli congiava ſpeſſo, e meritarebbe una 
pi lunga diſſertazione. | | 


90 0000588 


o 


Teſta di Giove laureata: à nel riverſo un delfino e queſte let- 
tere QPEDECAI. CAR TEIA. E beniſſimo conſervata, 
ma di mediocre lavoro: ur' altra ſimile n'à il Signor Wren. 

Pongo queſta rariſſima med. in queſto loco perchè appartie- 
ne alla Città ſuddetta, ed à qualche rapporto con Giulio Ceſa- 
re ed Auguſto come ſi dirà appreſſo. 

Le lettere QPEDECAL CAR T EIA cosi le leggo: 
Quintio Pede Colonia Auguſta Julia Carteja; nè ſembri ſtrano 
che il nome d Auguſto ſia avanti a quello di Giulio, perche fi 
trova cosi qualche volta, come in una med. di Veſpaſiano Colo- 
nia Auguſta Julia Philippenſis &c. Strabone dice che queſta 
Colonia ſi chiamav ancora 74 che ſecondo il Bochart vuol 
dire Traducta, onde ſi potrebbe anche leggere C. A. I. Colonia 
Auguſta 
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Auguſta Joza: ma come queſta parola è barbara; non poſſo 
credere che la uſaſſero in ſimil congiontura. 

La teſta di Giove laureata ſu la moneta d' una Colonia Ro- 
mana ſi deve credere che ſia di Giove Capitolino. Del riverſo 
di queſta $'E gia parlato. 3 

Si rende coſpicua queſta med. per diverſe ragioni: prima per 
non eſſere ſtat ancora pubblicata, e perchè non ellendori la 
pontuazione; ſi rende difficiliſſimo il leggerla: ed oltre di cio 
da cognizione d'un perſonaggio illuſtre non per anche conoſciu- 
to della famiglia Pedia Romana, il quale pubblica di nuovo il 
proprio nome e cognome dell Autore della ſua ſtirpe: ci toglie 
medeſimamente dall incertezza di queſto cogtiome pubblicata 33 
dal Vaillant, e fa vedere che deriva da Pede, e non da Ped tom. 2. 
baſtone paſtorale: fa che ſi poſſa congetturar ancora che il fon- wo 
datore di detta famiglia foſſe detto n Pede o Pes, per 
eſſer forſe ſtato il primo che introduſſe la miſura del piede Ro- 
mano, e fa diſtingnere che queſto Quintio Pede governatore 
della Colonia Carteja è diverſo da Q. Pedio nepote di Giulio 
Ceſare, il quale fu ſuo legato in Iſpagna contra i figli di Pom- 
peo, e vintili ne ottenne il trionfo, e poſcia fu Conſole con 
Ottavio e ſuo coerede, onde non E credibile che aveſſe poi 
una carica inferiore: oltre di che, ſecond Appiano, egli mori Pell. 
nel tempo ch era Conſole nel ſedare la ſedizione che ſorſe in p. c.“ 
Roma poco avanti che vi veniſſero i Triumviri li quali, come at 
vuole Dione, vennero ] anno 712 di Roma, quand Ottaviano 1555. 
non avev* ancora il nome d Auguſto, e perciò non potev' aver- 47. n 


47. 


lo dato alla Colonia: onde queſta rifleſſione mi fa credere che Nido. 


la preſente med. foſſe battuta dopo ! anno 727 di Roma, men- ang 
tre allora ſi comincia a vedere il nome d Auguſto nelle monete: Vedi 
la preſente conferma pure I Autorità di Strabone che aſſeriſce £31, 


aver Auguſto ripopolata Carteja con nova Colonia. 1 I. p. 


Dell 


P. 698. 
tol. Edit. 


Patin. 
Imp. ex 


Fre med. 
3 


Del Signor Wren. 

AVGVSTVS. DIVI. F. Teſta d Auguſto nuda in eti 
giovanile: à per riverſo una faſcia o ſia diadema regio, entro 
il quale ſi legge REX. PTOL. ed intorno vi ſono queſte 
lettere C. LAETINVS. APALVS. II. V. Q. Queſta 
medaglia di mezzano bronzo è beniſfimo conſervata e di buon 
lavoro. 

II P. Harduino nell Iſtoria Auguſta legge la ſuddetta med. in 
queſto modo Lætitio Apalo Duum viro Quinquennali, ſi puv 
vedere che ne dice nel libro ſuddetto: la porta il Patino, ma 
cos imperfetta; che. non ſi può leggere attorno il nome del 
Pretore, dove in queſta ſi legge perfettamente, fuorchè nelle 
due lettere del nome di Laetinus la I. e la N. le quali a cauſa 
d' una feſſura non anno ben preſo il conio; e pare che la I. poſ- 
ſa eſſere un O, vedendoſi un cerchio d' intorno, e la N. un' J. 
ma credo {1 debba leggere com Io Þ ò intagliata. 

Il Patino e ? Harduino credono fermamente che il nome di 
Tolomeo ſi riferiſca al figlio di Juba Re di Mauritania: fi veda 
il reſto negli Autori ſuddetti, riportandomi alla lor opinione. 


Di 
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Di Mylord Conte di Pembrocł. 

TI. CAESAR. DIVI. AVG. F. AV GVS T. IMP. 
Teſta di Tiberio nuda: à per riverſo la teſta d' Agrippina mag- 
giore figlia di M. Agrippa, madre di Caligola e moglie di Ger- 
manico con lettere tali AG RIP PIN A. M. F. C. CAE S A- 
RIS. AVGVS TI. F in gran bronzo competentemente 
conſervata, di metallo giallo con una rugine antica che I a 
mangiata in qualche parte. 


Ogn' Antiquario può giuſtamente ammirare queſt* unica 
med., vedendo congiunte le teſte di Tiberio e d' Agrippina ne- 
miciſſumi Þ uno dell altra, ma non gia dubitare di falſità in eſ- 
fa; eſſendo da tutt'i periti generalmente approvata. 

E faciliſſimo conciliare la diſcordia ch era fra queſte due 

erſone e P unione fra loro che nella ſuddetta med. appariſce ; 
0 vogliamo ſolamente conſiderare che Agrippina madre di Ca- 
ligola fu da queſto ſuo figlio dopo la di lei morte chiamat Au- 
guſta, e che tutte le medaglie di eſſa furono in ſuo onore fatte 
battere da Caligola dopo eſſer pervenuto all Imperio: cosl an- 
che J iſcrizzione di queſta Agrippina Marci Filia Mater C. Cæ- 
ſaris Auguſti fa vedere cl abbia fatto in eſſa il medeſimo, per 
onorare la memoria della madre e di Tiberio ſuo padre putati- 
vo, avendo ricevuto dall una la vita, e dall altro P adozzion' e 
'Imperio: e ſe in vita furono irreconciliabili; erano pero uni- 
ti in favorire on Ceſare detto Caligola, il quale dopo la lo- 
ro morte ancorchè peſſimo Imperatore ; non potendo naſcon- 
dere Pobbligazioni che ad ambi aveva; le volle far paleſi a i 


poſteri nella preſente medaglia, 


H h Del 
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TIS © 


Del Hignor Wren. 
FAIOY. KAISAPOS, FEPMANIK..... Caji Cefaris Germa- 
nici. Teſta di Caligola nuda: à nel riverſo una teſta cinra di 
regio diadema con qualche lettera avanti I collo che non s in- 
tende: E di mezzano bronzo, heniſſimo conſervata, d un mo- 
diocre lavoro e molto corroſa negli orli: onde fi può fupporre 
ch attorno la teſta diademata del riverſo vi foſſe anche qualche 
lettera. 
Credo che l detta teſta net riverſo fia 4 Antioco Re df 
Commagene, il þ oro fa fatto Re di queſta provincia da Cali- 
gola, e poi fu detronato dat medefimo, ma reintegrato da 
Clandio: vedafi Suetonio Tacito e Dione. Tal congettura è 
cagionata dall eſſer queſta teſta alquanto fimile a quaſcmma di 
quelle che ſt vedono nelle medaglie def detto Antioco, poſte 
alla fine de i Re di Siria, Mi conferm ancora in queft opinio- 
ne il diadema che cinge la ſuddetta teſta, ufato da i Re ſtra- 
nieri: e non trovo nella vita di Caligola alcun fatto che poſs a- 
ver dato occaſione a porre ſopra la monerta la teſta d un Re con- 
giunt᷑ a quella delf Imperatore ; ſe nom queſto d aver beneficaro 
Antioco: ond' E da ſupporſi che a Samoſatta Cirtd principale 
di Commagene foſſe battuta queſta medaglia. | 


— 
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a Del Hgnor Wren. | ADR 
NERO. CAESAR. AVG. GERM..... Teſta di Ne- 
tone con corona radiata: à per riverſo una nave a remi, con 
lettere che dicono AD VINT VS. AV GVS TI. C. E di 
boniſſimo lavoro e conſervazione. | 
La parola Advintus in vece di Adventus ed un C che fi vede 
ſopra la nave, ſono cauſa ch' io faccia le ſeguenti rifleſſioni. 
4 ee, C. io leggo Adventus Auguſt Corinto. La E 
cangiata in I mi fa credere che queſta med. foſſe battuta in 
Grecia, eſſendo coſtume de i Greci cangiar queſte lettere Puna 
per P altra, come ſe ne potrebbe addurte molti eſempj: quando 
dunque ciò ſia; fi deve credere che foſſe battuta l ultim Anno 
dell' Imperio di Nerone quando tornò da Corinto dove provò 
di tagliar ! Iſtmo, volendo unire i due mari, per dar communi- 
cazione al ſeno Corintico co ſeno Megarico. Si trova nel 
compilator di Dione ed in Suetonio il fatto diffuſamente deſcrit- Xiphitin 
to, cosl anche del ritorno di Nerone a Roma e della ſua entra-ñ 


* 


ta in detra Città in forma di Citaredo. 


2 SH] WE 
Di Mylord Conte di Pembrock. 
Teſta di Giovane nuda con iſcrizzione OYECITACIANOC, 


NEQTEPOC, Veſpaſianus Junior: à per riyerlo una vittoria 
H h 2 con 


Sueton. 
in Domit. 


cap. 15. 


p. 733. 
tol. Lait 
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con Epigrafe x M NALIN. Hnijrnenſium. E ben conſervata 
e di buon lavoro in metallo giallo: un altra ſimile ne à il Si- 

nor Wren. 

L'Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhire ne a pur un al- 
tra in tutto ſimile fuorchè nel riverſo, in cui ſi vede in vece 
della vittoria, una figura quaſi come quella che ſi trova nelle 
medaglie che an queſt Epigrafe SPES. AVG. 

Veſpaſiano giovane, ſecondo Suetonio, fu figlio di Flavio 
Clemente il qual era nepote di Veſpaſiano Imperatore, e per 
ſoſpetto leggeriſſimo fu fatto morire da Domiziano ſuo cugino 
my 5 che 18 dal ſuo conſolato: i di cui figli, avea Domizia- 
no diſegnati per ſuoi ſucceſſori, avendo levato loro i primi no- 
mi, e fatto chiamar Puno Veſpaſiano cle quello di cui fi ve- 
de P effigie in queſta med. e Paltro Domiziano: e & arguiſce che 
foſſero Chriſtiani come il Padre. Queſto paſſo di Snetonio e 
tanto chiaro; che pare che ad altri che al figlio di Flavio Cle- 
mente queſto giovane Veſpaſiano attribuir non ſi poſſa: de i 
due uote cl egli ſia il maggiore, forſe d' eta di 15, o, 16 An- 
ni: ed il P. Harduino cle il primo ed il ſolo cl abbia pro- 
dotto queſta med. avanti di me, credo che non ? abbia offer- 
vato attentamente, perchè non avrebbe in tal caſo detto ch era 
figlio di Veſpaſiano e di Domitilla ſua ſeconda moglie. 

Fu battuta da i Popoli di Smirna ad onore di queſto Prencipe, 
forſe in occaſione d eſſerſi trovato in qualche azzione donde uſ- 
ciſſe vittorioſo; il che non ſi trova, cl io ſappia, in alcun Au- 
tore: come ancora quello che ſia divenuto di lui. 
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| Di Mylord Conte di Winchil/ea. | 
A. k AI C. TAI AN. AAPIAN . Iinperator Ceſar Trajanus 
Hadrianus. Teſta d Adriano laureata: à per riverſo la figura d I- 
fide in piedi, con vela e ſiſtro; avanti la quale v'e il Faro d' E- 
gitto, e queſte lettere L. IH. Anno 18. E aſſai ben conſer- 
vata con vernice verde. 12785 
Non è ſtata fin ora pubblicata alcuna medaglia ſimile a que- 
ſta, fuorchè in Triſtano, molto imperfetta, ed in Patino ſe ne Com- 
vede una di Fauſtina minore, ed una di Salonina che an ſola- Hinc:. 
mente la Iſide con vela, ed un altra d Adriano che a ſemplice- 7 
mente il Faro il quaPE molto meglio eſpreſſo nella noſtra, men- & 606. 
tre, eſſendo unito con la Iſide; 8 credere affermativamente eſ- ,j, 
ſere il Faro d'Egitto. II Patino ed il Triſtano nelle loro ſpie- Hu 
gazioni non an quaſi detto nulla ſu F antecedenti medaglie, on- & 156. 
de con Þ occaſione della preſente dirò con brevita Popinion mia 
avendo gli Autori a 2 propoſito parlato molto poco ed in 
confuſo. | 
LU Ifola di Faro è fituata dirimpetto la Città d'Aleſſandria, 
vicin' alla bocca Canopia del Nilo, e fu cosi detta, ſecondo d cdi Ste- 
Stefano, dal nocchiero di Menelao, che morduto da un ſer- urbibus. 
pente ; cola fu ſepolto: ſopra di eſſa ve la famoſa torre chia- 
mata Faro come I Iſola, conforme vuole Strabone: Turrim ha- Lib. 12 
bet multis tabulatis excelſam, & alho lapide mirifice ſtruclam, 
eodem nomine quo Inſula, dalla quale riceve poſcia il nome 
og altro fanale, come il Ciprio il Pontico I Oſtienſe &c. 
Detta torre E annoverata per la prima delle ſette meraviglie del PI 
mondo da Epifanio Hagiopolita che dice eſſer' alta 1836. 7 note 4 
Romani: 1 autem coagmentata vitro & plumbo in altitudinem Stetuo. 


3 4. 5.735. 
trecentum ſex ulnarum, ſive orgyarum. Il Voſſio ſtima ridi- lac. 


cola P opinione di quelli che vogliono che foſſe ſoſtenuta da Sy 


quattro granchj di vetro. La noſtra medaglia fa vedere, eſſere 271, Edit. 


di form quadrata, ed ornata di cinque ſtatue la quali erano Lafab- 


- 1. | : A a brica di 
prob te dibronzo; le minori ſopra ciaſcuno dei quattr' an- queſta 
| torre di- 
cono molti Autori cae contaſſe 800 Talent; 


goli 
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goli ſervivano di lanterna ai naviganti: Queſta fu eretta da 
Tolomeo Filadelfo Re d'Egitto, che la congiunſe con un ponte 
grandiſſimo alla Città d'Aleflandria, e * 8 il pid famoſo 
Lib. 17. Architetto della Grecia e ſuo confidente, ſecondo vuole Stra- 
bone che lo chiama Amicus Regum, concedendogli che vi po- 
neſſe il proprio nome in queſta iſcrizzione cosl formara dal 
Greco: SOSTRATVS. GNIDIVS. DEXIPHANIS. 
FILIVS. DIJS. SERVATORIBVS. PRO. NAVI- 
Lino GANTIBVS: non oſtante che Luciano aſſeriſca ch'egli fa- 
tato co. ceſſe intagliare il ſuo nome nel marmo, e che poi e di 
mence” ſtucco; vi ſcriveſſe quello del Re; il quale diſtruggendoſi con 
 Itoria: il tempo; veniv' a diſcoprire il nome dell Architetto, durabile 
fine. per ſempre. | 
Ma per venire di novo alla noſtra med.; diremo che il Coloſ- 
fo in forma di donna che {i vede nel mezzo ſu Þ alto della tor- 
re; benche ſembri incerto ſe ſia di Nume tutelare dell Egitto, 
del Faro o de Naviganti; potendoſi intendere nelle parole Djs 
ſervatoribus ciaſcuno di eſſi, le aggiunte però pro wavigantibus, 
ci determinano a credere che ſia quel Nume che preſiede alla 
felicità del commercio marittimo. Non mi laſcio indurre 
tanto a credere che rappreſenti la buona Fortuna come quella 
dAnzio; ma bens una delle Deità riſpettate da i Fenicj ritro- 
vatori dell' arte Nautica, com efficaci ne* perigli del mare dette 
Cabirj, cioè Dei potenti, Dij Potes conforme Þ eſplicazione di 
Ved .» Varrone, e Tertulliano, overo Dy Patæci che ſolevano porſi 
tiv. Ill. al dir di Suida & Erodoto per guardiani fu le poppe delle navi: 
Ban- ed erano cos chiamati in lingua Fenicia dal verbo Ebreo Ba- 
dür. 150. Lach, cangiata la P. in B, che ſignifica confiders & ſecurum 
e; donde deriva la voce Batachun che dinota lettere di ſalvo 
Geo- condotto, come vuole il Bochart: e come tra i Cabiri [che 
=. certamente erano adorati in Egitto, per quanto afferma Erodoto 
791- al luogo citato] era tenuta in 1 venerazione appreſſo i Fe- 
ing p. nicj la Dea Cerere col nome Axzeros che vuol dire 52 mea 
427 8 | 
826. terra, ed anche fra gli Egizzj iſteſſi per quello che dice Celio 


Ro- 
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temp 
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Rodigino in queſte parole: In agro Thebano Cereris Caberiæ 1% 
{nt fun, fficus Cabirarum quoque, ueneratiomis mult in 2 15. 


locis illis; cos ella appunto vien ivi a propoſito collocat!æ 


doy era pi frequente e più conſiderabile il negozio del frumen- 
to di cui fu J inventrice, e del quale abbonda principalmente 
Egitto per provederne pit regioni: nè vi manca il diſtintivo 
delle faci, con le quali andò in cerca di Proſerpina, giacchè in 
ciaſcuna faccia della torre ſi vedono due fanali ſoſtenuti da ſta- 
tue uniformi che ſenza dubio vi furon poſte per i Dioſcuri Ca- 
ſtor! e Polluce, annoverati anch' eſſi tra i Dei Cabiri e ſalutari a 
i naviganti. Se poi ſi voleſſe dire che la ſtatua di mezzo foſſe 
di Proſerpina; io V aſſentirei, perch eſſa ancora ſi trova eſſere 
nel numero de Cabiri: ed in vero, eftendo riconoſciuta per la 
luna; meritamente occuparebbe il 9 farne P ufficio con 
le fiaccole, e potrebbe dirſi con Statio: Lannua nocſtuagæ tollit 
Pharus æmula lune. 

La ſigura che dixigge la vela verſo il Faro, dal ſiſtro che tie- 
ne nella deſtra mano, ogn un la riconoſce per Iſide che pare 


venir” alk Iſola: pas lo che fu detta Faria dal ſuo tempio che 
Vera: ed è pur cos} nomata nella med. di Giuliano Apoſtata 
ISIS. FARIA. NE fi creda fenza particolar riguardo eſſer 
volta all occaſo; perche de? due porti che ? Iſola forma dalb u- 
na e Paltra parte, quello è il pid ampio JO e ſicuro; 
che riguarda Þ Oriente, dow ella ſerve di ſcorta a marinari, e 
cos] dice Strabone: Qui ex dicta Turri ingreſſum habet, is 
maximus portus efs. 


Chiamai la medaglia d Adriano o d Antonino Pio co Faro 

d Egitto portata da Triſtano; imperfetta nel principio di queſta 
diſſertazione, perche in eſſa {i vede la torre in forma rotonda, 
ſopra della quale non v' che una ſtatua: La noſtra clie pro- 
ducemo ſi conforma più a quello che ne an detto gli Scrittori; 
e fu battuta ! anno XVIII del Imperio d Adriano per far cono- 
| | {cere- 


- 


Lid 


partir dz Peluſio di cui fu la fondatrice come dice Bachart, e b. 255 


74 


. * 20 
. 
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Gao 


Dell Imberio Romano. 


ſcere che! Egitto ſi ſovveniva de i beneficj, ricevuti da queſto 
Imperatore dieci anni avanti, quand' egli viſitò quel regno. 


Del Hignor Wren. AE 
. . K. T. AI A. AAP. AN TNINOcC. CEB. Teſta d' Antonino 
Pio laureata: à per riverſo Ercole ed Anteo, da una parte ve 
una clava con le ſpoglie e ſopra una S. E di metallo giallo, 
ma eſſendo ſtata nel fuoco; n' ã preſo colore in qualche parte 
ſimile del piombo: e di boniſſimo maeſtro. 
Non eſtedovi in queſta med. ne il nome della Citta dove ſia 
ſtata battuta, nè altro che poſſa darmi occaſione a dirvi alcuna 
coſa; fuorchè la S latina nel riverſo, della quale non ſo imma- 
ginarmi la ragione perchè vi fofle poſta; mi contenterò d' a- 


verne data la deſcrizzione, e fatto ] intaglio eſettamente. 
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Dell Eccellentiſſimo Signor Duca di Devonſhrre. | 

AY. k. A. AAP. ANT. EYCE. Imperator Ceſar Alius Adri- 
anus Antoniuns Pius. Teſta d'Antonino Pio laureata: à nel ri- 
verſo un fiume colco e queſte lettere Fa 4. To. nECCty. le 
quali ſi ſpiegheranno appreſſo: E di metallo giallo, di perfetta 
conſervazione e di buon lavoro. Eſſendo ſtata la ſeguente 
med. d' Aurelio battuta nella ſteſſa Provincia; ſe ne riſerba a 
quel luogo la ſpiegazione. 

AYPHAIOC. KAI CAP. Aurelius Ceſar. Teſta nuda di M. Au- 
relio giovane di fiſonomia diverſa dalP altre: a per riverſo Mer- 
curio nudo in piedi con caduceo, e queſte lettere AA. TOA. 
nECCINOTNTIQN. Galatarum Toliſtobagorum Peſſinuntio- 
rum. E ben conſervata e di buon lavoro. 

Queſte due medaglie appartengono alla Provincia di Galatia J, Eu: 
la quale, ſecondo Livio che ne parla a lungo, è una parte dell 5 
Aſia, che ſotto Brenno i Galli f guadagnarono con ] armi, di- 
viſa in tre Popoli; e fu poi ſoggiogata da Manlio per i Roma- Jvrnan- 
ni, e ridotta da Auguſto in Provincia dopo la morte di Deiota- Regular 
ro a cui fu data dal Senato: a queſta è congiunta un altra Pro- . 
vincia minore ch' è ad eſſa unita, detta Toliſtobogia, della 
quale cos parla Stefano Bizantino: Toliſtobij, gens Galatarum 
occidentalium, qui ex Celtogalatia in Bithynmam migravere. H- 
ratoſthenes autem in owe Galaticorum Toliſtobogios eos vocant. 
E Strabone: Toliſtobogi contermini ſunt Bithyais & Phyrygie 
Epitteto. Oltre le dette Provincie queſta med. fa anche men- 
zione d una Città della quale Stefano cosi dice: Peſſinus, nrbs 
Galatiæ, a Gallo quodam Peſſinunte. Aliqui vero ab proflu- 
ente collis ejus, in quo Marſyas ſepulius eſt. Da queſta Citta 
venne a Roma il culto della madre delli Dei, della quale ſe ne epd 
legge un piacevole racconto in Erodiano, e ne fa anche men- c 9. 
zione Ammiano Marcellino. Plinio chiama la città di Peſſi- au. l. 2 


an. 1.22. 
nunte Metropoli de i Toliſtobogi, e Strabone Emporium la p 22: 
one maximum. , | ; 5. e. 32. 


1 1 Queſte 
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rig. 
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Queſte due rariſſime medaglie confermano quel che dicono 
gli Autori, cioè che Toliſtobogi di cui la metropoli era Peſſi- 
nunte, veniv ad eſſere ſubordinata alla Galatia, ed il fiume col- 
co che ſi vede nel riverſo della prima med. d Antonino Pio; 
dey effere il frame Sangario che viene dalla Bitinia e paſſa vici- 
no a Peſſinunte: Il Mercurio ch è nel riverſo dell' aftra med. 
& Aurelio Ceſare, fa vedere che come i Peſſinunti erano origi- 
nalmente Galli, cosi conſervavano il culto di quella Divinità che 
principalmente i medeſimi veneravano come dice J. Ceſare: 
Deum maxime Mercarmm colum; E Mercurio è il Dio 
dell' Eloquenza ſecondo Platone della quale i Galli ſono ſtati 
ſempre ſtudioſi al dir di Porzio Catone: pleraque Gallia duas 
res induſtrioſiſſime perſecnta, rem militarem & argute loqui, 
e St. Girolamo dice che la Gallia è ſtata ſempre abbondante di 
Uomini fortiſſimi ed eloquentiſſimi. 


Del Cavalier Hans Sloane: 

AYPHAIOC. KAI. CEB. EYCEB.... Aurelius Ceſar Auguſt 
Pi Filius. Teſta laureata di M. Aurelio Giovane: à per ri- 
verſo una teſta di donna turrita con queſte lettere x ACA PIA. 
AIBAN OT. HNY. Cæſareæ Libant anno 458. E ben conſer- 
vata, ma di mediocre lavoro. 

Molte ſono le Citta co'l nome di Ceſarea, ma quale ſia que- 
ſta del Libano dove fu impreſſa la noſtra ſingolariſſima med. 


non è cosi facile a trovarſi; perch' eſſa non conviene ad alcuna 


Città di queſto nome, ſe pur non foſſe a quella ch' è alle ſorſe 


del Giordano, che fu detta Ceſarea Auguſta, Ceſarea di Filip- 
po, e Panea; come fi vede dalle medaglie, e da una lunga ed 


eſatta 
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eſatta deſcrizzione che ne à fatta ! Eruditiſſimo Card. Noris: Pe, 87 

ma tante ſono le oppoſizioni che vi s incontrano; che now! romac. i 
7 | | - ; Diſſ. IV. 

può alcuno riſolverſi a crederla la medeſima. In primo luo- 5. 4 

go, tutte! Epoche di Panea ſi vedano ſempre ſegnate dall An- 

no 751. di Roma in circa, do che nella noſtra ſi deve 

prendere dall antica de i Re di Siria che 1 P Anno di 

Roma 442: è ben vero pers che potria dirſi non eſſere ſenza 

eſempio, che molte Città della Siria ſi ſerviſſero dell Epoca an- $4.20, 

tica e della moderna; ma non w è eſempio che cid faceſſero My 

ſotto un medeſimo Imperatore, poi che {1 trova una med. di 8 

Ceſarea Panea in M. Aurelio con PAnno 172 che riviene all E- d Wal. 

poca moderna. Oltre di cid, non è credibile che ſotto queſto * *7+ 

Imperatore iſteflo, ſotto il quale aveva il titolo di ſacra ed Invio- 

labile [come ſi può vedere dalla med. ſopra citata] voleſſe abban- 

donar tutte le prerogative, e dirſi ſemplicemente Ce/area del 

Libano: ma come non ſi trova regiſtrata alcuna med. di Panea 

avanti l' anno 172 con tali titoli; potria dirſi che non fu dichi- 

arata ſacra ed inviolabile ſe non = in quelP Anno ch' era il 

922 di Roma: onde non poteva uſarli nella noſtra, mentre fu 

battuta 20 Anni prima in circa. Ma come accorderemo, che 

{i ſerviſſe del nome di Ceſarea del Libano, quando le fonti del 

Giordano ed il monte Panio ſono unite alla detta Ceſarea la 

qual & molto diſtante dal Libano, efſendovi ! Antilibano fra- 

mezzo? biſogna dunque dire che vi fofle un altra Ceſarea nel 

Libano: ma quale? li Geografi non ne parlano d' alcuna, e la 

medaglia non può mentire: eſſaminiamo dunque quello che 

può eſſer oils e trovaremo ſenza dubbio una Ceſarea che 

appartiene al Libano, ancorchè gli Autori non ne facciano 

menzione direttamente. 

Nella Fenicia mediterranea v' è la Citta d Arca che ſecondo 

Guglielmo Tirio, è alle radici del monte Libano, la quale fu 

fondata da Arco figlio di Canaan come teſtifica Iſidoro, ſitua- 

ta fra Antandro e Tripoli, dalla prima diſtante 3 2 miglia, e Erymol 

dalla ſeconda 18. — — F itinerario d Antonino. In queſta 

112 Citta 
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Città nacque Aleſſandro Severo come dice Lampridio, ov era 
un tempio famoſiſſimo dedicato ad Aleſſandro Magno : ed Au- 
relio Vittore parlando dell Imperator fuddetto; ci fa conoſcer 
evidentemente che la detta Città d' Arca è la Ceſarea del Liba- 
no che noi cerchiamo, in queſte parole: Aurelio Alaxandro, 
Hyriæ orto [urbe] cui du lex, Cæſarea & Arca, nomen eſt. 
Avevan dunque giuſta ragione quei d Arca di continuare 
Antica Epoca dei Re di Siria, mentre Wera un tempio cos} 
celebre dedicato ad Aleſſandro di Macedonia dal quale i ſud- 
detti Re traevano origine: e penſo che riceveſſe il nome di 
Ceſarea da Giulio Ceſare, quando d' Aleſſandria paſsò in Siria, 
e di là in Ponto (conforme ſcrive Svetonio nella ſua vita) e la 
beneficò forſe a cauſa ch egli vantava Veſtrazzione da Venere, 
la qual Dea era generalmente venerata nei contorni del monte 
Libano, donde le belle donne d' Heliopoli venivan dette Liba- 
notidi, ſecondo Bochart, il quale vuole ancora, che la Venere 
Arcitide poſſa cosi eſſer denominata dalla perdetta Città d' Ar- 
ca. Pongo ſolamente queſta come una mia congettura, ſapen- 
do beniſſimo che l unica med. di queſta Città che fia ſtata fino 
ad ora conoſciuta, è quella che ? Eruditiſſimo Spanhemio dice 
ſovvenirſi aver veduta regiſtrata in Pirro Ligorio, che fu bat- 
tuta ſotto Tiberio con queſto nome ARA]; onde pare che 
ueſta Cirti non foſſe ancora chiamata Ceſarea, benche potea 
Krvirſi delt uno e Paltro nome, come par che inferifca il paſſo 
ſopracitato d' Aurelio Vittore, e come anche fi vede qualche 
volta nelle medaglie. 
La preſente fu dunque battuta nella Città d Arca; chiaman- 
doh Cæſarea Libani per diſtinguerſi dall altre di queſto nome; 


e la teſta turrita che da una parte ſi vede fa conoſcere ch era 


Città primaria di quei contorni: FEpoca HNY Anno 458 fa 
ſcorgere che fu fatta ad onore d Aurelio Ceſare nel tempo che 
ancor viveva Antonino Pio nell Anno di Roma 899. cl era 
ottavo d Antonino, quand” erano Conſoli Sex. Erucio Claro, 
& Cn. Claudio Severo. E M. Aurelio eflendo molto giovane, non 


aveva 
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aveva ancora che il titolo di Ceſare ; e per cid leggo P' iſcriz- 


zione Aurelius Ceſar Auguſti Pii Filius. 


| Del Signor Wren: 

ATT. KAT, M. AYPHA,. ANTQNFINOC.. Teſta di M. Au- 
relio Laureata: à per riverſo un tempio con quattro Colonne, 
dentro del quale vi ſono tre Dee e _ epigrafe C PA. KAAT- 


o medaglione E ben conſer- 


AI. . . AIO AAQNIATN. Que 
Peſa 528 grani d' Inghil- 


vato, ma di mediocre lavoro. 
terra. 8 | | 
Stefano Bizantino numera 25 Città co nome d' Apollonia, 
il che reca gran confufione per diſtinguere in quale di queſte 
foſſe battuto il preſente e e che ſi trova regiſtrato in 


Vaillant con tali lettere che ſuppliſcono al mio EHI. KAAT- N 


A1OY. POYSOY. AHOAANNIATAN. Ei lo crede dell Apol- 
lonia di Licia, ſenza darne ragione alcuna. -——- Io per me, 
congetturo che fofle ſegnato nell Apollonia vicina VEpiro ſopra 
il mar Ionio, eſſendo che Pauſania nel primo dell' Elea dice che 
queſti popoli ereſſero molte ſtatue vicino all Hippodamio, fra 
le quali v erano quelle di Tetide e dell' Aurora, che probabil- 
mente ſono le due da i lati in queſto tempio, mentre la pin 
grande ch & nel mezzo ; per il pomo che a nella ſiniſtra, fa 
conoſcere ch' E Venere, ed è ragionevole il credere che queſte 


foſſero loro Deità particolari. Il detto Autore parla a lungo 


degli Apolloniati, ed à tratto da un' antica iſcrizzione; che la 


Città loro fu fondata da Apollo, e giace al lito del mar Ionio 


contigua all' Epiro, come di ſopra s è detto. Del 


253 


p. 50. 
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Del Cavalier Fountain. 

k ABI. CYPIQN Cabirorum Syriorum. Due teſte giovanili 
nude con ſtelle ſopra e con Albero di Palma tra mezzo: an dall 
altra parte due teſte barbate e lettere che non ſi leggono bene. 
Non è troppo conſervata, & è di mediocre lavoro. 

Queſt unica med. fu battuta da i Popoli di Siria ad onore 
di Marc Aurelio e di Lucio Vero i quali ſon rappreſentati nelle 
due teſte con barba che da una parte ſi vedono, e come fan 
conoſcere alcune lettere che vi reſtono, le quali ſi riferiſcono 
al nome loro: come. . . HPO C. a L. Vero; ed AV....a 
Marc. Aurelio o forſe al titolo d Auguſto: dall altra parte mo- 
ſtra P effigie de i due figli di Marco ſuddetto, cioè di Com- 
modo ed Annio Vero, figurati per le ſtelle di Caſtore e Pol- 
luce detti Cabiri, come lo moſtrano queſte lettere K ABI che 
ſono framezzate con le teſte e Þ albero di Palma, il qual' e 
ſimbolo della Giudea e della Fenicia. Il frammento di Fan- 
chan. Iathon appreflo Euſebio, dice che in Berito Citta della Fe- 
nicia S onoraffero i Dei chiamati Cabiri dalla parola Ebrea Ca- 
bir che fignifica Grandi e Potenti; ond è probabile che in quei 
contorni foſſe battuta queſta inſigne medaglia: il detto Autore 


aggiunge ch eran figli di Giove, e ſi chiamavano ancora Dioſ- 


curi. Dioniſio Alicarnaſſeo e Macrobio vogliono che i Dei 
Penati che portò a Roma Enea, foſſero queſti Dei Potenti detti 
Cabiri : il primo ne fa ur eſatta deſcrizzione. | 
Devo aggiungere che L. Vero mori, vivente Aurelio, An- 
no di Roma 923, nel quale mori anche Annio Vero ſopra- 
detto d Anni 7, per un tumore che gli venne ſotto Porec- 
chio: e Commodo aveva allora 9 Anni in circa, per quello 


ch 
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che dice il © iatore di Dione Caſſio, il quale vuole che 
ne aveſſe, 19 quando mori M. Aurelio ſuo padre, che fu “Anno 
di Roma 933: biſogna dunque dire neceſſariamente che la 
preſente medaglia foſſe battuta avanti la morte di Lucio ed' An- 
nio Vero, la quale non è ſolamente coſpicua per la rariſſima 
teſta d' Annio; ma per il nome dei Cabiri che in eſſa ſono 
ſcolpiti, il che prova che i Dioſcuri foſſero cos) appellati, com 
ck per vedervi efprefla tutta la Famiglia Imperiale. 
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Del Signor Kemp. 
Teſta d' Antanino Pio: à nel riverfo la teſta di Fauſtina 
minore e di M. Aurelio giovane, e fra efle Palbero di palma 
come lopra. 

Queſta med. doveva effer poſta fra quelle d Antonino; ma 
come la leggenda è tutr affatto conſumata; m E convenuto por- 
la in queſto luogo, acciò venga ſpiegata dall antecedente : cre- 
do _ fofle battuta in — del matrimonio di M. Aurelio 

e Fanſtina, | 


Del Signor Gio. Maſſon. 
FAUSTINA. AVG. Teſta di Fauſtina minore : a per 
riverſo una donna in piedi con modio in teſta; ed attorno 


queſte 
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256 Dell Imperio Romano. 
- queſte lettere ANN. CCVII. C. I. A. CINOPE. E ben 
conſervata, ma di mediocre lavoro 0.01 A 

ab. . Sinope è Cittd Principale di Ponto vicina al mare: Appiano 
1:33nd.de dice che fu amplificata ed illuſtrata da Autolico compagno 

be d Ercole coli traſportato da una tempeſta di mare, a cui li P 
thri. P | 4 | O 
poli ereſſero una ſara nel teatro : ſoggiunge che detto Auto- 
lico apparve in ſogno a Lucullo quando la conquiſtò, il quale 
ad immitazione d'Aleflandro, dopo averla preſa; la poſe in 
liberta, e le conceſſe di vivere ſotto I antiche fue leggi. Stra- 
Liv. XII. bone vuole che ultimo Mitridate chiamato Eupatore naſceſſe e 
foſſe allevato in detta Città; e che dal medeſimo fofle fatta 
metropoli del Regno, e poi da Giulio Ceſare Colonia Romana. 
Le lettere nel riverſo CIA CIN OPE. ANN. CCVII. ſi leg- 
olan. gono in queſto modo, ſecondo Vaillant, Colonia ulia Aurelia 
p.42. Fiuope anno 207. Onde ſi vede chiaramente che ricevè il no- 
vaill.iv. me d Aurelia ſotto M. Aurelio, e non ſotto Caracalla come giu- 


Tem... . | 
p. 161 & dica il Topracitato Autore che ne parla a lungo. 


153% Ke. La figura di donna in piedi, nel riverſo E una delle Deiti 

Egizzie, le quali ſpeſſo ſi vedono nelle medaglie di queſta Co- 

Colon. lonia: ed io credo che ſia Iſide. Vaillant in Gordiano Pio 

Tom. II. a | | 

p.149. produce una medaglia con la teſta di Serapide e queſte lettere 

CRIFS &c. le quali avevano recato grandiſſima confuſione a 

VeiiTri- Triſtano nel leggerle, che furono poi dal predetto Vaill. ſpie- 

2. p. ged. gate molto giudizioſamente in tal modo Colonia Romana Julia 
Felix Hinope. g | fam 

Sono d' inſigne rarità le medaglie della ſuddetta Colonia la 

quale fu fondata “ anno di Roma 705, ſecondo Yaulant; a i 

quali aggiunta FEpoca della noſtra 207, ci fi dimoſtra che fu 

battuta l' anno 912 di Roma, nella Tribunizia Poteſta XII 

d' Aurelio, eſſendo Conſoli Plauzio Quintillo, e Stazio Priſco. 

In tutte le medaglie che ſono gia en, ſi vede ſempre 

il nome di queſta Città con la S. dove che nella noſtra è ſcritto 

con la C. cioè a dire CINOPE; ma cid non deve rendere am- 

mirazione, perch” è gia-noto che le Città greche in tempo degl 

5 1 Impe- 


| Del Imperio Romano. 
Imperatori non facevano difficoltà di cangiar la 2, o fia la 8 la- 
tina in C. pronnnciando la detta C, come fe fofle una 8. 


Del Hignor Wren. 

AT TO. k. AT. M. AT PH. KOMOAOC. Teſta di Commodo 
laureata, con la prima lanugine al mento: à per riverſo un 
carro tirato da quattro cavalli, e guidato dall Imperatore, pre- 
ceduto da un ſoldato che porta uno ſtendardo in ſpalla; e per 
di dietro un Trofeo; ed attorno, queſte lettere EIII. C TPA. 
. EMO T. MENEMAK OT. MYTIAINAIQN. Queſto me- 
daglione è della grandezza dell' intaglio, di metallo giallo, con 
vernice nera; è eſſaĩ ben conſervato, e d' un belliſſimo lavoro: 
Peſa un' oncia a grani 2 16 ſecondo il peſo d Inghilterra. 

Uno quaſi ſimile ſe ne vede tra quei del Re di Francia, ma 
fott” altro magiſtrato, e ſenza ſpiegazione. 

Di Mitilene Città famoſa dell Ifola di Lesbo, dove fu im- 
preſſo il preſente medaglione ; ne parlano a baſtanza tatr i 
Geografi. Commodo quando fu eletto Imperatore, trova- 
vaſi nella Pannonia dove the avanti mori M. Aurelio ſuo pa- 


dre, e ſedotto dalle luſinghe di qualcuno della corte, ſtanco di 
{tare all' armata in paeſi barbari ; ſtabili alF improviſo di tor- 
narſene a Roma: Laſciò ſu le rive del Danubio alcune truppe 
che furono baſtanti a ſoggiogare una parte del paeſe nemico, e 
che dopo fecero co'l reſto, a forza di denaro, la pace. Egli 
traſportato da un ardor giovanile, viaggiava con gran ſolleci- 


tudine, e traverſava tutte le Città ch erano nel camino ſopr' un 
K K carro 
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carro magnifico, e per tutto era ricevuto con grand acclama- 

zioni e feſte: ma molto pin quand' entrò in Roma, ove fu in- 
contrato dal Senato e dal Popolo con corone di lauro e di fiori, 
Herodian, come afferma Erodiano: onde credo che in queſt? occaſione la 
''*  Citti di Mitilene, non avendo potuto far queſti onori all' Im- 
peratore in perſona ; abbia voluto moſtrare la gioja chr avea 

di queſta preteſa vittoria, ed eſprimerne il trionfo nella pre- 

ſente medaglia per adulare come gli altri queſto Principe che 


appunto aveua in quel tempo la prima barba fu'l mento come 
afferma lo ſteſlo Autore. 


\ F 420 © 
L q *% 
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Diel Cavalier Roberto M. 
IMP. CA ES. P. HELV. PERTINAX. AUG. T 
ſta di Pertinace laureata : à nel riverſo la figura dell Impera- 
tore in piedi, che porge la deſtra ad una donna con cornucopia; 
con FEpigrafe F GRT VNAE. . . . . . S. C. E ben conſervata, 
e di perfetto lavoro in gran bronzo. 
Queſta belliſſima med. di Pertinace non è fin ora ſtata co- 
noſciuta dagli Antiquarj con un tal riverſo, il quale credo 
voglia inferire, ch? eſſendo egli nato in Alba Pompeia Cittd 
della Liguria, come vuole Xifilino, di Padre ignobile; fu tanto 
favorito dalla fortuna la quale gli porge la deſtra; che giunſe 
al grado ſublime dell Imperio: le lettere attorno che non 16 


leggono interamente, ſtimo che debbanſi leggere FOR TV- 
NAE AVGVSTI. 
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TITIANH. CEBACTH Titiaua Auguſta Teſta di 
Flavia Titiana : à nel riverſo Pertinace a Cavallo con queſte 
lettere MYTIAHNAIQN Mytilengorum. Queſta inſigne me- 
daglia E in gran bronzo e ve ne ſono tre in Inghilterra dalle 
quali 0 tratto Fintaglio ſuddetto: Puna appartiene a Mylord 
Conte di Pembrok, P altra a Mylord Conte di Winchilſea, ed 
un' altra ſi trova nella Celeberrima Univerſita d' Oxford. 

Titiana moglie di Pertinace fu figlia di Flavio Sulpiciano e 
fu dichiarata Auguſta, ſecondo Capitolino, lo ſteſſo giorno che 
fu chiamato Auguſto il marito, che fu il primo dell' Anno: 
però ſenza che Pertinace v' acconſentiſſe: Fu donna impudica, 
ed il ſuddetto Autore dice che s era data in preda a un Cita- 
reda. Le due uniche medaglie che s erano vedute di queſta 
Imperatrice, ſecondo Vaillant, e Morelli, ſono in mezzano 
bronzo Egizzie: L' una che appartiene al Re di Francia, dov' 
è una Vittoria che tiene la Lavrea & L. A. Anno primo; 
ed un' altra del Gran Duca di Toſcana che à una nave con ve- 
la, e la ſteſſa Epoca: Ma ſono ben più coſpicue le noſtre, non 
ſolamente per eſſere in gran bronzo; ma di lavoro aſſai mi- 
gliore, endo ſtate battute in Mitilene Capitale dell' Iſola di 
Lesbo; come anche perche nel riverſo ſi vede F Imperatore a 
Cavallo di cui aſſai ben ſi diſtingue la fiſonomia, particolar- 
mente in quella che appartiene al Conte di Winchilſea; che 
penſo lo rappreſenti quando andò all Eſercito per far? approvare 
la ſua elez ⁊ione, ſecondo afferma Erodiano. 

Nel delineare la teſta di Titiana 0 uſata ogni diligenza per 
farla ſimile, e ſe fi compara con quelle che ſono gia ſtate pub- 
blicate; fi troverà eſſervi gran differenza, tanto nell acconcia- 


K k 2 | tura 
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tura della teſta, quanto nel profilo. La contramarca con la 
lira ch' E ſotto il mento di Titiana ſi vede nella medaglia di 
Mylord Winchilſea; e ſi deve oſſervare che Apollo era nume 
tutelare di Mitilene per il famoſo tempio che vera fuori della 
Citta, d' Apolline di Maloente come afferma Thucydide lib. III. 


52 


Di Mylord Conte di NMinchilſean. 

IVLIA AVGVSTA Teſta di Giulia moglie di Severo: 
i nel riverſo una figura di donna in piedi che appoggia la deſtra 
ad un' aſta, e con la ſiniſtra ſoſtiene il manto, con queſte lettere 
NOBILITAS. PE d' un' eſtrema conſervazione; coperta 

d' una foglia d Argento, aſſendo per il di dentro, di rame. 
La teſta di Giulia Pia, E commune; ma queſto riverſo di 
Nobilitas non è ſtato regiſtrato dal Mezzabarba in alcuna don- 
na: Onde non ſolo è rariſſimo in Giulia Pia; ma in opry altra 
Imperatrice in cui ſi trovi. II titolo di Mobilitas era anneſſo 
a quello di Pater Senatus, e percis Commodo Imp. a cui fu 
dato il ſecondo, ebbe anche quello di NVob:/zfſimms: e da cid 
fo refleſſione che detta Giulia della quale ſi vede la med. con i 
titoli di Mater Auguſtorum, Mater Seuatus, Mater Patriæ, 
era ſimilmente detta Vobiliſſima, e = queſto ebbe il preſente 
riverſo di Nobalitas : Si potrebb' anch aggiungere ch' e da ſup- 
Strabo porſi ch' ella diſcendeſſe da gli Antichi Re d' Emeſa Sampſice- 


liv.16- ramo, e Giamblico ſuo figlio mentovati da Strabone, li quali 
Bell. Jud 


1.2 e 35 erano forſe parenti d un certo Re Soemo *di cui parla Giuſeppe, 
lien, e Tacito il quale lo chiama Re degli Iturei che ſono dall' altra 
Anna! parte del Giordano ſotto FAntilibano; perloche puy effere che 

Meſa 


* Photio fa memione d' un Re Soemo figlio d' Aemenide, nepote d' Arſace che viveya a tempo di M. 
Aurelio. Jamblic, apud Photium Bibl., p. 244. | 


lit. 1% 
13 
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Meſa ſorella di Giulia da eſſo denominaſſe la ſua figlia Soemia: In „in 
perchè Lam ridio parlando di queſta gr gg Uſa tali pa- Alex ber 
role: Srquidem [ut Marius Maximus dixit in vita Severi\ no- Ed.Maice 
bilem Orientis mulierem Severns, cujus hanc genituram eſſe com- 632. 
pererat ut uxor Imperatoris eſſet, adhuc prevatus & non magui Ser. ick 


a , of . . ” epitom-in 
ſatis loci, duxit uxorem. Aurelio Vittore aggiunge che foſſe Caracal 
figlia d un Sacerdote del Sole chiamato Baſſiano. — 

2. 


a. 
5 þ 


Del Cavalier Hans Shane. 

IOY. AOMNA, CE. Teſta di Giulia Domna come ſopra: 
2 nel riverſo una Vittoria con palma e laurea, e queſte lettere 
A. CEN. CE. EAEKTORk. E. H. Luciane Septimiane Severiane 
Eleutheropoleos Anno 8. E beniſſimo conſervata, ma di lavoro 
mediocre. ö 

La Città d' Eleutheropoli dove fu impreſſa queſt' unica med. 
è nella Paleſtina che alcuni chiamano parimente Fenicia, ed & 
diſtante, ſecond? Antonino, 20 miglia da Geroſolima, e 24 
d Aſcalona. Cellario crede che non ſia molto antica, e ſi di- Tom. I. 
chiara non trovarne ! origine, ne alcun' antico Autore che ne “5%. 
faccia menzione: credo che poſſa eſſere ſtata fondata o almeno 
riſtaurata dallo ſteſſo Severo, perche ft vede che Þ a voluta ono- 
rare di tutt' i ſuoi nomi cioè Lucia Settimmia Severa: coſa che 
non avea mai fatta ad alcur? altra Citta, mentre Taviano di Ga- 
lazia, Egea e Tarſo Metropoli di Cilicia, Laadicca Metr. di 
Siria, Amaſia Metr. di Ponto non ebbero che il ſolo nome di 
Severiane da queſto Imperatore. Se Eleutheropoli era in eſſere 
avanti Severo; bifogna dire che foſſe una di quelle Citta che 
furono nel ſuo partito contro Peſcennio, il quale per tal ca- 


gione 


* 
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gione fece tagliar' a pezzi tutti gli Abitanti di Laodicea, ed 
Lib. 3} abbruciare interamente la Città di Tiro, come ſi legge in Ero- 
diano: cosi fors' anche fece ad altre Citta, le quali poi Severo 
era in obligo di beneficare : e queſta probabilmente, avendo 
ſofferto più dell altre; la volle £0 diſtinguere con onori par- 
ticolari. E da credere che quei di Paleſtina odiaſſero Peſcen- 
nio; mentr eſſi una volta 1 a ſupplicarlo che toglieſſe 
InPe- lor le gabelle; ei ſecondo Spartiano cosi riſpoſe: Jos zerras 
Niger. veſtras levari cenſitione vultis; ego vero etiam aerem veſtrum 
cenſere vellem: Queſt è cauſa ſufficiente che la pid gran parte 
di loro foſſe nel partito di Severo. In che occaſione poi bat- 
teſſero queſta med.; dirò che certamente non pus eſſere quando 
iu Serero Spartiano dice: Palæſtinis phnam remiſit, quam ob cauſſam 
Mgri merucrant; che fu poco dopo che Caracalla foſſe fatto 
Ceſare, il che riviene all' Anno di Roma 949 ed il terzo di 
Severo; ma bensi dopo la vittoria Partica (ne ciò dinota il 
riverſo) PAnno ottavo del ſuo Impero, quando fu Conſole con 
Caracalla, ambi eſſendo in Siria, ah 955 di Roma, 
wid. confermato per le parole dell' Autore ſuddetto: In itinere Pa- 
leſtmis plurima jura fundavit : Fudeos fiert ſub gravi pœna 
detuit; fe cid poi foſſe per interceſſione di Giulia ſua moglie 
ch era di Siria, o per la ik cauſa di Peſcennio; non pre- 
tendo affermare. Ma prima di finire, convien' ſaperſi che 
Eleutheropoli era una Città principale della Paleſtina conforme 
Ammian. vuole Ammiano: ima Syriarum eſt Palæſtina, Civitates ha- 
ag. bens quaſdam egregias, nullam nulli cedentem, ſed ſibi viciſſim 
ad perpendiculum emulas; Ceſaream, quam ad honorem Octa- 
diani Principrs exedificavit Herodes, & Hleutheropolin & Nea- 
Polin, itemque Aſcalonem, Gazam, & Juliam evo ſuperiore 
extructas ed anche più diſtintamente Svida, nel far menzione 
d' un certo Mariano 5 — fioriva ſotto ! Impero d Anaſtaſio, cos 
ne ſcrive: Patre ejus ¶ Roma] Hleutheropolin, que una eſt ex 


Prime Palaſtinæ crouatibus habitandi cauſſa profecio. 


Del 
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Del HAignor Wren. 
71, ANTQNINQC. KAICAP, Teſta nuda di Caracalla gio- 
yane : à per riverſo la figura di Bacco in piedi con aſta dalla 
ſiniſtra, e vaſo dalla deſtra; e vicino ad eſſa una tigre con 
queſte lettere K AI C A PEN. KIBYPATQN., Cæſarenſium Cu- 
byratarum concordia, Queſto medaglione è di cattivo lavoro, 
con vernice nera e peſa grani 504 d' Inghilterra. 
Sono tre le Ceſarèe a cui potriaſi attribuire queſto meda- 
glione; ma a quella di Cappadocia non par che convenga, a 
cauſa che ſi diftingue quaſi ſempre dall' altre per il monte Ar- 
geo; come nè nk a quella di Cilicia per chiamarſi Anazarbo; 
onde biſogna dire che prudentemente Vaillant J attribuiſca a Nene 
quella di Bitinia in una med. della ſeconda 13 


; andezza di Ca- p 102. 
racalla in concordia come ſopra, ma con tipo differente: Que- 

{ta Ceſarea è cos} poco cognita a i Geograh ; che non poſſiamo 

da effi rintracciarne la fituazione : il Bacco cl è nel riverſo 

mi fa credere che fofle vicina a Nicea Città principale della Bi- 

tinia di cui fi vedono delle medaglie con queſta iſcrizzione 
AIONTYCON, KTICTHN, NIK AIEIC Dionyſum conditorem Ni- Ibid. p t 
ceenſes. e con queſta ALONYCOC. NIK AEN. Dionyſus Niſe- 3 
orum. Ond' è probabile che i luoghi vicini aveſſero it medeſimo. 

culto. Della Città poi di Cibira ch' era in concordia con eſſa, 

cosl ne parla Strabone, dopo aver detto d Antiochia, ch E dal--Lib. 13. 
la parte occidentale del fiume Meandro: Auſtralia, Cibyra ea. 


que. 
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fedti qui Cabalenſem agrum tenuerunt. E Città della Fri gia vi- 
cina al fiume Lyco, il quale entra nel Meandro. 


quale E la Diana d Efeſo: I per 


Lungo. 


Dell Imperio Romano, 


que magna eft, &c. e più oltre: Cibyre: a Lydis dicuntur pro- 


” 2 
3 S 
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Del Meaeſims. 

AY. KAT, u. AY. ANTQNEINOC, Teſta laureata di Cara- 
calla giovane con buſto, ed avanti v'E una contromarca nella 
riverſo Apollo nudo con pallio, 
che poſa la ſiniſtra ſopra la lira ; e con la deſtra corona un ſi- 
mulacro della detta Diana, ſoſtenuto con la deſtra da una figura 
di donna in piedi veſtita, la quale à nella ſiniſtra uno ſcettro, 
con tali lettere EHI. CTP. T. SA. HPQM ATHEQNOC, THAIHRH. 
Non, Sub Prætore T mo Flavis Hiropapiene EFhypepenorum, 
Queſto medaglione E di metallo giallo, di buon lavoro, ben 
conſervato, e grani. 

Strabone parla in tal modo di queſta Città: Hypapa Cm 
eft, ex Tmols in Cayſiri campum deſcendents ; e St Bizan- 
tino cosi dice di efla: Hypepa, urbs Lydre, condiia ſub adja- 
centem montem, nempe ſub A:pos. Pulcherrmnas habere muli- 
eres urbem, dumm Veneris. Vedi Triftano che ne parla 2 


L a ſigura di donna in piedi E la Giunone Pronuba, la quale 
ſi vede ſpeſſo nelle medaglie di queſta Citta, com anche la 
Diana d Efeſo: e Vaillant in Valeri ano ne porta una con A- 
pollo. Credo che queſto medaglione foſſe battuto per com- 
piimentar Caracalla del ſuo matrimonio con Plautilla. 4 
1 
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Diel Medeſimo. 
ATT. k. M. AT PH. ANTQNEINOC, Arr. Teſta radiata 
di Caracalla con barba: à nel riverſo una figura in piedi arma- 
ta, che riceve un urna con palma da una figura di donna che 
gli ſta innanzi, con tali lettere EHI. TIT. AI A. KAHITMAEI. 
NOT BYZANTIQN, Sub Tito Alio Capitolino Bygantiorum. 
Queſta medaglione è ben conſervato, di metallo giallo, molto 
groſſo, e — 552 grani. | 

Stefano Bizantino parla di 2 Citta in tal modo By an- P. 248. 
num regia in Thracia, & urbs clariſſima ad Propontidem in 
parte Europe ſita. E. Plinio: Promontorium chryſoceras, in Lb. Iv. 
quo oppidum Byzantium liberæ conditionis, ante Lygos dictum, 
Sc. Giuſtino vuole che foſſe fondata da Pauſania Re di Spar- Lb. VII. 
ta; ma pin ſi deve credere ad Euſtathio che dice Biza di Me- 
gara eſſerne ſtato il fondatore; mentre ſe ne vedono le me- 
daglie con la teſta di Biza che confermano la verità del fatto: 
ognuno ſa che in oggi vien denominata Coſtantinopli cosi det- 
ta da Coſtantino Magno. Celio Rodigino ne parla a lungo ; Lib. 19 
ed il Compilator di Dione nella vita di Severo ne fa un' eſatta 
deſcrizzione, e dice che da Severo che la preſe a forza dopo 
due anni d' aſſedio, le furon tolti tutr* i privilegi, ed in ſua vece 
furon dati alla Citta di Perinto, a cauſa che Bizanzio volle man- 
tenere il partito di Peſcennio Negro: li quali pero fecondo Tom. Il. 
Triſtano, le furon poi riſtituiti da Caracalla dopo la morte del ? 
padre che diedele anche il nome d' Antoniniana: onde per ri- 
conoſcenza di tanto benefizio, detti popoli gli batterono il 
= L 1 pre- 


— — 
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preſente medaglione, ove ſi vede nel riverſo la Citta di Bizan- 
zio in figura di donna con la teſta torrita, alla quale Caracalla 
reſtituiſce i Giuochi Pithj, il che vien dinotato dall urna con la 


palma, che alla donna porge la figura in abito di ſoldato. 


Del Medeſims. 
IMP. CAES. P. SEPT. GETA. AVG. Teſta lanreata 


di Geta : à per riverſo una vittoria con queſt Epigrafke VIC- 
TORIA. AVGVSTORVM. COL. ANT. S. R E 


di buona conſervazione e lavoro, con vernice roſſa, di metal- 
lo giallo. 
La ſuddetta medaglia fu battuta dalla Colonia Antiochena 
has 1. in onore di Geta: Vaillant nelle Colonie ne porta una quaſi 
ſimile, che dice eſſere d' un' eſtrema rarità, alla ſpiegaziune 
della quale io mi rimetto. ä 


Del Signor Maſſon. h 
nor. CEN. TETAC. k Publius Septimius Geta Caeſar, Te- 
ſta di Geta nuda: à nel riverſo una Diana Efeſia che con la 
deſtra ſoſtiene un' aſta ſopra la quale v'E un corvo, e nella ſini- 
ſtra à una vittoria con laurea, ed à piedi due Bovi colchi a 


terra: 
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terra: e queſte lettere E HN NN. HSC Dienorum Anno 268. 
Il medeſimo à un piombo tirato da una medaglia ſimile ch? e 
in Olanda, che à queſt Epoca CO. Anno 270. La ſuddetta è 
ben conſervata con vernice verde, ma di lavoro mediocre. 

Di tante Citta che in diverſe Provincie ann' il nome di Dio, 
in latino Dium o Dius, ſarebbe difficile il decidere qual foſſe 
quella della preſente med. fe PAnno ſegnatovi non indicaſſe 
che appartiene certamente ad una delle dieci Città della re- 
gione Decapolitana nella Celeſiria di cui fanno la deſcrizzione Jonph. 
Giuſeppe e Plinio : poiche da Pompeo, donde viene PEpoca, Þ;"*<* 
eſſendo ſtata rovinata nelle guerre con Gadara ; fa reſtituita e s. c. 18. 
riempita d' abitanti. 5 

Triſtano ne porta una di Caracalla nella quale per rintrac- Vo. ». 
ciar dove foſſe * Citta, fr confonde grandemente, e Golzio Gde. 
altro non produce che Pifcrizzione d' una di Geta come pur (ur: 
fa I Harduino, ſenza far menzione ne del tipo ne dell' Epoca, P. Hus. 
la quale io fo principiare dal Anno 690 di Roma, perche © *” 
Giuſeppe dice che Dio fu reſa a fnoi antichi Abitanti da Pompeo, Joseph. 
afheme con altre Città nell Olimp. 179, nel conſolato di C. gt. © 
Antonio e M. Tullio Cicerone, il quale viene appunto, ſecon- 
do Cuſpiniano, all' Anno di ſopra notato ; che, aggiuntovi il — 


268 & 270 delle noſtre Epoche, riſponde all' Anno 957 K 959 2.856 
di Roma, quando Geta non avev' ancora il titolo d' Auguſto che — on 
ebbe poi nel 961. | 

La Diana Polimamma ch' E nel riverſo, ſi deve credere che 
foſſe nume tutelare di quel Popolo, rappreſentata conforme al 
culto Egizzio col modio in teſta: I Bovi dinotano I abbondan- 
za dei paſcoli, tanto più che queſta Citti non era lontana dal 
Giordano, eſſendo fertiliſſima tutta la campagna cl è d' intor- 
no al detto Fiume: ed il corvo e la Vittoria par che ſiano un 
augurio a Geta.----- Non è ſenz eſempio che nelle medaglie di 
Siria, Fenicia e Paleſtina vi ſia il tipo della Diana Efeſia, veden- 
doſi ciò ſpeſſo: e nelle Greche di Vaillant ſe ne vede ! in- 8 


taglio d' una con queſte lettere ꝙ A. N EAC IO AEC. CTPIAC. p. 5. 
| 1 | che 
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che non ſolo à la Diana ſudetta, ma i Bovi ancora quaſi come 
nella noſtra. 6 Tu 
Queſte medaglie ſono d un inſigne rarita. 


Det Signor Kemp. 

IMP. CAES. M. OPEL. SEV. MACRINVS. AVG. 
Teſta di Macrino Laureata ſenza barba: à nel riverſo una don- 
na ſedente con ara avanti, e tali lettere SECVRITAS. T EM- 
; PORVM. e ſotto S. C. Queſta E della medeſima grandezza 

che ] intaglio, aſſai groſſa, di metallo giallo, e di boniſſima 
conſervazione e lavoro. 

Neſſuno, ch' io ſappia, a finꝰ ora dato al pubblico un Macri- 
no ſenza barba al mento come queſto: onde ſi può credere 
con giuſta ra . che Macrino quando fu eletto Imperatore, 
non portaſſe barba; e che in quel tempo foſſe battuta la pre- 
ſente med. avendone vedute di quelle che ne an' poca; altre che 
Fanno lunga e folta, le quali ſono le pid communi: Erodiano 
dice che dopo la ſua elezzione, in vece di venirſene a Roma, 
ſi tratteneva ad Antiochia ſenza far altro che laſciarſi creſcer 
la barba per aſſomigliare a M. Aurelio il quale non imitava che 
nell' eſtcriore. | | 

II riverſo ſi vede regiſtrato nel mezzabarba tra le medaglic 
dargento, ma confuſamente. 


Del 
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| Del Hignor Wren. i 
AY. k. T. IOY. OYHP. MAZIMEINOC, Teſta di Maſhmi- 
no laureata : A per riverſo tre figure, una delle quali è Caſtore 
o Polluce : I altre ſono ErcoP e Bacco, con queſte lettere 
OEMICON EN Themyſoneorum: Queſto medaglione di metal- 
lo giallo è di cattivo lavoro e non molto conſervato; peſa 
336 grani d' Inghilterra. 

Di Themiſonio Stefano Bizantino parla in queſto modo: The- 
miſſonium Oppidulum Phrygie, de quo Artemidorns in epitome. 
Ma Pauſania ce ne da una pid giuſta relazione quando dice: Pauſen. 
Themiſonium urbs ſupra Laodicean eſt : incolunt Phryges : ed ag- cap. 32 
giunge che le Divinita lng di detti popoli erano Ercole, 
Apollo e Mercurio; le ſtatue de quali ſtavano alla bocca d'una 
ſpelonca; e da eſſi chiamavanſi Helauæ: dice medeſimamente 
la cauſa perchè adoraſſero queſte Deita. 

Il P. Harduino ne porta una tirata da Occo, con la teſta 
d Aleſſandro Severo; nella quale ſono tre figure nel river- 
ſo come nell' antecedente, forchs la figura di Bacco, in 
quella E un Mercurio. Di queſta terra poco ne parlano gh. 
Autori ; & le ſue medaglie ſono eſtremamente rare. 
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Del Fignor Wren. 2 
ATT. k. AEK. K ALA. BAABEIN OC. Teſta laureata di Ce- 
lio Balbino con buſto: à per riverſo un belliſſimo tempio ſoſ- 
tenuto da ſei colonne, nel quale v E ErcoP ed Eſculapio, con 
yu Epigrafe TA? COT. MHTPOTIOAEQC. Tarſi Muropo- 
20s, Queſto belliſime medaglione è di metallo giallo, bs 
conſervato e di buon lavoro, Peſa 524 grani d' Inghilterra. 
Tarſo Città principale e Metropoli della Cilicia, fu la pri- 
ma volta Neocora ſotto Adriano, e la ſeconda ſotto Commodo 
come ſi vede dalle medaglie che copioſamente ſi trovano ſott 
altri Imperatori, da quali * volte preſe il nome: non mi 
ſtenderò in queſto loco a diſcorrere delle ſue prerogative, po- 
Oer tendoſi vedere coſa ne dice il Buonaroti in una med. d Antinoo 
aoriche. il quale ne parla a lungo, e delle ſue lodi vedi Strabone 

lib. XIV. 

Il tempio che ſi ſcorge in queſto riverſo di bella ſtruttura de- 
dicato ad Ercole ed Eſculapio, dev” eſſere o fatto fabbricare di 


nuovo, o riſarcito da Balbino. 


I medaglioni di queſto Imperatore ſono eſtremamente rari, 
Vedi le 


Vedile e gli Antiquarj non an preſo cognizione che d ur” altro che a 


Vall. in il Gran Duca di Toſcana battuto parimente a Tarſo con tipo 
Balbino. differ e nte. | | 


Del 
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Del Medeſimo. 
ATT. k. M. ANT. TOPAIANOC, Avr. Teſta di Gordiano 
laureata con buſto : à nel riverſo due figure in piedi, una delle 


quali E velata con ruota a piedi, Þ altra à una cornucopia ed 


avanti un ara: ambe ſi porgono la deſtra, con tal Epigrafe 
IEPINOIQN. AI C. NEO RO FAN. CMTPNAIQN. OMONOIA. 


Perinthiorum bis Neocororum Smyrneorum Concordia. Queſto 
medaglione di metallo giallo peſa 408 gran. | 

Non & tata fin* ora, che ia ſappia, pabblicata alcuna med. 

di Smirna in concordia con Perinto, come ſi vede nella pre- 

ſente: onde mi conviene parlar di queſte due Citta: ma come 
Smirna E Citt3 molto cognita dell Afia che ancor* oggi ritiene 

il nome; mi ſtenderò ſolamente a dire della Citta di Perinto- 

della quale trovo qualche contrarietà negli Autori: Stefano Bi- 
zantino uſa queſte parole: Perabus a Perintho Epidaurio qu. 

cum Oreſte miluavit; eſt vero aus Thraciæ. Ammiano vuole nm 
che foſſe fondata da Ercole per favorire uno de ſuoi compagni, lb. 22. 
e Tzetza dice che da eſſo fu chiamata Mjgdonia: Zoſimo, che 

a tempo d' Aureliano ſi chiamava Eraclea, e Triſtano vuole che 

fin dal tempo di Gallieno aveſſe queſto nome: Diodoro Siculo Lis. 25. 
fa una lunga ed eſatta deſcrizzione di eſſa. Secondo Vaillant 

a tempo pur di Gordiano Pio era parimente in concordia con 

Eſeſo Città contigua a Smirna, tra le quali paſſa un lungo tratto 

di mare che le divide dalla Tracia dov* è ſituato Perinto: & & 

da notarſi che queſte erano tre Citti marittime e di gran com- 
mercio. 2 


| 
( 
ih 


d 
11 
, 
7 
ö 
i 
: 
9% 
"1 
ws * 
= 
2 
* 
* 
LH * 
ha. 
G 4 
— 
SI 
* 


La. 


272 Deil Imperio Romano. 


La figura con la ruota s attribuiſce a Smirna e fi prende per 

la Fortuna, l' altra con la cornucopia avanti un' ara; a Perinto: 

5. 4. dinotando come ce lo deſcrive Erodoto, queſto eſſere ſtato 
on fertiliſimo piacevole e ripieno d acque minerali e ſa- 

lubri. 


oo Del Miedeſimo. | 
TMP. CAES. M. ANT. GORDIANUS. AVG. Te- 
ſta di Gordiano Pio laureata : à nel riverſo una vittoria con 
palma e laurea, e queſte lettere VICTORIA. DOMINI. 
ANTI. COL. S. R. E di metallo giallo, molto groſſa e 

beniſſimo conſervata. Ep, 
Queſta med. è riguardeuole per !? Epigrafe che dice YVitoria 
Domini Antiochene Coloniæ. La vittoria dinota forſe quella ch 

ebbe Gordiano contra i Parti. 8701 

Vaillant giudica prudentemente che le medaglie della Colo- 
N nia Antiochena che anno S. R. cioè Senatut Romanus, ſi deb- 


Vol-2: hano attribuire ad Antiochia in Pifidia, 


p. 138. Y 


Da 


Vi. 
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Del Medeſimo. | 

AYT.KA1.TOY.STAINTION. EXT. ETC. CF. n. 8, Imperatorem 
Ceſarem Julium Filippum Felicem Pium Auguſtum Patrem Pa- 
triæ. Teſta di Filippo radiata: a per riverſo Ercole che lutta 
con Anteo gigante, e queſta Epigrafe Ap C OT. THC. MHTPO- 
noAkac. Tarſi gue Metropolis: vi ſono anche queſte let- 
tere AMK T Bj le quali fi ſpiegheranno pin ſotto. Quelto meda- 
glione è beniſſimo conſervato e peſa 3 60 grani d' Inghilterra. 

La leggenda dalla parte della teſta E ſingolariſſima primiera- 
mente, a cauſa ch' è in accuſativo, e poi perchè il titolo di 
Felice è avanti quello di Pio, ove per I' ordinario ſi trova in tal 
modo Pius Erler Stimo che quei di Tarſo ove fu battuto, 
abbian poſto queſto diſtintivo per difiotare il felice ſucceſſo 
ch ebbe Filippo nel fondar la pace con Sapore Re de Persj, a 
cui per compiacere il Senato di Roma; ritolſe anche piũ feli- 
cemente Armenia e la Meſopotamia che prima gli aveva con- 
ceſſo: e cio forſe medeſtmamente dinota ! Ercole che lotta con 
Anteo nel riverſo: nel primo puo eſſer figurato Filippo, e per 
Paltro il predetto Sapore che, al dir di Zonara, era di ſtatura 
giganteſca. Le lettere poi AMK TB. che ſono in qui & in la 
ſparſe; ſi trovano interpetrate diverſamente da gli Autori: Tri- 

ano e Patino leggono Amauicæ Ciliciæ, & la Br. il primo 
vuole che ſia anno II; e altro confeſſa ingenuamente di non 
intenderle} Vaillant in un luogo, cos! legge Metropolis Cili- Iclis, 
de, ed anche Npiry May; Kνα Prima ſola Cliciæ: la pri- p. 88. & 
ma lettura meno delb altra mi piace, a cauſa della ripetizione 
ſuperflua della parola Metropolis: J ingegnoſo Harduino in tal 
modo le ſpie a: Auporiens Kiama ſe2uoizs SGN. Leriuſque Cilicie 
Senatuſconſulto : benchè queſta ſua opinione abbia a prima vi- 
{ta aflai buon apparenza; nelb eſaminarla pers ſi conoſce che 
non ſuſſiſte, perchè ſi trovano le medeſime lettere ſu le meda- 
glic della Città d'Anazatbo, e le ragioni ch*egli adduce per di- 
fenderla, non ſono che ſuppoſizioni. Un altra lezzione anco- 
M m ra 
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Nelle 


Greche - 5 ; Ay 
p 251, quale mi par più probabile, cioe: 
poleos Prime ſolius Ciliciæ, mentre ſi ſa che P una e ' altra 


Loco Ci- 
tato p. 


209. 


Select. 
Numiſ. 
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ra porta il Vaillant di dette wag agar d'Anazarbo, la 
arſi, vel Anagarbi Mitro- 


Città contendeva del primato: in eſſere poi ſola metropoli 
ſe ne vede un' eſempio nelle medaglie d' Efeſo: Epheſiorum, 
qui primi & ſoli ſunt Aſie. Mi par che ſi potria leggere an- 
cora in queſto modo Ar eM Mod obig Rowopu Tarſi Metropoleos 
Anchiales Mopſueſtie Communitas. Sn Tee gvains Senatns Con- 


ſulio, ma allora ſi deve ſupporre che le due metropoli Tarſo ed 


Anazarbo, laſciate le conteſe, ſiano venute alla concordia: e 
che tanto Tarſo come Anazarbo non poſſano deliberare ſenz'il 
concorſo dell altre due Città coſpicue e pretendenti, come libere 
ed Autonome alle prerogative di diſtinzione. 

Non dico nulla della Citta di Tarſo, eflendo per fe ſteſſa 
tanto cognita che ſaria infruttuoſo lo ſcriverne. 


34. 
/ wy 


Del Medeſimo. 


M. QTAKIAT,. CEBHP-A, CE. Marcia Otacilia Severa A 


guſta Teſta d' Ottacilla: a nel riverſo le tre furie con attributi e 


queſte lettere AA AIKEQN. NEQK OPQ...., Laodicenſium Me- 
ocori. E ben conſervata. ' 

Queſta medaglia fu battuta a Laodicea di Frigia, o conv al- 
tri vogliono, di Caria ch' è ſu'l fiume Lico: non dirs alcuna 
coſa ſopra queſto tipo, avendone parlato il Dottiſſimo Seguino 
in una med. di Filippo il giovane ſuo figlio, la quale à il me- 
deſimo riverſo delle tre furie. 


Del 


Dell Imperio Romano. 


Del Medgſimo. 


Ar T. k. T. MEK T. TPAIANOC. AEKIOC. Jmperator Ceſar 
Cnæus Meſſius Trajanus Decius Teſta di Decio radiata: a nel 


riverſo il detto Imperatore a Cavallo, con un cavallino nel ſeno . 


ed un ſoldato che le ſta d' avanti in atto minacciante, e queſt e- 


pigrafe CAMIQN, IIPQ TQN. IQNIAC. Samwrum Primorum 


lonie. Queſto medaglione è perfettamente conſervato, ma di 
lavoro mediocre. Peſa 300 grani. | 

Sono ſtato lungo tempo ſoſpeſo avanti d aver potuto riſol- 
vermi a dire alcuna coſa ſu queſto tipo: il cavallino ch*e nel 
grembo della figura Equeſtre, mi rendeva ſi ardua la ſpiegazio- 
ne del rimanente, ch'ero quaſi in procinto di laſciarne il ſigni- 
ficato a gli Eruditi: ma rileggendo Þ iſtoria di detto Impera- 
tore in Pomponio Leto che ne E più diffuſamente d' ogn al- 
tro Autore; mi venne in penſiero di farvi le ſeguenti oſſerva- 
zioni. 

Eſſendo queſto un medaglione, & avendo dalla parte della 


teſta una moltiplicità di titoli (eccettuatone pero quello d Au. 


guſto che Decio conſegul poi dal Senato, e venne a Ro- 
ma) mi fa penſare che foſſe battuto cos, toſto che giunſe la no- 
va a Samo dell' Elezzione di queſto modeſtiſſimo Prencipe, per 
complimentarlo d un azzione degna di ſomma lode, non prat- 
ticata da altri fino allora: mentre contra ſua voglia sforzata- 
mente e con minaccie fu acclamato dall' Eſercito Illirico, con- 
forme dice il ſopranomato Pomponio: renuentem ac ic hugnan- 
M m 2 ters 
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tem ſtriqtis enſibus coegerunt, e parmi che ſia ſtata da detti Po- 
poli mirabilmente eſpreſſa in queſto luogo: perchè ſi vede a- 
pertamente la minaccia del foldato che le ſta davanti con la 
mano alzata, ancorchè in atto oſſequioſo, avendo ſcoperta la 


teſta, il quale per la trabea pendente per la lancia e per altri 
ſegni di Aiſtinslone; ſi conoſce che non è un ſoldato . 


ma un commandante principale dell Armata che parla all Im- 
peratore a nome di tutto l eſercito: pare che anche nella figura. 
dell' Imperatore appariſca la * ch' ebbe di queſto fatto: 
ma quello che mi rende pin indubitata P intelligenza del tipo, & 
la novità bizzarra del fregio che in alto rilievo ſi vede eſpreſ- 
fo fa la clamide di Decio; figurando un cavallo rivolto all* O- 
riente: nota veramenta ſtrana e capriccioſa ma neceſſaria, per- 
chè ſe non vi foſſe; ognuno la prenderebbe a prima viſta per il 
valnant frequente e ſolito ſimbolo d Adventus Aug. come à pur fatto il 
Greehe, peritiſſimo vaillant nella ſua med. che penſo foſſe in tutto ſimi- 
p. 169. Je alla noſtra fuorchè alquanto correſa in queſto diſtintivo, 
perche altrimente ne avrebbe ſenza fallo preſa notizia: i o credo 
pertanto eh' ivi fofle poſto per dinotare che la Cavalleria parte 
principale della potenza militare, ſtava = eee di ribellarſi, 
ſe Decio perſiſteva-in opporſi alle loro giuſte domande. - 
Non mi ftendo a dire alcuna coſa della città di Samo, eſſendo 
a baſtanza cognita; la quale biſogna che fia ſtata beneficata 
Lene molto da Decio, mentre gh anno battute pin medaglie che ad 
* 216. alcun altro Imperatore, e vaillant dice la cauſa, perchè foſſè 


f chiamata primaria della Ionia; il qual titolo {i vede ancora nel 


= Dell Imberio Romano. 15 
| Del Medefimo. 


Teſta di Voluſiano laureata con lettere attorno confuſamente 

eſpreſſe delle quali fi parlerà nel ſeguito: à per riverſo un- A- 

uila con queſ Ep grafe COLania AVGufta TROaadenſis. E 
þ un inſigne conſervazione, ma di lavoro mediocre. 
Non fari fuor di propoſito, ne ſenza utilità ſpeciale, il 

far oſſervazione ſopra Ja avagante iſcrizzione della preſente 
medaglia, acciò ſerva di- prova alla negligenza' uſata talvolta 
da monetarj: è ben vero pero che ſi deve condonare queſta 
traſcuratezza a quei tempi calamitoſi ne quali gli Sciti e i Perſi 

aveano ſaccheggiato interamente non ſolo il paeſe di Troade; d 4. 
ma tutta l' Aſia. Nelle lettere dalla parte della teſta. ſi vede 1. 
una certa egual diſtanza che ſembra quaſi una ſola parola 
ſenz alcuna diſtinzione di punti: e la S. che manca nel fine 

della leggenda, è ſuperfluamente doppia nel nome di Voluſia- 

no: Il titolo d' Auguſto è tralaſciato, e pure poteva eſprimerſi 
facilmente con J A. iſteſſa notata dinanzi la F: finalmente il 

nome corrotto di IOLVSSIANVS fa conoſcere che la 1 
prima nella parola originale di YO AOT CCIAN OC fu. preſa 

dallo ſcultore prattico ſolamente della lingua Greca, per la I 

della Latina, ſecondo il ſuono che à quand è proferita come 

a vocale: da tutto queſto ft può con fondamento arguire 

che in vece dell Epigrafe giuſta e perfetta IMP. C. VIB. GA. 
FIN. VOLVSIANVS cioe /mperator. Cams [non Cæſar] 7 
Libius Gallus Finnius Foluſiauus fu delineata la corrotta e gua- Numit: 
ſta che nella med. fi vede. Jo non ſono d opinione che FIN Tem. . 
{i debba leggere Hnnico per titolo, come legge Vaillant, ma {; f G. 
per nome ; A piacendomi più in queſto caſo. la lettura del 24 
P. Harduino perche non è uſitato nelle medaglie il porre i ti-, 5 
toli avanti I nome. Della Colonia Troade vedi Vaillant fot- fol Edit. 
to Trajano ed altri Imperatori come altreſi dell Aquila. In Colon. 


* Si avverta per che queſta non ST antica Troja ; ne quella d' Aleſſandro poſta tra i due promon- 
totj Sigeo e LeQo: ma la nova Troja diſtante dall antica diſtrutia, da 4 miglia in circa; benche tante 
qaella d' Aleſſandro, quanto queſta ſiano nella Frigia.. VL 
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SVLPITIO' ANTONINO. 


= — — 


Di Mylord Come di P 
 AYTOK, COoTAH. ANTQNINOC. CE. Imperator Fulpitius 
Antoninus Auguſtus Teſta giovane laureata: à nel riverſo un 
Tempio ſoſtenuto da ſei colonne, nel quale è una pietra mezz o- 
vata, e queſte lettere attorno EM ICN. KO ANI. ESS. Emi 
ſemorum Coloniæ anno 565. E in gran bronzo della grandezza 
dell' intaglio, e prima apparteneva al Signor Gio. Maſſon. 

Ecco o lettore che io ti preſento I intaglio diligentemente 
eſpreſſo d' una inſigniſſima ed unica medaglia, alla quale fi può 
certamente dar fede, eſſendo conſervatiſſima & indubitata: da 
una parte ci da notizia d un Imperatore come io credo, e non 
Tiranno chiamato Sulpitio Antonino di cui non fa alcun' Au- 
tore menzione; e dall altra per PEpoca 565, ne dice che vi- 
veva PAnno di Roma 1006, ſecondo la computazione del cele- 

De E. bratiſſimo Card. Noris, ch' era per Þ appunto il primo di Va- 

dom f leriano e Gallieno, nel qual tempo fu ucciſo Emiliano: oltre di 

il. 9. Hl. queſto fa conoſcere che regnava in Siria, mentre vi è nel riverſo 

Del Dio il tempio del ſole detto Elagabalo, figurato in quella pietra 

148%. mezz ovale che in eſſo {i vede, il quale era nella Città d' Emiſa 

Oifel. che fu fatta colonia da Caracalla. Ma chi ſari queſto Sul pitio 

beſaur. a TS . ; , 

p. 182. Antonino? Zoſimo è il ſolo ſcrittore che nomina ſemplice- 
mente due Antonini Tiranni, uno ſotto Aleſſandro Severo, il 
quale fu eletto da ſoldati dopo P ucciſione d' Ulpiano Prefetto 
del Pretorio, che ſe ne fuggi poi in luogo dove non ſe n' è ſa- 
puto più nova, e l' altro ſotto Gallieno il quale può ben wh il 

noſtro, 


embrock. 
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noſtro, ma cio non ſi può dir con certezza perch' egli non ne 
parla che in queſto ſenſo: | Gallieno tornò in Italia per diſ- 
« cacciarne gli Sciti, e nel medeſimo tempo Cecrope moro, 
« Aurcolo ed Antonino con molr altri fi ſollevarono contro di 
« eflo, e furono tutti; fuorchè Aureolo, puniti della lor ſedi- 
« zione ]: baſtera queſto dunque a farci conoſcere chi foſſe 
queſt Antonino? no per certo; ma la medaglia ci dari campo 
di formare un compendio dell Iſtoria di detto Imperatore ac- 
creſciuta da alume congetture che vi fo ſopra, fondate ſu la 

robabilita del fatto. | 
ln primo luogo io penſo che queſt” Antonino aveſſe qualche 
dritto all Impero per P affinita che vantava con Aleſſandro Se- 
vero in queſto modo, cioè che fofle figlio di Sulpitio uomo con- Lampri- 
folare ch era padre di Memmia moglie del ſuddetto Aleflandro ; u 
onde veniva ad eſſere fratello di detta Imperatrice: e queſto 346.Edir. 
Sulpitio credo che foſſe lo ſteſſo Marciano Ceſare che mentovaäa 
Dixippo, ed io lo chiamo Sulpitio Marciano, il quale fu fatto ra * 
Ceſare da Aleſſandro e deſtinato ſuo ſuceſſore all Impero: ma 
poi per giuſte cauſe fu fatto morire, e la figlia Memmia ſcaccia- 
ta e rilegata in Africa ſecondo Erodiano: ſuppongo pertanto Li. v1. 
che il noſtro Sulpitio Antonino eſſendo ancor Fanciullo ne an- 
daſſe con la ſorella Memmia, il quale poi venendoſene in Siria 
patria de ſuoi conſanguinei; ft faceſſe acclamare Imperatore in 
eta forſe di 25 Anni come appariſce in queſta med. che allora 
dev? eſſere ſtata battuta, facendoſi riconoſcere per vero erede 
del Impero, e ficcome prima ſi chiamava Sulpitio; cosi li ſol- 
dati gli aggiunſero il nome d Antonino per dimoſtrare che van- 
tava la diſcendenza da Caracalla per mezzo d' Elagabalo e A- 
leflandro, de' quali ſtimo che foſſe parente, oltre il matrimo- 
nio di Memmia ſua ſorella; mentre tanto il padre d'Aleflandro, 
quanto quello di Sulpitio Antonino avevano nome Marciano. 

In ſecondo luogo s'è vero quello che dice Zoſimo il quale Zoimo 
confuſamente ne ſcrive, e vuole che foſſe ucciſo e ſoggiogato us 
quando Gallieno tornò a Roma che fu Anno ſteſſo 1 Vale- 


riano 
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riano ſu fatto prigione de' Perſi ch era il 10 12 della fondaziont 
di Roma, ſi 1 credere che il dett' Antonino regnaſſe in Siria 
cinque, o ſei anni in circa, che tanto corre da queſto tempo 
alla Epoca della noſtra medaglia; e credo che quando mori A- 
leſſandro Severo poteſſe avere ſett' Anni in circa. 
*Queſta Non dirò alcuna coſa della Citts d' Emiſa * ne del Dio Ha- 
Jago gabalo avendone parlato a baſtanza ' Eminentiſſimo Noris e 
Polion® PErudito Vaillant, e mi contenterò di capiare il paſſo d Erodi- 
no, ſu po- ano Per eſplicare queſta pietra, e far oſſervare al Lettore che 
Suat n. la venerazione che quei Popoli aveano 0 eſſa; non era ne 
reramen- per la forma ne per la materia; ma perche credevano che foſ- 
<2 da Ba- ſe veramente venuta dal Cielo, e perchè Wera naturalmente 
" impreſſa Fimmagine Solare: ecco le fue parole: Lapis eft max- 
N imus, ab imo rotunelus, & ſenſim faſtigiatus prope modum ad 
124. Has cons fi guram. Nager lapidi color, quem etiam jattant cœluus 
verb. Edit. decidiſſe. Eminent in lapide quædam, formæque non nulle 


= — vfuntur, ac Jolis imaginem illam eſe aſirmant, minime hu- 

mano artificio fabrefactam. La Luna poi che ſu la fronte del 

tempio ſi vede, deveſi credere che foſſe P iſteſſa ch* Elagabalo 

lvid.p. Imp. ſcelſe per moglie al ſuo Dio ſotto il nome d' Urania, con- 

. forme era da Cartagineſi adorata e forſe da lui fatta porre ſu'l 
tempi1o. 

55 ro che non ſarà diſgradevole a chi legge il trovare in 

* loco la Genealogia di quegP Imperatori, con li quali ſti- 

mo ch abbia avuto correlazione la parentela del noſtro Anto- 

nino; cominciando da quella di Caracalla, mentre ſi ſa beniſ- 

ſimo la gonſanguineità ch' Elagabalo ed Aleſſandro Severo ave- 

ano con eſſo: il che ſervirà per maggior intelligenza di quanto 

s detto. — | A 


GENE- 
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GENEALOGIA. DI. CARA- Gem. Il tutto .  tratts 
CALLA. E. GETA. IMP«. %: 8 
Miacer. Fulvio Pio 
| "A | Padre di Fulyia. 
1 * 
M. Agrippa Sept. Severo Geta.— An 
Conſole. Conſole. . .. 
'M | N 
0 Figlia Ano- Martia pri——Sept. 8 * Giulia Pia Geta. 
1 nima & fi- ma malie Imperatore. di Siria ſe- 
glio di eſſa, di Severo TJ tondz mo- 
Imp, 2 glic di Se- s 
ES F L | 


| ' SIT 4. Fe. 2 2 
Probo.—— Figlia ' tio. —— Figlia Caracalla — Plautilla Geta 
Anonima. Anonima. Imp. ſua moglie. Imp. 

F auverta che Spartiano nella vita di Severo dice queſte parole: 
avus maternus Macer ; paternus Fulvius Pius fuere, e ſi deve leggere: 
avus paternus Macer ; maternus Fulvius Pius fuere. Perche ve certa- 
mente errore, e {1 deve correggere; eſſendo ſolito di porſi fempre avan- 
ti il nome da canto di Padre, e poi quello da canto di Madre: oltre di- 
che ſi vede chiaramente che Fulvio Pio dev' eſſer Padre di Fulvia Pia. 
GENEALOGIA. DI. ELAGA- Baden Sacerdote I tutto v e tratts da diverſi Autori citati, © 

BALO.E. D'ALESSANDRO. ©! SoF in Siria | 3 

SEVERO. „ 

: Avito, o Giulio — Giulia meſa Giuliaſp ia. Severo 


Lupo ſacerd. Sacerdoteſſa o Domna. Imper. 
al ſole. L del fole. E7 2 


% 


_ — * 0 — 
Giulia Soemia— Varo Marcello Geneſio Marciano —— Julia Claudio 


moglie di Varo di Siria Sacerd. di Siria fratello di Mammea, Oiuliano 
Marcello. fratello di Geneſio Varo Dione. 2. marito 
4 Dio & Victor. — 2 Triſtan. 
ory | 1 n 
Elagabalo — Giulia Paula I J. Theoclia ſorellaa * Sulp, Memmia—— Aleſſandro —— Saluſtia Barbia 
Sacer. del—— Giulia Aquilia IT mogl. d Aleſſandro prima moglie Severo Imp. II moglie 
ſole & Imp. Annia Fauſtina III mogl. Jul. Capit. Lamprid. medaglie. 
GENEALOGIA. DI SVLPITIO. Catulo Si è tratta da Lampridio & Frodiano, co- 
ANTONINO. IMPERATORE. Lampridio. me ancora & fa la congettura par la me- 
2 daplia. | . 
Sulpitio Mar- 
ciano Ceſare 
TY” 
nts HE 5 
— Aleſſandro Se vero Sulpitia Memmia Sulpitio Antonino Imp. Fra- 
RED Imperatore. ſua prima moglie tello di Memmia, ſecondo ſi 
1 99 | med. in Golzio & ſuppone per la medaglia. 


Nn 
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Io tengo per certo che Sulpitio Marciano Ceſare ſia lo ſteſſo 


cis ne che Vario Macrino cugino d'Aleſſandro Severo di cui parla 
211d. a= 


viene Ma- Lampridio , e penſo che {i chiamaſle Vario Sulpitio Marciano, 
CY1H0R 


g, e non Macrino: i detti nomi mi fan credere che foſſe di Siria, 


305. Eat. © ſtretto parente, ſe non nepote, di Varo o Vario Marcello, e 


Mice di Geneſio Marciano, Padri d Elagabalo e d Aleſſandro Severo. 


MVS. P. F. AVG. Teſta 
di Poſtumo con corona radiata: à nel riverſo un trofeo con 
queſte lettere: ... MAN... VS. MAX V. cioè Germanicus 
Maxumns. E molto groſſa e di cattivo lavoro. 

Queſt unica med. che appartiene al Signor Benedetti ſi rife- 
riſce alla vittoria Germanica, della quale cosi parla Pollione: 
ſiquidem nimius amor erga Poſtumium omnium erat in Gallica 


In Po- 
ſtum, p. 


77 Edit. gente populorum, quod ſubmotis omnibus Germanicis gentibus; 
Romanum in priſtinam ſecuritatem revocaſſet imperium. Se 


Tom. 3. ne vede una quaſi ſimile in Triſtano, donde tutti gli altri “ an 
P. 161. 


Mare. 


tratta; ma queſta noſtra è in molte coſe differente da quella, e 
meritarebbe che vi ſi faceſſe una lunga diſſertazione: io pers 


mi contento di far oſſervare al Lettore che il trofeo è diverſo 


da 


-> 
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da ogr' altro, dal quale ſorgono alcuni fiori che — eſſere 


o gigli o roſe: ſarebbe a deſiderarſi che il poſſeſſore della me- 
deſima voleſſe prenderſi Þ incommodo di — ſopra, alla 
qual coſa non ò potuto perſuaderlo, e con difficoltà m' à per- 
meſſo di darne in queſto loco P intaglio eſattiſſimo. 
. Del Signor «Kemp, | 

MACRIANVS. NOBIL. CAES. Teſta di Macriano 
giovane con corona radiata: 4 per riverſo tre ſegni legionarj 
con queſt epigrafe FIDES. MILITVM. E dArgento e di 
perfetta confervazione. 


Cos dice Pollione di queſto Macriano: Matre nobili, patre 2 
tantum forti, & ad bellum parato, atque ab ultima militia in Malte. 
ſummum preveniente ducatum & ſplendore ſublumi. Macriano 232 


il padre, laſciato pacifico ? Oriente in mano di Quieto ſao fi- Gat 
glio minore, ſen venne nell Illirico o pure nelle frontiere della 
Tracia, congiunto con Macriano ſuo maggior figliolo, cui era 
valoroſiſſimo come il padre, con un armata di 45 mila uomini 
contro Aureolo; e diede battaglia a Domitio Domitiano Ge- 
nerale di queſto, dal quale fu disfatto, e tanto il padre che il 
figlio furon* ucciſi nel fatto d arme: Leppgaſi il ſopracitato 
Pollione. Queſta rariſſima medaglia ci fa vedere la fedelti 
de' ſoldati per ' amore che portavano a detto Prencipe, ed i 
tre ſegni legionarj che vi ſono; mi fan credere che aveſſe tre 
Legioni ſotto il ſuo commando. Fu acclamato Imperatore aſ- 


ſieme con il padre ed il fratello FAnng di Roma 1014. nel in Galli- 


_ ch'erano Conſoli Gallieno e Voluſiano: Reguò pochi 
meſi. 


IMP. C. CLAVDIVS. AVG. Teſta di Claudio Gotico 
radiata: à nel riverſo PImper. a cavallo con tali lettere A D- 
VENTVS. AVG. Queſta med. ch'è in mio potere, è be- 
niſſimo conſervata. 


Nn 2 Stimo 
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Stimo che foſſe battuta in occaſione della venuta di Claudio 
a Roma, dopo aver conſeguita quell inſigne Vittoria contra i 
Goti che, ſecondo Pollione, erano 320 mila combattenti, e 
due mila navi, la quale armata fu interamente da eſſo diſtrutta: 
e benche gli Autori non facciano menzione del ſuo ritorno; 
queſta med. mi fa credere che quando egli mori di peſte a Sit- 
mio; fofle cola andato per qualctr altra 7 edizione. 
Queſta non è regiſtrata dal ans why wh ne da aleun altro 
ch' io ſappia; il Vaillant pero nota un N N di detto 
Imperatore col medeſimo tipo, il quale dice che ſi trovava in 
quel tempo nel Muſeo di Giulio Florenti nobile Romano. 


Di Mylord Duca di Devonſhire: 

-..CLAVDIVS. AVG. Teſta di Claudio radiata: à per 

riverſo una donna in piedi con cornucopia, che ftende la deſtra 

fopra una fanciullina che le ſta davanti, con queſte lettere FE- 
CVND...G. 5 1 

In queſt unica med. ancorchè ben conſervata, non fi legge 

F iſcrizzione interamente ne da una parte ne dall altra ; ma 


non ſi può dubitare dalla teſta che debba legerſi IMP. C. 
CLAV- 
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CLAVDIVS. AVG. e nel riverſo FECVNDITAS: 
AVG, La piũù gran parte . Autori antichi, e dopo loro 
quaſi tutt i moderni fan diſcendere il Gran Coſtantino dalla Pa- 
rentela di Claudio, in queſto modo: Claudio, Quintillo, e 
Criſpo erano fratelli; de quali Criſpo ebbe una figlia maritata 
a Flavio Eutropio padre di Coſtantio Cloro, di cui nacque 
Coſtantino: ma come queſta med. certamente vuole inferire 
che Claudio aveſſe una figlia; © ricercato con pi diligenza gli 


Scrittori, e trovo che Trebellio Pollione ed Eutropio * dicono * Con- 


cl egli foſſe ammogliato è pid poſitivamente Zonara nella vita 


ſtantins 
per plians- 


del medeſimo dice che per una figlia di Claudio, Coſtantio 


; : . Kh Claudi 
Cloro veniva ad eſſergli nepote: ma Pomponio Leto pid chia- Nr 


ramente d' ogn altro s eſprime in queſte parole: He, parlando 1; 
di Cloro, natus eſt Patre Eutropio, Romane gentis nobiliſſimo, 
qut genus ab Enea deducebat, & matre Claudia, Claudir Au- 
guſti filia. Si deve dunque credere che queſta med. fofle fatta: 
battere dal Senato per onorare la. pole di Claudio, è dopo que- 
ſta prova, non ſi deve piu dire che da Criſpo fratello di Clau- 
dio, ma dalla propria figlia di: Claudio nomata Claudia, deri- 
vaſſe il Gran Coſtantino. „ 

IMP. C. M. AVR. CL. QVINTILLVS. AVG. teſts 
di Quintillo radiata: à nel riverſo una Vittoria con palma e 
laurea, e queſte lettere VICTORIA. AVG. E bien con- 
ſervata. 

Teſta ed iſcrizzione come Þ antecedente: à per riverſo ur 
Marte gradivo con ſpoglie, ed aſta; e tali lettere MARS. 
V LT OR. E bon conſervata con vernice verde. 

Queſte due medaglie ſono mie. | 

E ſtrano il credere quello che tutti gli Autori fuori che uno] 
affermano di Quintillo, cioè ch' egli regnaſſe ſolo 17 giorni 
o al pitt venti; trovandoſi pid di 40 riverſi differenti nel- 
le fue medaglie, tra quali » la fede de ſoldati, la concordia 
delP eſercito, la liberalita, la pace &c: come poteva meritar 


queſt. 


286 


 proclamato in ſua vece, ma non efſendo a lui ſopraviſſnto che 
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queſti tipi mentre non avea potuto far nulla in cos} poco tem- 
po! e quello che pid mi fa ſtupire, ſi E il vedere la conſecrazi- 
one di fai, la quale fa certamente conoſcere che non E vero 
uello che alcuni dicono ch' egli ſi tagliaſſe le vene per non an- 
* nelle mani d' Aureliano 150 crudel nemico; perchè in tal 
caſo il Senato non lo avrebbe Deificato = non diſpiacere al 
nuovo Imperatore: ne poſſo credere ſimilmente che foffe ucci- 
ſo da foldati ; mentre era troppo recente la memoria glorioſa 
di Claudio ſuo fratello: che mai dunque abbiam da credere 
della vita di queſto Prencipe ? dichiarar la guerra, conſeguir la 
vittoria, far la pace, provar la fedeltà de' ſoldati, far delle ge- 
neroſità a Popoli, tutte queſte coſe non fi fanno in 17, o, 20 
giorni! potria dirſi che Quintillo trovandoſi in tanti diſaſtri, 
per la fretta che aveva di farſi conoſcere Imperatore e per pa- 
gar le truppe, ſi ſerviſſe dei riverſi di Claudio; e ſopra queſta 
rifleſſione 0 eflaminato pin di 40 med. diverſe di Quintillo con 
moltiſſime di Claudio, fra le quali non 0 trovato che due ri- 
verſi cios CONCORD. EXERCIT. & FIDES. MILE 
T VM. che poſlono fors eſſere {tate battute con un medeſi- 
mo conio; ma come accorderemo un altra difficolta: laquale 
che avendo io medeſimamente confrontato le teſte delle ſud- 
dette medaglie di Quintillo; trovo che ſono di più di 13, o, 14 
conj differenti; e per la piccola _— che ò delle diverſe 
maniere dei ſcultori e pittori dei noſtri tempi, mi pare che ſia- 
no ai due o tre differenti artefici al pid; un uomo ſolo dun- 
que intaglierà 5,0, 6 conj e davantaggio, nello ſpazio di 20 
giorni? cio non E credibile : biſogna pertanto credere quello 
che Zofimo dice; cioè: che Quintillo fratello 4; Claudio fu 


pochi meſi; ſenz* aver fatto nulla di conſiderabile, Aureliano 
aſceſe al trono ed un poco pin oltre fa conoſcere che non i- 
gnorava Þ opinione degli altri Scrittori; mentre la porta egli 
ſteſſo. Biſogna dunque credere a queſt Autore, e rigettar gli 

altri; 
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altri; perche quello che ſembra impoſſibile ad eſſequirſi in po- 


chi giorni; è naturaliſſimo che ſia ſtato fatto in pochi meſi: e 
la conſecrazione di Quintillo ci obbliga a credere ch* egli mo- 
riſſe di morte naturale e non violenta; mentre non e probabile 
che il Senato lo Deificaſſe come s è detto] fe foſſe ſtato nemi- 
co d Aureliano: oltre di che tutti gli Scrittori vogliono ch' e- 
gli foſſe d' un' umore dolce pacifico ſommeſſo e lontano da 
ogn' ambizione; come dunque un uomo di queſta natura fi ſa- 


rebbe ucciſo da ſe ſteſſo: 


Si oſſervi che Triſtano quando parla della ſuddetta Conſe- * 


crazione di Quintillo, ſtima probabile che la nuova della morte 
di Claudio e quella di Quintillo che ſegul in Aquilea veniſſero 
a Roma al Senato nello ſteſſo tempo, il che non pus eſſere; 
perchè il Senato non eleſſe Quintillo prima che roll. certo del- 
la morte di Claudio: Queſt Autore ſi contradice. 


IMP. C. CARAVSIVS. P. F. AVG. Teſta di Carau- 
ſio radiata: à per riverſo il tipo della fperanza con tali lettere 
SPES. PVBLICA. S. C. Queſta med. è mia ed è beniſſimo 
conſervata. 


Di Mylord Conte di Winchilſea. 


IMP. CARAVSIVS. P. F. AVG. Teſta come ſopra: à 
nel riverſo una figura di giovane in piedi che con la deſtra tie- 
ne un ſegno legionario, e con la ſiniſtra un aſta e queſt Epi- 

fl grafe 
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grafe PRINCIPI. IVVENTVT. E beniſſimo conſervata 


con vernice roſſa. 

Queſti due rariſſimi tipi ſono aſſai ſtravaganti in Carauſio, 
non tanto pers il primo di Ses Publica; mentre ſi vede in al- 
tri Prencipi che al par di lui non ſono venuti per ſucceſſione 
all Impero; cioè in Valeriano, Tetrico il padre, Claudio Go- 
tico &c; quanto quello di Principi Juventutis ch'è tutt? affatto 
ſtrano ed improprio ad un vecchio, come Carauſio moſtra d' eſ- 
ſere per le medaglie; il di cui titolo non è ſtato mai dato che 
a figli degli Imperatori quand” erano fatti Ceſari, e non ſi trova 
in neſſun altro come in eſſo, fuorchè in Probo, la med. del 
quale ſi vede regiſtrata nel Mezzabarba, e potrei forſe darne 
ragioni pit eſiſtenti di quelle di Carauſio, ſe doveſſi moſtrar la 
cauſa perchè foſſe battuta a Probo: ma queſto non è il loco op- 
portuno. Veniamo dunque a i ſuddetti riverſi per li quali fo 
le ſeguenti congettutę, cioè; o che Carauſio abbia voluto paſ- 
fare per tutt' i gradi che conducano all Impero, come fe gli 
foſſe venuto per ſucceſſione; o pure che abbia voluto intendere 
in queſto riverſo la perſona d'Alletto il quale, conforme dice 
Aurelio Vittore, Þ avea ſtabilito came ſuo ſecondo in tutte le 
coſe: ſe cid non ſembra probabile; biſogna dire allora che 
Carauſio aveſſe un figlio o nepote incognito a gP Iſtorici, il 
quale foſſe ſtato dichiarato dal padre, o zio, Prencipe della 
gioventu per godere la ſucceſſione all Impero; il che ſono atto 
a credere pid d ogn' altra ſuppoſizione, mentre la figura nel 
predetto riverſo per la ſua giovanezza non conviene ne a Ca- 
rauſio ne ad Alletto. 


D⸗ 
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Di Mylord Duca di Devonſhire. 
IMP. CARAVSIVS. P. F. AVG. Teſta di Carauſio 


laureata: à nel riverſo la lupa con Romulo e Remo, e queſte 


lettere RENOVAT. ROMA. Queſta rariſſima med. è d'Ar- 
gento ben conſervata, e trovaſi anche in picciol bronzo. 


Renovatio Romanorum ſtimo che Carauſio abbia voluto infe- N 


rire per queſto tipo ch egli con la ſua condotta avrebbe rino- f. 87845 
vato nell Inghilterra I antica gloria di Roma, la quale comin- 
ciava a mancare per la — — dell Imperio, e credo che 

queſta med. foſſe be 

con tutte le forze di mare il quale fu cos} ben ricevuto da Ca- Canfint 
rauſio, che lo coſtrinſe di far ſeco la pace. 


Del Mylord Duca di Devonſhire; Del Mylord Winchilſea ; 
| edel Cavalier Abah. 


Teſta come ſopra: à nel riverſo un Ariete con queſte lettere Quella dt 
LEG. VIII. . IN. e nell eſerga ML. Queſta med. è rariſſima; PB. d Be. 
ma è infinitamente pin rara Þ altra ſeguente con il bue che ap- Zu 


: ; ; è ſimile a 
partiene a Mylord Duca di Devonſhire, nella quale non ſi legge quette, . 
« 7 7 . O 
altro che quello che 6 marcato per I appunto nell Intaglio. Fiete e 
Eumenio nel panegirico a Coſtantio dice che in Inghilterra — 7 


a tempo di Carauſio vera una legione Romana la quale egli, tc contta- 
eſſendo ricchiſſimo per le prede fatte; la corruppe e ſe la reſe 


O o devota, 


attuta dopo che fu aſſalito da Maſſimiano ꝑumen. 


Conſtant. 
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devota, come fi può intendere da queſte parole: Maificatiſpue 
preterea plurimis in noſtrum modum navibus, occupata Legion 
Romana, imercluſis aliquot peregrmorum militum cuneis c. 
Queſte tre medaglie ſimili, dalle quali ò tratto ! intaglio ſud- 
detto, fan vedere che la predetta Legione era Þ ottava; ma 
come in eſſe non ſi vede bene il reſto Far Epigrafe, non poſſo 
farvi quelle oſſervazioni che deſidero, onde mi riſerbo a par- 
larne in altra congiontura, ſe pur me ne s offrira qualcuna di: 
miglior conſervazione. 


Appartengono a Mylord Duca di Devonſhire. 


Teſta come ſopra: à per riverſo un Bue con queſte lettere 
LEG. V.... AVG. Di queſta med. s e parlato di ſopra. 
IMP. CARAVSIVS. P. F. AVG. Teſta di Carauſio 
laureata: à nel riverſo due figure in piedi; Puna ch' è di donna 
a nella ſiniſtra un ſegno di Legione e porge la deſtra ad un 
ſoldato con aſta che le ſta davanti, ed attorno vi ſono queſte 
lettere EXPECTATE. VENT. e nell eſerga RSR. Queſta 
medaglia d Argento è ben conſervata, ed è eſtremamente rara; 
ma di lavoro mediocre come le antecedenti. e 

Stimo che la figura del ſoldato ſia Carauſio iſteſſo che porge 
la deſtra al Genio della predetta Legione dalla quale era atteſo. 
Non avendo fin' ad ora trovata alcuna med. d Alletto che ſia 
conſiderabile [le quali ſono pe rare de i Carauſi e particolar- 
mente in Argento] mi riſerbo per gli altri volumi à darne il 
com- 
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compimento; in tanto non mancherò d' avvertire che due me- 

daglie uniche di queſti Tiranni, ſono; un Carauſio in Oro di 
Mylord Conte di Pembroke; ed un Alletto del medeſimo me- 

tallo che appartiene alla belliſſima raccolta d' Oro di Mylord 

Conte di Briſtow, delle quali ſi parlerà pid oltre: e dando fine 

a queſto primo volume che come un ſaggio dei ſeguenti do pre- 
ſentemente al pubblico; domando umilmente ſcuſa all' Erudito 
Lettore ſe taluolta mi ſono laſciato traſportare dalla materia, 

con le annotazioni un poco lunghe, avvalorato in ciò da quello 

che © letto in Strabone il quale dice a mio favore: ad hec ex- Nel 4 
 hortatione, & venia opus eſt, ut qui nos legerint, non magis no- = 
bis cauſam prolixitatis tribuant, quam iis qui res antiquas, & NI 


claras noſſe cupium. 


Fine del Primp Volume. 


= 
— ¶ — 


+ a VR 


Annio Vero, 


Tavola delle coſe Notabili. 


A. | 

AFASQN. AHMON tre meda- 
| glie con quelte lettere, 59 
Adriano Imp. 244 

Agatocle figlio di Liſimaco, 139 
Agrippiade Citta, 2.32 
Agrippina madre di Caligola, 241 
Aleſſandto Bala, FS 
Aleſſandro II. 82. ſua vera efigie in diverſi 
modi, 83, 84 
Amaſtri, I ge 
Ancora in un intaglio & ſu la coſcia dei Re 
di Siria, I9 
Anfito, ps | 
Anfittione III. Re d'Atene, 158, 159 
Anfora nelle med. d'Atene che fignifichi, 162 

Annibale e ſuamedaglia, 


Antigono dominava in Frigia, 
Antichita delle ſtatue, 

Antiochia fabbricata da Seleuco I. 
Antioco I. 27. vinſe i Galati, 2 
Antioco II. 33. Ant. III. 37. perche faceſſe 


guerra a i Romani, 37. aveva un armata di. 


300 mila e pid nomini, 37. era molto ef- 
teminato, 38. il titolo di magno fi trova ſu 
le medaglie di queſto Re contro l' opinione 
d' alcuni, 39. Ant, IV. 44- fi da titolo di 
Dio, 45. fa guerra all' Egitto, 44, 45, 46, 
47. Ant. V. 48. inganni che fi fanno nelle 


medaglie di queſto Re, 48, 49. Ant. VI. 


Sidete, 75. Regnd ſubito dopo la morte 
del Padre con il fratello Demetrio, 75. vince 
Trifone, 77. Ant. VII. 74. l' unica med. 
di eſſo l' à il Gran Duca, 74. Ant. VIII. 
$6. forzd Cleopatra ſua madre a bere il ve- 
leno, 86. Ant. IX. 91. Ant. X. 97. Ant. 
XI. 98. ſue medaglie eſtremamente rare, 


98. Ant. XII. 101. Ant. XIII. 103 
Antiochi di Commagene, 108, 109, 110, 111, 
| I12, 242 

Antiſtene filoſofo, 128 
Antonio Pio, 248, 255 


Apamca Città, fabbricata con due altre di 
queſto nome in onore della moglie di Se- 
leuco, 2 2G, 27 


9 Atenieſi, pongono la teſta dei loro capitani; 


Apame prima moglie di Seleuco, 26 
Apellicone comprd a gran prezzo I opere 

d' Ariſtotele e Teofraſto, 216 
Ape ſu le med. d' Atene, 181 
Apollonia Citta, 


253. 
Apollo creduto padre di Seleuco, 19, 22. 2 
ſomma venerazione fra i Re di Siria, 24. 
la quale conſervarono fino all ultimo, 105. 
Adorato in Antiochia, 61. figurato in don- 


na, 67 
Ariſtofane, 199 
Ariarantide, 222 
Ariſtide, 199 
Ariſtocrate prencipe di Rodi, 138 
Archita filoſofo, 137 
Aſpaſia, 189, 190. fu cauſa che Pericle fece 

guerra a ĩ ſamj. 193 


Arſace Re de' Parti, 

Arſinoe moglie di Liſimaco, 140 

Aſtarte e ſuo tempio appreſſo i Sidonj,. 48. 

Atene, quali ſono le medaglie pin antiche di 
queſta Citta, 154, 160. ebbe il nome da Mi- 
nerva, 164. le ſue medaglie anno la Civetta, 


151 


142 


ma ſenza nome a cauſa. dell' oſtraciſmo, 
192, 194. perche poneſſero la teſta di Cal-: 


liſtene, 202 
Atteo primo Re d' Attica, 157 
Auguſto, 240 
Axierat coſa ſignifichi, 246 
Azizo Re di Emiſa, 121 

B. 
Baceo adorato in Sitia 25 e da gli Egizzj, 

71. ſu le medaglie d' Atene. 177 
Balbino Imp. 270 
Battaglia di Salamina, 170, 171 
Bembo e Sadoleto furono i primi a far ſtima 

delle coſe antiche, 2: 
Beotj Popoli e loro med. 221, 223 
Beotio figlio di Nettunno, 224 
Bizanzio Citta, 265 
Bue nelle med. 24 

C. 
Cabirj, 254 
Cadmo fondator di Tebe, 226 


Cali- 
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Caligola, 24m, 242. non fece del bene che 


ad Antioco di Commagene, 242 
Calliſtene filoſofo, | 200 
Callimaco pone una lampade d' oro nel tempio 

di Minerva, I93 
Canne paluſtri, delle quali abbondano le terre 

inondate dall' Eufrate e dal Tigri 96 
Caracalla, 263, 264, 265 


Carauſio, 287, 289, 290. biſogna che aveſſe 
qualche figlio o nepote, 288 
Carittaco della provincia di Galles, 145. pre- 
ſo da' Romani, | I45 
Carteja Città, 236. fu": fondata da Ercole, 
236. fu fatta Colonia da Ceſare, 236. e ri- 
popolata da Auguſto, 237 
Cavallino in una med. di Decio, 775 
Cecrope II. Re d' Atene, 155. primo fonda- 
tor d' Atene, 155. ſue medaglie, 156, 16r. 
primo ritrovator del matrimonio, 156, 
perchè foſſe creduto biforme, 156. era E- 
gizzio, 158. quando comincid a Regnare, 
I60 

Cerere ſu le med. d'Atene 178 gli era ſactifi- 


cata la ſcrofa 178, 219, 220 
Ceſatea del Libano che Citta foſſe, 251 
Ceſarea in concordia co Cibirati, 26 


Chalcide Citta, | 22 
Chimera in una med. di Boetia, 244. fi rife- 


tiſce a i giochi Iſtmici, 224 
Cibirati in concordia con' Ceſarea, 263 
Cibele ſulle med. d' Atene, 177 


Circeo Eroe, 171 
Cimone, 196. trovò il corpo di Teſeo, 
Citherone Prencipe d' Eubea, 22 
Citia di Fenicia ſon fedeli a Demetrio, 11, 6 
Civetta ſulla flotta degli Ateniefi, 194. con 
ali aperte che ſignifichi, 167. con due corpi, 
192. quando ſon due che ſignifichano, 190, 


| 191 
Clearco I. Tiranno d' Eraclea, 1 EY 
Claudio Gotico, 283 


Cleopatra moglie d' Aleſſandro J. 62, 63, 73. 


ſacerdoteſſa di Bacco, 64, 89. moglie poi 
di Demetrio II. 63, 73. figlia di Tolomeo 
Filometore, 63, 73. Madre d' Antioco 
VIII. 88, 89. la ſola ch' abbia avuto in Si- 


ria il titolo di Dea, 89 
Codro ultimo Re d' Atene, 1 
Colonia Antiochena, 266, 292, di Emiſo, 

+ 280. di Sinope, 256 
Commodo, 254,257 
Contus che foſſe, 237 
Corinto fondator di Corinto, 132, 133 
Corona di mirto, 220 
Cortina, 28 


Coſtantio Cloro era figlio d' una figlia di 9 
285 


dio Imp. 


Cranao II. Re di Atene, 158, 159 
Cupido, 93, 80. tipo inſolito nelle med. di * 
ria, o 


D. 


Dardano Città, 233. v' era il ſepolcro d' A- 
chille, 233 
Dardano Eroe, a6 
Dedalie feſte, 22 
Demetrio I. 49. Demet. II. 64. perchè fi fa- 
cea chiamar Nicatore, 65. amava il fratello, 
66. porta la barba per aſſomigliare il pa- 
dre, 69. fu priggione de' Parti ed in quel 
tempo ſi batteva la moneta in Siria con la 
ſua effigie, 79. fu liberato, 81. detto Redux 
con la barba 81. Demet. III. 100 
Detto notabile di Carittaco, 146. di Pom- 
peo magno, 104 
Diana non gli conviene la corona d' edera, 


42. ſulle med. d' Atene, 182 
Didone, 143 
Didragma d' Anaffiſto, 211 
Dio Cit:a, 267 
Diobolo, 208 


Dioviſſo tiranno d' Eraclea, 133, 134, 135. 
136 


Dioſcuri, Cabiri, e Caſtore o Polluce 1 — 
la ſteſſa coſa, 72, 255. Dij Potes, 

Dioſcuria Citta, 

Diviſione della moneta di Atene, 

Ducezio Re de' Siciliani, 

Due fazzioni in Atene, 


Dragma, 

E. 
Egina Iſola, 218 
Egitto abbonda di grani, 247 
Elefante, perchè ſulla med. di Antioco IJ. 30 
Eleuſi picciol' luogo dell' Attica, 219 
Eleuteropoli Citta, 261 


Epaminonda uccide Cleombroto Re di Sparta, 
| 221 
Epifane, e Callinico, I17, 119, 120- 
Eracleone uccide a tradimento Antioco TID 
7 
Ercole ſulle med. di Atene, 182. 
Erittonio IIII. Re d'Atene, 153, 159, 187 
Erode grand” amico di M. Agrippa e d' Au- 
guſto, | | 232,233 
Errori dei monetarj, 277 


F. 
Fabri s' inganna quando prende la teſta di- 


Oalliſtene per una larya, 201. e nella ſua 
corre 
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correxzione d Ateneo e Svida, 201 
Fato d' Egitto, 244, 245. come foſſe fabbri- 


cato, 61d. era altiſſimo, ibid. 

Fauſtina minore, 3 

Fedra moglie di Teſeo nelle med. di A, 
I 

Ferecle ambaſciatore di Antioco II. in Partia, 

| 142 

Fidia fiori in tempo di Pericle, 191 


Figli d' Antioco di Commagene, 112, 117, 


119 
Filippo Re di Siria, 99 
Filippo Padre Imp. 273 
Filopatore Re di Cilicia, 146 
Flavio Clemente, 244 


Franceſci, celebrati per l' arte militare e per 
P eloquenza da Catone, e ſan' Girolamo, 


250 
G. 


Galati, 249 
Genealogia di Caracalla, di Geta, di * 

balo, e d' Aleſſandro Severo, 281 
Genetillide Dea che preſideva a i parti delle 


donne, 211 
Germe Citta, 23 
Geta Imp. 266, 267 
Giove Capitolino, | 239 
Giulia moglie di M. Agrippa, 233 
Giolia Pia 260, 261. perche gli foſſe dato il 

titolo di nobiliflima, 260 

_ Giulio Ceſare, 236 
Ginnone Citheronia, 227 
Gordiano Pio, 271, 272 


Guerra dei Galli, 234. ad'Atene, 


H. 

Hallifax, Conte di, padrone dell' Autore, 3 
Hypepa Citi, 264 
I. 

Jeropoli Città, | 58 
Iotape moglie d' Antioco di Commagene, 

111, 119 

Totape figlia d' Antioco IV. di Commagene, 

112, 122, 122 

Iſide faria, 247 

Jupiter Caſins, bo. Jup. Pluvius, 172, 173 
L. 


AEK ANA N popoli della Cilicia, 1 10, 118 
Lampone indovino, 191 


Laodicca madre di Seleuco I. 19, 30. moglie 


di Sel. IV. | 4H 
Laodicea Città, 274 A avuto i privilegj di Sa- 
cra edi Afilo che prima non fi ſapea, 8) 
Legione VIII. in Inghilterra a tempo di Ca- 
rauſio, . 289 
Lico Spattano, 126 
Licurgo Re di Lacedemonia, 125. fu chia- 
mato Dio dall' Oracolo, 125. gli fu fabbri- 


cato temp), 126 
Liſandra figlia di Tolomeo, | 139 
Liſimaco, 136, 140, 141 
Livia moglie d' Auguſto, 233 
Lucio Vero Imp. 254 
Lupino monet. Atenieſ. 207 

M. 
Macedone fondator di Macedonia, 131 
Macriano Giovane, 28 
Macrino ſenza barba, 26 
Maſſimino, 2069 


Maſſon, à ſcritte alcune annotazioni in queſto 
libro, 60, 100, 105, 113, 146, 148 
Marco Aurelio, 248, 250, 253, 254, 255 
Medaglie di erudizione ſono da ſtimarſi benche 
non fiano rare, 12. di queſto libro ſon tutte 
rare perchè non ſono mai ſtate pubblicate 
avanti, 13. med. di Antioco Evergete che 
corregge l' Iſt. dei Re di Sitia, 52. med. 
Fenicie, 105, 106, 107, 108. con teſta incog- 


nita, 144 
Melitopoli Citta, — 


203 
Mene Citta, 130 


Metodo di deſcrivere la med. non pratticato 


prima, * . * 9 
Mezzabarba, e Vaillant anno fatto gl indici 
delle medaglie i pid perfetti che abbiamo, 10 
Minerva inventrice delle quadrighe 165, e 


delle navi, 150 
Mirto ſacro a Venere, 176 
Mitilene Citta, 257, 259 
Moglie anonima di Demetrio I. SI 
Montone con un ſol corno, 191 

N. 
Nerone, 243 
Nettunno adorato da' Beoti, 22 
Niſibe Citta, Os 
Niſyro Iſola, 228 
Q. 
Omera Poeta, 119 
bolo moneta, 207 


Opere d' Ariſtotele e Teofraſto, 216. man- 
date a Roma da Silla, 217. Adriano * 
e 
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le rende a gli Atenieſi, 21 
Orchomene Citt, 22 8. 
Oreſte, come fu trovato il ſuo corpo, 127 Oe 
Oſtrvazioni ſopra due med. di Demetrio II. Sadoleto e Bembo furono i primi a fare ſtima 
78 delle coſe antiche, 2 
Oſtorio trionfa di Carittaoo, 145 Saluſtio Iſtorico, 144 
Ottacilla, 274 Saffo Poeteſſa, 136, 137 
Otatre overo Zathras, 136 Samo Citta, 275 
; Samoſatta Citta, 242 
P. Sangario fiume, 250 
Sardanapalo ſulle medaglie di Tatſo, 82 
Pagonda general de Tebani, 222 Herpe che ſignifichi, 170 
Palici Dei, 130 Semiobolo, 207 
Pane Dio adorato dagli Atenieſi, 203. quan- Seleucia in Pieria, | 62 
do preſero il ſuo culto, 203 Seleuco Nicatore 18 


7 
Pantheo, | 70 Seleuco fabbrica delle citti in onor d' Aleſſan- 
Pauſania laſcia fuori molte coſe della Grecia, dro Magno, 22. Seleu. II. 34. Seleu. III. 
| 176 36. Seleu. IV. 40. Seleu. V. non fi trovano 
Pedio quando mori, | 239 le ſue medaglie, 86. Seleu. VI. 94. Patino 
Pericle, 189. 7 — delle Arti in Atene, atttibuiſce una ſua med. a Seleu. I. gy. Va- 

191. avea vinto nove battaglie, 192. per- illant non potendo ſpiegare alcune lettete 


che fi figura con l' elmo in teſta, 190 d' ana med. le fa levare dall' intaglio, 99 
Pertinace Imp. 258 Satyro II. Tiranno d' Eraclea, 135 
Petinto e Smirna in concordia, 271 Sfinge che ſignifichi, 168 
Peſſinuntj, 249 Sinope Colonia, 256 
Peſo dell' Oro e dell' Argento d' Inghilterra Siria quando fu fatta provincia Romana, 104 
comparato con quello d' Italia, 13, 14 . Sirj, 254 . 
Platea, 226. quando ſu  fondata, 227. e di- Smirna e Perinto in Concordia, 271 
ſtrutta, 228 Sofocle, 199 
Platea fig lia d' Eſopo, 227 Soſtrato Gnidio, 45 5 
Polybote gigante, | | 228 Staiua di Minerva, 170. fatta da Fidia, 168. 
Popilio mandato dal Senato ad Antioco IV. d' Ercole nel palazzo Farneſe di Roma, era 
44 . prima in Atene, } : 

Porto di Carteja, . 237 Stratonica moglie di Seleuco, e d' Antioco I. 
Poſtumo Imp. 282 38 

Priapo, o Falli &c. 72 Studioli d' Inghilterra non prima di adetll 
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Quarto di Dramma, 208 Sulpitio Antonino Imp VAutore è il primo 

Quintillo viſſe nell impero pid di quello che che l' abbia pubblicata, 278. ſua Genealogia, 

dicono gli Autori, v7 | 281 
Quintio Pede chi foſſe, 238 T. 

R. Tarſo Citta, 270, 273 
Tavola del peſo della moneta Attica, 206 
Re di Partia, 146. Re di Sitia e d' Egitto pon- Tebe Città, 225, 326 

gono ſpeſſo I effigie delle mogli loro e pa- Telechio, 235 

renti ſeuza nome, 26. Re di Sitia a tempo Temiſtocle, 193 

di Seleuc. VI. erauo ancora padroni della Teridate, 142 

Meſopotamia, 906 Terremoto grandiſſimo in Siria, 103 
Richatdion. a fatta una diſſertazione in queito Teſeo, 184. ercore di quelli che credono egli 

libro, 131 eſſere ſtato il primo che ſtampo moneta ad 
Ritratti deg! Imperatori nelle med. Greche, Atene, 160 

per lo pin non ſono ſimili, 7.dei Re di Siria Tetradragma, 212. fino a, 217 

zu Vaillant non ſono ſimili, 7517 Tetrobolo, 209. tetrobolo dei Thasj, 210 


Themiſonio Città, 269 
Theſpe 


Tavola delle coſe Notabili. 


Theſpe poeta tragico, 197, 198. perche fia 
coronato di Edera, | 198, 199 


Tiberio ed Agrippina nemicifiimi fra loro 

241 
Tigrane, 102 
Timoteo e Dionifio Tiranni di Eraclea, 133, 


136 

"Tiranni di Eraclea 135,136 
& —_— moglie di Pertinace, 259 
Toliſtobogi, 249 
Tolomeo filadelfo, 246 
Tolomeo figlio di Giuba, 240 
Toro di Maratona 186 facrificato e vinto 
da Teſeo, 156 
Trajano Decio, 276 
Tripode ſu le med. d'Atene, 188 
Tritollemo ſulle med. d'Atene, I79, 220 


Trifone prima chiamato Diodoto, 74,75 
Trofeo diverſo dag] altri nella med. di Poſtu- 


mo, 282 
Tryfene prima moglie di Ant. VIII. 


90 


V. 


* * s“ inganna nelle medaglie di Seleuc. 


Vaſo d? a dato in-premio al vincitore as 
le feſte Panathene, I67, 18) 
Veſpaſiano il giovane adottato da Domiziano, 


Venere adorata da gli Aſſitj, 71. moglic dl Rar. 
co, 71. adorata in Afaca ſul monte Libano, 
71. nelle med. di Atene, 174. 

174. perchè foſſe cosi rappreſentata, 175. 


detta V rania, 175. era la deità principale nei 
Panthei, 70 
Voluſiano, 


2 

Winchilſea, Mylord Conte di, a ſcritto le = 
notazioni ſulle medaglie d' Atene, 151. fino 

231 


Vulcano ſulle med. di Atene, 176, 199 - 


BRITISH TREASURY: 
BEING 


C aBiNnEgrT the Firſt 


Of our Gxzzxk and RoMan 


ANTIQUITIES 


OF ALL SORT 8s. 


Never before Printed. 


: | Drawn, Engraven, and Deſcrib'd by 
NICHOLAS HAT M, a Roman. 


V O L. I 


8 — — 


LOND 0 N: Printed in the Year MDCC xIX. 


4 
: = - -* r 
An et 


8 do not write this Preface in order to praiſe the 

Study of Medals, or to inſtruct the Reader in the 
Knowledge of them, both becauſe there are already 

ſeveral Volumes publiſhed of this kind, and thoſe b 

Men of the greateſt Proficiency in this Art; fo 
ml ſhall content my ſelf in this place, to let the Reader 
know the Reaſon why I undertake this Work, how 
I intend to carry it on, and the End I propoſe in it, 
that have relation to it. | 
' Firſt then, what principally inclined me to undertake this Work, 
was a natural Genius to it, which grew up with me from my Infancy 
at Rome, my native Country ; and as that City abounds with the Re- 
mains of Latin and Greek Antiquities, as well as the choiceſt modern 
ones, ſo when I had accuſtomed my ſelf ſome time to this curious 
Study, I found my Inclination to 1t increaſe in proportion as my 
Knowledge improved. But knowing my Circumſtances would not 
allow me to be at the Expence of a proper Collection of Medals, I 
endeavoured to come to- the. underſtanding of them with the beſt 
Convenience I could; and therefore when my Profeſſion of Muſick 
here in London gave me Leiſure, I began, by means of ſome Know- 
ledge I have in ria „to delineate all the good ones I could any 
where meet with, that by their Copies I might gain the ſame Judg- 
ment concerning them, which the Originals themſelves could give 
me. 

Having made ſome Sketches, which my Friends, who underſtood 
this Art, were pleaſed to approve of, I then with greater Eagerneſs 
was deſirous to proceed farther, and therefore endeavoured to etch 
ſome; and tho' at firſt I was perfectly ignorant of the true manner, as 
not having. ſeen any Body do it, yet when with great Induſtry I had 

A 2 applied 
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applied my ſelf to it, I began to entertain Hopes I might improve it 

to be of farther uſe to me. 
Foraſmuch then as the Knowledge of Medals has been the favourite 
Study of all Parts of Europe, and ſeeing it has been in ſo great E- 
ſteem from the Time of Trajan the Emperor, that the ancient Ima- 
es of their illuſtrious Men, which we ſee ſtampt upon their Coins, 
ave been as carefully treaſured up, as their moſt precious Jewels, ac- 
cording to Suetontus, who thus ſpeaks of Auguſtus: Thurinum cogno- 
minatum ſatis certa probatione tradiderim, nattus puerilem imaguncu- 
lam ejus æream veteram, ferreis ac pene jam exoleſcentibus liters, 
hoc nomine inſeriptam : que dono a me Principt data, inter cubiculares 
colitur. By which Words we may clearly diſtinguiſh, that Szetonzus 
has made the ſame uſe of this Image of Auguſtus, which we now do 
of Medals, to correct, explain, and give . Hiſtory. This 
is the Reaſon why they are ſo much admired by Kings, Princes, and 
all Men of Letters, and that for theſe two hundred Years paſt (Bem- 
bus and Sadoletus being the firſt that diſcovered their advantagious 
uſes) moſt Men of Learning have been curiouſly fond of making 
Collections of them: And hence it is ſo many Books have been alrea- 
dy publiſhed concerning the Cabinets of 1taly, France, Germany, 
Holland, Flanders, and other Parts. England alone remained un-- 
ſearched by Antiquaries, or, to ſpeak more properly, the hidden Trea- 
ſures of this happy Iſland have never yet been made publick : This 
Conſideration induced me to examine ſome of the moſt celebrated 
Cabinets in London; amongſt theſe I found a great Number of Me- 
dals utterly unknown by thoſe who treated of that Subject, with ma- 
ny other things either not inſerted in any Catalogue,. or but very im- 
perfectly, viz. ſeveral Braſs Statues, Gems, Intaglias, Buſts of Mar- 
ble, Idols, Urns, Inſcriptions, Sc. which for Brevity's ſake I ſhalt 
paſs over, and that hecauſe there are ſo many, that are able to furniſh 


whole Volumes, which may be of uſe to Antiquaries, and all the Re- 
publick of Letters. Hh 

This Reflection incourag'd me with the utmoſt Application to 
draw, etch, deſcribe, and print theſe Volumes, beginning with Me- 
dals; and I think I may with Reaſon call the whole Work TRE 
BRITISH TREASURV, fince nothing will be taken notice of, but 
wa is to be found in this Kingdom. 

But before I would venture to go very far in a Work of this Nature, 
I thought it neceſſary to conſult my late Lord Halifax, whom I had 
the Honour to ſerve, with an annual Penſion ; a Nobleman whoſe 
Birth, as well as moſt lively Wit and ſolid Judgment, entitled him to 
the principal Imployments at Court; one whoſe diſtinguiſhing Judg- - 
ment was always courted by the Learned, in what concerned either 
their Poetical or Political Performances. To this Mecænas of Arts 


and 


e. 


and Sciences, I beg'd Leave with Humility to expreſs my Ideas, and 
with Pleaſure I found, he ſeemed to approve not only of my Deſign; 
but as he always conſulted, like a true Patriot, x Glory of his 
Country, he could not bear that ſo many Rarities, which tend both 
to the Honour of this Kingdom, and to the Improvement of Learning 
in it, ſhould lye as it were dormant; and therefore he laid his {tri 

Commands upon me to continue what I had begun, promiſing me 
Aſſiſtance and Protection till the W hole ſhould be finiſhed. Burt here, 
alas! Death, envious of my good Fortune, ſoon bereaves me of my 
Patron ; a Loſs the more to be lamented by me, in that it left me but 
{mall Hopes of ever re aining ſo good a Maſter ;. a Loſs which 1 may 
juſtly ſay would have been inſupportable to me, had not Providence 


ſoon after placed me in the Family of the good. and generous Earl of. 


Carnar van; where, tho' his Lordſhip's Kindneſs to me does not make 


me forget the Obligations I owe to the Memory of my deceaſed Lord, 


yet ſo many freſh ones are and have been confer'd upon me, that E 
ſhall never forget the preſent ones. | 

The Bretiſh Treaſury of Greek and. Latin Antiquities is divided 
into four Parts,. called Cabinets. 

The Firſt, II Nummario, contains all the Medals that are to be found 
in the Cabinets. of England, and will make three good Volumes, or 
more; of which this is the firſt, and concerning which L ſhall ſpeak 


more hereafter. 


The Second, II Gemmarzo, will contain all the ancient Gems, vul-- 


ade called Intaghas. I am not at preſent able to make an exact 


udgment of their 2 Quantity, as not having ſufficiently exa- 
* 


mined what is {trictly neceſſary to compleat this Part. | 
The Third, II Statuario, will contain the ancient. Statues of Mar- 
ble and Braſs, with the antique Buſts. 3 
The Fourth, and Laſt, being Miſcellaneous, will include 1 


ts, 
Rings, Utenſils for Sacrifices, Lamps, Urns, Inſcriptions, Sc. of which 


Care ſhall be taken that none fhall be inſerted that have ever been pub- 


liſhed before; and even of: theſe I ſhall chuſe only ſuch as are moſt 


conſiderable, being unwilling to carry on- this Work any farther than 
what may be uſeful, or worthy of being known; the Whole to be 


illuſtrated with ſhort,. exact, an 1 ge Annotations. 
I ſhall now ſpeak concerning the Nummario, which is the firſt that 


comes Out. 


Each Volume begins with the Grecian Medals of Kings, Heroes, 


Cities, Sc. after theſe will follow the Conſular ones, and then the Im- 
perial both Greek and Latin, never yet printed, beginning with Juli- 


us Ceſar, and deſcending lower than the Empire of Juſtinian; the 


Whole being reduced to an exact Chronological Order. 


Now. 
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Now, the better to effect this, I am obliged to make each Volume a 
Supplement to the other, it being impoſſible to carry on an exact 
Chronological Series of all the Medals in each Book, becauſe they 
are ſo very variouſly diſpoſed of in different Parts of the Kingdom; 
for Abe if ſo, I muſt have been obliged to have engraven all the 
Medals in England, before I could have printed as much as one Vo- 
lume: But this would have ill agreed with the preſfing Inſtances of 
my Friends, who continually have urged me to commit the Work to 
the Preſs; nor would it better ſatisfy thoſe who have contributed to- 
wards the op. i of this Undertaking, becaule they are not a little 
inclinable to think their Money ill laid out, when my muſt wait fo 
long before any Part of it comes into their Hands. ence it is Iam 
forced to put out this Volume in an Order leſs exact than I propoſed 
at firſt ; however this unavoidable Defect will be ſufficiently ſupplied 
in the third, in which I ſhall make a Table of all the Medals contain- 
ed in each Volume in ſo juſt a Chronological Order, that an eaſy Re- 
courſe may be had to the Pages of every Book where the Medals are 
to be found: And I am ſure, whoever is acquainted- with England, 
muſt pardon this Method of mine, ſince it is cauſed not ſo much 
by my own Fault, as meer Neceſlity, ſeeing the Cabinets are ed 
in Places ſo very diſtant from one another, and ſeeing the als 
are moſtly in the Hands of Perſons engaged in Buſineſs of the great- 
eſt Importance, which to my ver Jus Inconvenience will not ſuffer 
them to attend my Enquiries, tho otherwiſe molt heartily diſpoſed 
£0 1t. 3 5 ö | 
A greater Confuſion had {till aroſe, and the Chronological Order had 
been leſs obſerved, had I printed each Cabinet by it ſelf. But what need 
1 fear? has not the learned Begerus done the fame thing in his Trea- 
ſure of Brandenburgh? nay more, has he not intermixt Iutagliac, 
Statues, Medals, and other things in his three Volumes. in Folio? 
tho' it was much eaſier for him than me to have kept a regular or- 
der, becauſe he deſcribes but two Cabinets in all, vg. that of the 
Elector Palatine, which was firſt printed by it ſelf, to which he af- 
terwards added the other of the Elector of Branderburgeh ; whereas 
J undertake all the Cabinets of this great Kingdom. Now Begeras 
had the Applauſe of all the Virtuoſi, nor have I met with fo much 
as one who has blamed his Method. | 14 
I mult intreat the Reader to obſerve, that tho' my Manner of Draw- 
ing and Engraving may not ſeem, at firſt Sight, to be well deſign'd, 
and contain ſo much. Beauty as is to be met with in Books of this 
Nature; yet this is a thing not to be deſpiſed, ſeeing judicious An- 
tiquaries will find it to be rather Deſign than Imperfection. 
For when I ſee the Engraving of the Areſcottauean Cabinet, the 
Medallions of the King of France, and many others, it concerns me 


very 


DCIS LECT 


The PRE FACE. 

very much I cannot diſcover what Mettal or what Bigneſs che Medal 
is of, whether it be well preſerved, well or indifferently done: And 
indeed, tho' the Engraving be very neat, and carries ſome Reſem- 
blance in the Heads, yet I can't but think it a Fault, when I perceive 
the Workmanfhip for a long Series continued the ſame; and to ſpeak 
the Truth, I find no greater Improvement from theſe, than what I 
gain from reading an imperfect Catalogue of them. And certainly 
there ariſes leſs Inconvenience, and much greater Inſtruction, from 


Dr. Vaillant, the Catalogue of the Queen of Sweden, and many o- 
thers of the fame Nature, where few or none are engraven, than from 


becauſe they prevent our making a true Judgment of them. | 
In order to avoid this Inconvenience, I was willing to expreſs not 


only the Quany of the Workmanſhip as well as I could, but even 


to give the M 


edals their real Marks, ſach as their Cracks, Corro- 


Accident have cauſed in them ; and which, tho' they render the En- 


been done, ſo it can't but be of great uſe. 

be compar'd to the' Advantage which ariſes from true Hiſtory: I 
faithful Hiftory, whilſt they view thoſe, whoſe Engravings are only 
to be admired for their Neatneſs, as fabulous Ornaments ; and tho' 
this Book of mine may want Eloquence in Expreſſion, I am ſure it 


me where I may appear deficient, and receive kindly what is good in 


ſign. 


the Series of the 


of Dr. Vaillant, I ſcarcely found above three or four Heads at mot 


traordinary Beauty, as makes it extrea 
It. 


the Liſts of Conte Mezzabarba, the Grecian and Latin Medals of 


thoſe Books; whoſe beautiful Engravings are therefore blameable, 


dings, Braeks in the Letters, and other Miſchances which Time and 


graving leſs beautiful, are however Arguments to the judicious 
of their being true ones. And as this is a thing that has never yet 


Fable indeed delights and pleaſes Mens Fancies, but this is not to 
hope the Publick will do me this Juſtice, to eſteem mine the true and 


is ſincere in telling Truth. I hope likewiſe the Publick will excuſe 


it, the Art of Drawing and Engraving not having been my Profeſſion; 
and if Thad employed an Artiſt, I ſhould have publiſh'd a Book only 
like many others already printed, but not according to my firſt De- 


I have endkavoured to make the Heads as like as poſſible ; and I 
am told by thoſe who have ſeen the Originals, that I have ſucceeded 
tolerably well in my Copying. Hence it was I undertook to engrave 

Kin s of Syria, which I took from ſeveral Cabi- 
nets, becauſe when I had compared the Medals with the Engravings . 


that had a juſt Likeneſs: And indeed I could hardly pleaſe my ſelf 


at firſt with my own Performance, ſ os 7 4 ig is > ſuch ex 
y difficult exactly to copy 


The. 
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Heads of the Roman Emperors, ſtamp'd on the Greek Medals, bear 
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The Reader will find the Reaſon to be very natural, why the 


but a ſmall Likeneſs, when he conſiders all the Arts in Greece, at 
that Time, were very much declined; and indeed, there are ye 
ſeldom any Medals of the Emperors which have been {truck in 
Greece that are tolerably well done. Now if the Judicious allow that 
theſe Medals are more eſteemed on the Account of Inſtruction than 
Workmanſhip, I hope it will not be blameable in me if I have co- 
py'd the Originals as exactly as poſſible, without making any manner 
of Improvement in the Likeneſs: However, that I might ſatisfy thoſe 
who are curious in Phyſiognomy, I have added to ſome of theſe a 
Latin Head, which is allowed by every Body to have a juſt Reſem- 
blance, that they may be able to diſtinguiſh wherein the Greek ones 
are defective. | NNE 

1 ſhall avoid as much as I can in my Notes any extravagant Conje- 
ctures, propoſing to make no Reflection at all, rather than tire the 
Reader with idle Conceits. I ſhall avoid likewiſe all ſuperfluous Quo- 
tations, being unwilling to produce any other than thoſe which with 
Brevity, as well as Authority, will ſtrengthen and prove the Matter 
of Fact. Nor ſhall I deliver my Opinions with any Preſumption, but 
ſhall leave to every Body the Liberty of mains and explaining 
what he has better Authority for than my ſelf, being contented to o- 
pen the Way to every Body's better Enquiries; and if I may ſeem te- 
dious in explaining ſome Medals, it will only be where it is impoſlible 
to help it; and when I meet with any Word, Name, Hiſtory, Sc. that 
has been explained by others, I ſhall only refer to the Place where it 
may be found, without ſetting down the Paſſage, as others have done; 
chuſing rather to imitate the Brevity of Dr. Vaillant, than the pro- 
found and abounding Learning of Baron Sanbeim, Triſtan of St. A 
mant, and others. | 

As to ſome other Medals, which I was not capable to explain to 
my Mind, I have only given a Deſcription of them, leaving the reſt 
to the Learned; and if they find any Explication of them, or can 
correct me in what I.have ſaid in reſpect of any others, I heartily beg 
the Favour of them to ſend their Reflections to me; and when the 
whole Work is compleat, T1 print them which are worth publiſhing 
in a Volume by themſelves. | 3 

The Reader will find added to my Reflections ſeveral Obſervati- 
ons of very learned Gentlemen, as well upon thoſe Medals which 
they have given me, as on others which for their own Pleaſure, and 
to aſſiſt me in this Work, they have made with very great Exactneſs. 
Theſe J hope will give Satisfaction to the Reader, as I am ſure they 
do Honour to this W ork. 


Being 
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Being unwilling to aſcribe an eration to my ſelf, which belongs 
to others, I have added a Mark of Diſtinction to each, whereby you 
may ſee whoſe Obſervation it is. And here I muſt declare my ſelf ve- 
ry appy in the Friendſhip I have with the learned Mr. Maſſon, who 
has afliſted me with ſeveral curious Obſervations, which for theſe many 
Years he has made upon ancient Coins in his frequent Travels, being 
fully acquainted with almoſt all the Cabinets of Europe, and particular- 
ly thoſe here in N e His Obſervations have confirmed me in the 
pinion, that this Kingdom, 

with a great 98 of very rare and unknown Medals. 

I muſt not forget to mention, that I have received likewiſe ve 
great Aſſiſtance from Signor Beuedetti, which indeed has been ſo much 
the greater to me, in that he is a Gentleman without doubt of the 
moſt diſcerning Judgment in this kind of Study. T was he firſt cauſ- 
ed me to undertake this Work, and to him I owe the Deſign, and o- 
ther Favours which his Modeſty will not allow me to touch upon. 

I hope the Method I take in deſcribing the Medals will not be un- 
acceptable to the Publick, wherein I preſume no Body before me has 
been more exact; for I do not only deſcribe the Bigneſs, as well as 
Thickneſs, the Quality of the Metal, the Varniſh with which it is 
cover'd, the Goodneſs, Perfection, or Imperfection of the Work; 
but I declare too, when any of the Learned in this way miſtruſt a Me- 
dal's being true; if the Generality agree as to the Genuineſs of a Me- 
dal, and that one only is ſuſpicious of it, I ask Leave to ſet down his 
Reaſons. When you meet with any Medals without any Reflections 
made upon them, you may be fure all the Learned agree upon their 
being true ones. It would have tended very much to the Advantage 
of Learning, if Strada, Triftan, Golzins, Begerns and others had 
done the ſame thing, becauſe then ſome of the Medals which are in 
their Books, and which no Body elſe have ever been ſo fortunate as 
to ſee, would not have been 1 prinag for ſpurious. 

I muſt now ſhew the Method I take in collecting the Medals out of 
the Cabinets. And firſt I ſhall only take Notice of them which have 
never yet been printed, and which are neither to be found in the In- 
dex of Count Mezzabarba, nor in thoſe of the Conſular Families of 
the Greeks, and the Colonies of Dr. Vaillant, nor yet in his Prolemies 
of Egypt and Kings of Hria; theſe being the molt general and com- 
pleat Indexes yet extant: I only engrave and deſcribe thoſe that are 


molt conſiderable, and catalogue the reſt under thoſe Emperors to 


whoſe Times they belong, that they may ſerve for a Supplement to 
the aforeſaid Indexes, if ever they are reprinted. 

In the ſecond Place, I include thoſe Medals which are obſerved but 
by few; thoſe which do not juſtly reſemble the Heads they would re- 
preſent ; thoſe that are imperfect on the Reverſe; and ſuch concerning 


B Which 


more than any other Country, abounds 
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which I differ in Opinion from thoſe who have writ of them be. 
fore. | | 

Thirdly, I engrave many of thoſe which are counter-marked, that 
by comparing them with others of the ſame kind, ſome new Diſco- 
veries may ariſe from them. 4 . 

If at any time I meet with a Medal that 1s very rare, has been wel! 
preſerved, and has ſomething inſtructive in it, notwithſtanding it ma 
be regiſtered, I nevertheleſs take the Pains to engrave it, thinking it 

may not be diſpleaſing to the Publick to have it duly repreſented. ] 
do not however think my ſelf obliged to engrave all of this kind, but 
only ſuch as may tend to the better Imbelliſhment of this W ork. 

| take Pleaſure likewiſe in _ the Prunick, Tuſcan, Phenician, 

Perſian, Sc. Medals; and tho' we have not yet been able to under- 
{tand the Meaning of them, theſe forts of Medals are however not 
altogether unworthy of being preſerved, as well as other precious 
things of thoſe times which we ſo much value: And this I have the 
rather choſe to do, becauſe there are not many of them, and ſo can- 
not take up much of the learned Reader's Lime about a thing ſo un- 
known, and conſequently of little Benefit to him. 
I have faid all I think neceſſary in this Preface ; yet I can't help ad- 
ding this, that I eſteem my ſelf very happy in being in Ergland with 
this ſort of Genius, where the moſt curious Remains of Antiquity 
give me an Opportunity to publiſh what may be of Service and Plea- 
{ure to all the Learned in it. 

J have wrote this Book in Italian, both becauſe I was better able to 
expreſs my ſelf in that than in any other Language, and that it is a 
Language pretty generally underſtood by thoſe who delight in the Stu- 


dy of Antiquity. 3 
If then I am ſo happy as to find theſe Sheets kindly received by the 
Publick, but particularly by the Eugliſb Nation, whom I principall 
endeavour to ſerve, and in honour of whom I undertake this ir 
cult and laborious Work, I ſhall not fail, God willing, to put other 
Works to the Preſs, which by Time and Experience I hope will be 
made more perfect than the preſent Undertaking, and which ſhall be 
publiſh'd with all poſſible Expedition. Vale. 
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a7 will not be from the preſent Purpoſe to mention 
il ome things that have occurred to me, for the Satis+ 
faction of the Reader, as well concerning this, as 
the following Volumes of the Nummario.. . 

1 hope in the firſt Place, kind Reader, that you 
will be ſatisfied with the Likeneſs of the Heads, 
of” thoſe eſpecially which are of moſt Conſequence, 
I having been more diligent in thoſe than in the o. 
thers, as was neceſſary; and this 1 deſire you par- 
ticularly to obſerve. 

In the ſecond Place, I flatter my ſelf that you will not blame me, 
though I have put into this Collection ſome Meaals which are (as we 
may ſay) common ones, becauſe there was no Law or Commaid which - 
obliged me to inſert thoſe only that are rare, but I was at Liberty to 
bring in thoſe which have never hitherto been publiſh'd, and others 
(as Y already ſaid in the Preface) which might give me Room to 
make ſome Obſervations ou them. Ought I to leave out any one Medal 
which might give Light to Hiſtory, or that affords us any 1nſirut7ion, 
only becauſe it is ſeen in more Cabinets than one? aud not inſert any 
but ſuch as are of great Value, or but one of a ſort extant,. though ves 
ry little Benefit could be gathered from them? I, for my Part, ve— 
ſign ſuch an Enterprize to thoſe who make a vile Trade of it, and 
have no other Eſteem for theſe Remains of Antiquity but Lucre 0 
Money they get by them; my Delight being in admiring only thoſe Me- 
dals which inſlrutt me. And (give me 3 to ask) are thoſe com- 
mon which are not regiſtred by thoſe ch have with great Pains col- 
tefted ſuch vaſt Quantities out of * Cabinets and Books in Europe, 
2 40 
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To the READER. 


to make thoſe Indexes which we now have amongſt us? If theſe are 
common ones, which then are the rare? I imagine you more diſtree; 
(gentle Reader) than to ſuppoſe you capable of blaming me in this 
N 

I ought moreover to let you know, that if the preſent Volume ſhall 
any ways content you, you will be much more ſatisfied with the ſe- 
cond, which will be almoſt filled with Medals taken from his Grace 
the Duke of Devonſhire's Collection, which is now one of the moſ? 
conſpicuons and numerous of any in England; and without ſpeakin 
now of the Advantage, yon ſhall be Fudge of it your ſelf by that = 7 
T ſhall hereafter expoſe to the Publick ; whereas in the preſent Volume 
there are but a few of them, which I thought moſt to the 1 4. 

Of the famous Collection likewiſe of the Earl of Pembroke J 
have not had an Opportunity to inſert more than a few, which you 
will find here and there diſperſed, becauſe this noble Lord has reſid- 
ed long in the Country ; beſides which, his Lordſhip deſigns to publiſh 
his ox\n Collection apart. 

T hope at leaſt you will not find juſt Cauſe to complain of my Under- 
taking, becauſe that which is wanting in my Obſervations to fea 
our Vader fexdin , thro my Incapacity, will be entirely ſupphed 


the Variety of Objects engraved in the Prints of wy 


ty 
e famous Me- 
al, which will abundantly offer themſelves to your Sight. 


An Account of the Weight of Gold and Silver, according to 
the Cuſtom of Italy and England: | 


Having mentioned the Weight of ſome Medals, ſo much ought to be 
obſerved, that the Value both of the one and the other may be the 


more eaſily comprehended for the better Underſtanding of theſe Vo- 


lumes. 


The Italian Weight of Gold and Silver is thus divided. A Mark 
contains 8 Ounces, an Ounce 24 Caratts, a Caratt 24 Grains. 

The Engliſh Weight of Gold and Silver ſtands thus: One Onnce 
contains 20 Penny-werght, and one Penny-werght contains 24 Grains. 

One Italian Mark, ws :s 8 Onnces, anſwers to Ounces 7; Engliſh, 
called Troy-werght. | 

Eight Italian Ouncer are 4608 Grams, which are equal to 3660 
Grains Englith: Wherefore, as it plainly appears, the Grains Engliſh 
are more weighty than the Italian ones. 

The Difference ts this; the Italian Ounce comes to be 457! Grains 
Engliſh, which anſwers to 576 Grains Italian, that makes an Ounce; 
therefore the Difference is of 118; in each Qunce, And this is ſuffi- 
cent for the Explication of Weights. 


An 


— 


To the READER. xi 


An Explanation of the Signs and Marks in the Engraving. 


The double Letters ſignify the Metal, as AE Braſs, AR Silver, 
AU Gold, PL Lead, 9. AR um Argentum, 6c. 

The ſingle Letters A, B, C, D, E, F, G, H, I, &c. refer to a 
Scale of Rounds marked with them in the Italian, p. 15, to ſignify the 
Bigneſs of the Meaals, as Agoſtini and others have done. As I at firſt 
propoſed this for the beſt Method to expreſs it by, ſo I have made it 
more perfect, by uſing the Half and Quarter Parts of thoſe Diſtances, 
a thing never done before; and where it ſo happens that ſome Medal- 
lions of Braſs or Silver are without theſe Marks, they are of an ex- 
att Bigneſs with the Engraving, included in the innermoſt Ring. 

In the Beginning of each Chapter are to be ſeen ſome of theſe Letters, 
which ſu 175 to whom the Medals do belong, viz. 
5 . his Grace the Duke of Devonſhire. 

L. P. the Earl of Pembroke. 

L. W. the Earl of Winchelſea. 

R. A. Sir Robert Abdy. 

A. F. Fir Andrew Fountain. 

H. 8. Sir Hans Sloane. 

Ox. the Uni verſity of Oxford. 

Ch. Mr. Chichley. 

M. Mr. Maſſon. 

W. Mr. Wren, Son of Fir Chriſtopher. 

S. Mr. Sadler. 

K. Mr. Kemp. | 
N. B. In the Deſcriptions or Obſervations of the Medals, pleaſe to 
obſerve that m. ſignifies Medal, of well preſerved, u. d. well 
done, m. w. moderate Work, ill d. ill done, R. rare, RR. very rare, c. 
common, X Reverſe. 


OF 


OF THE 


K INS of S741 7 


KAuving found in the Cabinets of ſeveral of the Eu- 
2% Nobility and Gentry, many Medals of the 
?| a King: of Hria which are not mention'd in Dr. Va- 
Se //ant's Book printed at Paris, Ann 1681, I thought 
it proper to begin this Volume with them; to which 
I We alſo added ſome which are ſpecified in the 
ſaid Book, as well becauſe the Heads contained 
— (CS therein (thro' the Default of the Engraver) are 
not like thoſe Medals with which I have compared them, as alſo be- 
cauſe thoſe that I have ſeen are ſomewhat different: And he being 
the firſt who clear'd up the Hiſtory of theſe Kings, which was very 
intricate, and not handled till now but very lightly by any other that 
have ever heard of; I judged that the imparting of my ſmall Inqui- 


ries with a brief Epitome of the ſaid Hiſtory, would not be diſa- 
orceable to the Publick. 3 | 


= _ — 0 
Or Pao 


SELEUCUS the Firſt, called Nicator. His Medals RR. 


 FSeleucus the Firſt, a Man of great Valour, followed Alexander the 

Great, and twelve Years after his Dcath founded the Kingdom of 
Syria in the 117th Olimpiad, and 312 Years before Chriſt. He was Ahe 
a Perſon of ſo great Humanity, that Eraſiſiratus his Phyſician hav- Gal 
ing aſſured him that the Sickneſs of his Son Antiochus proceeded v., 

from the Love he bore to his Mother-in-law $tratonice, ſecond Wife 

of Seleucus, he, to reſtore his Son's Health, not only deprived him- 

telf of his Wife, and gave her to him in Marriage, but reſigned alſo 

the Kingdom to him: The Army then (according to Appran. Alex. 

who writes largely of this Action) called Seleucus the greateſt of 


Kings, 


App. Sr. 


Of Selencus the Fi Ring of Syria. 25 
Kings, beſt of Fathers, and worthy Succeſſor of Atexander, magni. 
fying him with great Encomiums. Having paſſed the Helle/pon: 
and arrived at Zy/anachia, he was ungratefully killed by Ptolemy 
Ceraunus who followed him (tho' he had before faved him from the 
Reſentment of his Father) in the 73d Year of his Age, after having 
reigned 30 Years in Jyria. | . | 


1. The Head of Seleucus crown'd with Laurel under the Effigies 
of Apollo: X Pallas ſtanding, and throwing a Dart with her Right 


Hand, and holding a Shield in her Left. This Medal is w. p. and 
very w. d. 


2. This is like to the other, and different only in this, that under 
Pallas's Shield is ſeen a large Anchor. They both have this Inſcri- 
ption, E AZ IAE QE. XEAET KOI, that is Regis Seleuci. RR. 

That Seleucus ſhould cauſe himſelf to be repreſented under the J. 
mage of Apollo, is eaſily believed by what Juſtin ſays. of him, vis. 
that Seleucus was illuſtrious as well by his Virtue as by Birth; for La. 
odice the Wife of Antiochus, famous amongſt the 2 aims of Phi 
lip, dream'd that Apollo had got her with Child, and for her Reward 
had given her a Ring, in the Stone of which was aven an An- 
chor : And the Ring was really found in the Bed, which the after- 
wards preſented to her Son Seleucus who was the Offspring of this 
Conception, he being born with the Sign of an Anchor on his 
Thigh. After the Death of Alexander, having made himſelf Maſter 
of the Eaſt, he commanded a City to be built in Memory of his Birth, 
naming it Antiochia for the ſake of his Father Autiochus, and conſe- 
crated the Territory about it to Apollo. Ihe Mark with which he 
was born deſcended to his Poſterity, who were alſo brought into the 
World with the ſame on their "Thighs, which diſtinguiſh'd them to 
be of the Family of Sel/eucus. This ſame Account of the Ring is 
likewiſe given by Appian of Alexandria, but fomewhat different, and 
much nearer to Truth. 

Pallas caſting a Dart, which appears on the X, is the tutelar 
Deity which points out to us Seleucus's Victories, for which he ob- 
tained the Name of Nzcator, which is the ſame as Victorious. 


3. The Head of Seleucus with a Lion's Skin, and a Wing upon the 
Ear: Xu running Bull, with the ſame Inſcription as above. w. p. and 
very w. d. 

ks found in YVaillant, pag. 37, as alſo the Explanation. I have en- 
graved it anew, that its Likeneſs'may be ſeen. 


4. The other Head, which belongs to D. D. is in every reſpect like 


unto the foregoing, but that it is without the Lion's Skin, and has wy 
4 the 


Of Selencus the Firſt King of Syria. 3 
the Diadem, and the Wing upon the Ear. It repreſents him ad van- 
ced in Vears. | 


5. The Head of Seleucus the Firſt, altho' ſomething different in the D. D. 
phyſiognomy, and therefore ſtrack 47-5 when he was old : It has a 
Diadem, and a Bull's Horn over the Ear. X a Horſe's Head and 
Neck, and the ſame Horns ; the Bridle 1s almoſt like that now uſed, 
and the Reins tied over his Neck, with the ſame Inſcription as above. 
This which is the only Gold Medal, is but ill d. but very w. p. and 
weighs 131 Grains Engliſh Weight. 

place it under Seleucus the Firſt by the Authority of Appian, who 
ſays he was firſt made Governor of Babylon, and afterwards King: 
And having been very happy and victorious in the Wars, was ſirnam- 
ed Nicator ; but rather becauſe he kill'd Nzcator; or elſe becauſe he 
was of a large Stature, and ſo very ſtrong, that he held faſt a wild 
Bull that was running away from the Place where Alexander was go- 
ing to offer Sacrifice: Which is confirm'd by his own Statues, repre- 
ſented with Bull's Horns; and Suidas explains it more clearly in theſe 

Words, A Seleuco tradunt, cum Alexandrum immolautem taurus eu- 
giſſet, beſtiam cornibus prehenſam eſſe retraftam: eaque de cauſa capiti 
ſtatue ejus adds cornua. I | 

I'll forbear ſaying any thing concerning the X, but leave it to be 
explain'd by the Learned, 


6. A Head with a Helmet, which I am apt to believe was of Alex- R. A. 
ander the Great. X a Victory with Wings, which holds in its Right 
Hand a Wreath of Laurel, and in the Left a Palm. Under the Lau- 
rel is a large Anchor, with the ſame Inſcription as in the preceding. 

Ibis is w. d. w. p. and made by a great Maſter. 

[ have ſeen ſuch another amongſt the Medals of Mr. Wren, which 
has, over and above, the Mark which is put in the Margin. 

Theſe ſeem likewiſe to ſerve for a Confirmation of the Name of 
Nicator to Seleucus, who I ſuppoſe uſed the Head of Alexander as 
the tutelar Deity of his Victories, in whoſe Honour out of Gratitude 
(according to Appian) he order'd ſome Cities to be built, and called 
them Alexandria. I have already ſpoken of the Anchor. 


7. The Head of 1 crown'd with Laurel. X has the ſame De- F. 
ity ſtanding; in the Right Hand it holds a Dart, and leans with the 
Left on a Tripod, having the ſame Inſcription as the laſt; and be- 
fore Apollo a A, which perhaps ſignifies the City of Delphos, near to 
Parnaſſus, where Apollo was worſhip'd in a ſumptuous —_— and 
where he utter'd his Oracles, as Pliny teſtifies, Liberum Oppidum 


Delbhi, ſub monte Parnolh, clarifſimum in terris Oraculo Apollinis, 
- Se. 


C 
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Sc. and whither perhaps Seleucus had ſent ſome Offering to this Dei. 
ty, which he ſuppoſed to be his Father; it it may not be more pro. 
erly ſaid (as Yaillant believes) that the A in the Medals of the 
Kin of Syria denotes their being coin'd in Damaſeus. This Num. 
a (as they call it) is w. p. | 

Sir Robert Abgy has alſo one very like it; but inſtead of the Mark, 
which in this is on one Side of the Head, in that on the ſame Side is 
an N and an E conjoyn'd, as I have engrav'd it in the Margin. 
| Theſe M. are very c. 


R. A. 8. The Head of Jupiter wreathed with Laurel, with theſe Letters 
underncath, * EAETKOY, Seleuci. X an Eagle fulminating Thun- 
der with its Claws, and Letters in diverſe Places under it, which 
form the Word FEPMHNQN, This M. has been w. p. and is little 
bigger than the Letter C. | 
Veephanus Bizantius has theſe Words concerning Germe or Germi- 
nus: Germe, oppidum Helleſpontie prope Cyzicum, quod Herodianus 
Aſie attribuit. There is allo another City of this Name in Galatia 
near Peſſinunte, which afterwards became a Colony of the Romans. 
Appian gives us to underitand that the aboveſaid M. was coined to- 
wards the End of Seleucus's Life; for he ſays that the laſt War he 
undertook was near Phrygia, which is above the Helleſpont, in which 
he overcame Liſimachus; and advancing further, he went into Li/- 
machia, where he was killed, as is before-mentioned, by Prolemy Ce- 
raunus : Wherefore, by what this Author affirms, it is moſt probable 
that this M. was coined in the City of Germe near Cyzzcus.. 


R 4 9. The Head of Apollo wreathed with Laurel and beautifully 
dreſſed. X an Ox, with the ſame Inſcription as before. The M. is 
W. d. and w. p. * 

The Image of Apollo is often found with thoſe of the Kings of . 
ria, and us d by them in Veneration of him, for the Reaſon already 
mention'd in the Explication of the firſt M. The Ox which is on 
the X belongs alſo to Apollo, who (according to Parſanias) delight- 
ed much in this Animal, and was the moſt grateful Sacrifice that could 
be offer'd to him; for which Reaſon the Cariſti and other People of 
Greece dedicated to him one made of Metal. The Egyptians (accor- 
ding to Diodorus, Part 2. 3 1. had an Ox in great Veneration, which 
they worſhipped inſtead of Ofris, by whom they meant the Sun, and 
called it Apis, which in their Language ſignifies an Ox. | 


R. A. 10. The Head of Apollo wreathed with Laurel. 'The X Half of 
an Ox lying on the Ground, with the. aforeiaid Inſcription. This M. 
is much ia ak to the laſt, and not near ſo w. d. ny 

| e 
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The Half of an Ox lying on the Ground denotes a Sacrifice to 
Apollo, for the Reaſons already offered. 


11. The Head of Apollo. X is an Ox almoſt fallen, and the In- D. D. 
ſcription as aforefaid, and alſo theſe two Letters EY. | 
T have already made Mention of Apollo and the Ox. 


12. The Head of Bacchus; the X a Tripod, with the fame Let- R. A. 
ters as in the laſt. It is ill d. | | * 
The Worſhip of Bacchus was in great Eſteem with the Kings of 


Hria, as 8 by the ſecond Book of Maccabees, and by the Me- 
dals. The Tripod belongs to Apollo. | 


13. This M. is almoſt like the foregoing, only that the Dreſs of the D.D. 
Head is different, and the Performance ſomething better ; beſides ok 
which it has theſe two Letters EY on one Side. 


14. A Woman's Head in a particular Dreſs: X Diana ſtanding with R. A. 
a Staff in her Right Hand, and a Buck before her, with the foregoing 
Inſcription. This Nummo Serrato (as they call it) is w. p. only that 
the Mouth is ſomething worn out, as is ſpecified in the Engraving; 
otherwiſe it is pretty w. d. | 285 

I take this Head to be deſigned for Apame Daughter of Artabaſus, Aim & 
firſt Wife of Seleuens Nicator, and Mother of Antiochus the Firſt, 2-15: 
becaufe the Dreſs of the Head agrees not with any —_ Nor does 
it ſeem improper that the Kings of Hria ſhould put the Head of their 
Wives in Medals without their Names, becauſe the ſame has been of- 
ten practis'd by them, as alſo by the Prolemys of E Cpt. The X of 
the M. of Pzolemy the Firſt is the Head of his Wife Berenice (accor- 
ding to the Opinion of Vaillant, Canini, and many others) with the 
only Name of BAEIAFQE, IITOAEMAIOYT; and Cleopatra with 
an Elephant's Skin on the Head, and the X an Fagle with Thunder 
in its Claws, with theſe Letters, BAEIAEQE. NHTOAEMAIOY, 

In the following Pages of this Book will alſo be ſeen Cleopatra Wife 
of Alexander the Firſt in the ſame Manner with an Elephant's Skin 
on her Head, with theſe only Words, BASIAEQNE, AAEZAN- 
SPOT. And this without doubt is Cleopatra, ſince we find her 
Head with Alexander her Husband on ſome Medals. (Vid. Vaill. pag. 
255.) From whence it is on ſufficient Grounds believed that this was 
Apame Wife of Selencus the Firſt, who in Honour of her built three 
Cities, one in Phrygia, another in Syria, and a third in Media, cal- 4.5; 
ling each of them by the Name of Apamea. 


SYS» Diana 


- 
» © 


R. A. 
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Diana is the Simbol of Chaſtity; from whence, I ſuppoſe, that 
Apame having been very chaſte, to denote ſo valuable a Virtue, Di. 
ana was placed on the X of her M. as going a hunting. 


* 


gare c. 


Niriochus the Firſt, Son of Selencns, fell in Love with his Step. 
mother Stratonica, and by the Benignity of his Father obtain d 
her for his Spouſe. He ſucceeded in the Kingdom of Syr:2 in the 
124th Olimpiad, 282 Years before Chriſt, and the 31ſt Year ſince the 


AnTiocaus I. calld Z aTHP. His 


Foundation of that Kingdom. He drove the Gaul, who had come 


— Europe to diſturb Aſia, out of his Country. He reigned 20 
ears. 


15. The Head of Antiochus the Firſt with a Diadem. On the X a 
naked Apollo ſtanding, with a Dart in his Right Hand, and a Bow, upon 
which he reſts his Left, with this Inſcription, BAEIAEQE. ANTIO. 
XOT, Regis Antiochi. It is w. p. and w. d. 

I have {poke already of Apollo. 


16. The Head of N wreathed with Lawrel: The X is a naked 
Apollo ſitting with a Dart in his Right Hand, and leaning with his 
Left on a Harp, and the ſame Inſcription as the laſt. This M. is w. 
p. To the ſame Gentleman belongs another * this, only that 
Apollo inſtead of reſting his Left Hand on a Harp, reſts it on a 
Bow. 

Vaillant makes no Mention of the Seat on which Apollo ſits in this 
and many other M's of the Kings of Syria. The Tranſlator of 
Agoſtini into Italian ſpeaks of it, Page 156; and after him Mr. Schott 
in his new and learned Explication of Homer's Apotheoſis, whoſe good 
and ſolid Reaſons induce me to believe it is that which the Latius cal- 
led Cortina, which ſerv'd to cover the Tripod when they facrific'd to 
this Deity, and on which the Prieſteſs us'd to fit. He that deſires to 


above-name 


be thorovghly inform'd as to this Particular, let him read the Book 


D. D. 


17. A Head with a Helmet ſomewhat like that in the Italian, Page 
21, of Selencus I. which ſeems to me to be of Alexander the Great, 
with a Counter-mark which may either be an Mor . The X is Vi- 
Rory ſtanding upright, lifting up a Wreath of Laurel, with the ſame 
Inſcription as before; and an M in high Relievo, over which is a Coun- 
ter-mark with an Anchor. This M. is w. d. and wi. p. 

This being the Head of Alexander the Great (if it may not rather 
be ſuppos d to be that of Pallas) tis probable that the Son, in Imita- 

tion 
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tion of the Father, would ſhew himſelf grateful to the Memory of 
that Prince. ed | 
; The Victory which is on the X, may be referred to that which An- 
tiochus obtain'd over the Gaule, of which I ſhall be larger in that which 
follows. 


18. A round Shield or Buckler, in the Centre of which is an An- X. A. 
chor. The X an Elephant with the former Inſcription. It is w. d. and 


W. p. 

Tue Buckler, which ſeems of the Macedonian Make, confirms the 
Origin of the king of Hyria to be from the Macedonians; and the 
Anchor makes me believe that this, as well as ſome of the foregoing 
M's, was coin'd by Autiochus, to keep the People in mind of their 
Deſcent ; of which enough has been ſaid where I treat of Seleucus J. 
As to the Elephant on the X, Lucian, in his Treatiſe of Zeuxis and 
of Antiochus, ſpeaks to this Effect. Antiochus Sorirus, in the Battel 
which he fought againſt the Gaule, ſeeing the vaſt Number and good 
Order with which they came to encounter him, deſpair'd of the Vi- 
Rory, and began to prepare for a Retreat, or to make an advantageous 
Agreement: When one of his Captains aſſur'd him of the Victory; 
and obſerving that the Enemy's Horſe was moving to aſſault him, and 
that the Infantry was haſtening forward the Chariots, he fell upon them 
ſo opportunely with his Elephants (which he had purpoſely hid behind 
his Baralions to cauſe the greater 'Terror) that the 8 and Chari- 
ots being affrighted, they put their Foot in Diſorder, ſo that there 
happen'd a very great Slaughter amongſt them. But when the Mace- 
dontans began to applaud Antiochus for the happy Succeſs, and filled 
the Air with Acclamations of Joy; Are you not aſhamed (ſaid Autio- 
chus) to boaſt of a Victory, which owes more to Fortune than to 
Strength of Arms? And for a Trophy he would admit of nothing but 
an Elephant. This Paſſage of Lucian gives us plainly to underitand 
as'well the Reaſon for coining the above-mention'd M. as for my aſ- 
ſigning it to Autiochus I. | 
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19. A Woman's Head: The X an Elephant with the ſame Motto R. 4. 
as the laſt. This M. is ill d. 

This Head, which appears to have been ſtruck when the Perſon 
was old, ſeems not to repreſent any Deity ; and therefore I know not 
what to ſay concerning it, except we ſhould believe that Antiochus 
would have an Impreſſion of the Head of Laodice, Mother of Seleu- 
cus I. who boaſted that ſhe had conceived by Apollo, as has been ob- 4ypim, 
ſerved before, and given Hria her Kings. ence it may be ſup- 
pos'd that Antzochus, in honour of his Grandfather and Grandmother, 
caus'd the ſecond M. which I have plac'd under his 1 + 
MEE 8 amp' 
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ſtamp'd with the Image of Apollo, and this with the Image of Lao. 


dice, both of them being his Anceſtors, that the People might remem-' 
ber he was deſcended from the Gods. 


I have ſpoke already of the Elephant. 


20. A Lady's Head with a Veil, which I take to be Seratonice Wife 
of Antiochus 1. as has been ſaid above. On the X an Elephant with 


a Tripod with the Inſcription aforeſaid, BAZIAE QE. nor. 
This Dems Serrato is W. p. and w.d. 


LV aullant, » B44 Stratonice uxor Z poft mortem a Sn en der con- 
ſecrata 705 eaque cognominata, delubro ab eis addito, 8 Fans illi ſub 
nomine Venerts eee ex Or ach es naps . ene jus 
400i, totique wrbt conceſſum eſt a Seleuco II. ejns nepo | 

In Lecian's Treatiſe of the Goddeſs of Syria we * a | Ac- 
count of Stratonice and her Husband Aut ioshur; as allo a pleafant 
Relation of Combabes, who made himfelf an Eunuch left the King 
ſhould ſuſpe& him of Ad with the Queen, when he ac 
nied her to the ſacred City Hlierapolis, near to the River Bu. 
Phrates, where ſhe went to build a mple to the 2 2 
with other Particulars, which though 2 to our preſent 
are worthy of being knoẽw n. * 

Plutarch, in the Life of Demetrius and Appian, concerning the 
Syrian War, may alſo be read on this Account. 

The Elep bam Heed an the X; and the Tripod, denote 48 pole) 
a Sacrifice 1 the Victory of Antiochus over the Genls, of which I 
have ſufficiently treated already. 


Sir X. A. has two M's very like one another; one of which is like 


this, N under the Word AN TIO XO ſtands a K. The o- 
ther, on the Part behind the Head, has the Mark . have ſet 


down in the an we can the M. The X is without a Tri 
The learned Beger 


, In his Brandenbourg 'Treafure, Vol IM. pag. 

2 roduces a with a Lady's Head, but without a Mitre, with 
lephant's Head on the X, and the Motto BASIA EZ. ANTIO- 
* 01, and underneath a 2. He takes it to be Triphene the Wife of 
Antiochus VIII. called Epiphanus; and grounds his Notion on the Be- 
lief that the ſignifies 200; but I am of a different Opinion. 
I place the M's of Htratonice which I have already mention'd under 
Autiochus I. for theſe Reaſons: Firſt, becauſe they have Titles, and 
all thoſe of Autiochus VIII. which 1 have ever ſeen have this Motto, 
BAZIAEQ Z. ANTIOXOT. BAEZLAIEZHE, KAEON ATP AEZ, or 
eſe BAEIAIEEHE, K AEO HAT PAF. OE AF. K A]. BASTAEQSE. 
ANTIOXOT; and when his Name is alone, it is found in this man- 
ner, BASIAE 25, ANTIOXOY. EHI AN OTE: Secondly, I can- 


not iorce- my ſelf to believe, that the Z which is in the M. of the 
| learned 
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learned Begerus is an Epoch, ſince we find in others ſometimes a K 
and ſometimes a S, all which if they were Epochs would ſpoil all. 
Wherefore I am rather apt to believe that they ſignify the City where 
they were coin d, or ſame other thing which we are not yet arriv'd 
to the Knowledge of. | 


21. A Woman's Head; the X a naked Apollo ſitting, with a Dart R. A. 

in his Right Hand, and refting his Left upon a Bow. e Motto is 

the ſame with the foregoing, and is m. w. 
[ alſo flatter my ſelf into a Belief that this was done for Stratonice, 

.# 2 I have already treated. Let the Letter Z at the Bottom be 5 
erved. ä 


AN TIO HUS II. called OEO ZN. His M's are c. 


Nriochus II. Son of Antiochus 1. and Stratonice. He was called 
God by the Mileſanc, becauſe he dethron d their Tyrant. He 
had two Wives at one and the ſame Time, the firſt called Laodice, 
the ſecond Berenice. He was oned by the firſt, after having en- 
joy'd the Kingdom 15 Years. He began his Reign in the 129th O- 
limpiad, 262 Years before Chriſt, and 51 from the Foundation of the 
Monarchy. After his Death the Parthiaus rebell'd, feeing Seleucus's 
Kingdom declining. Ee ANT | | 


22. The Head of Autiochus I. with a Diadem: The X an Apollo ſit- 8. 
ting with his Symbols. The Motto BAZI AEQE, ANTIO AO, 
= Antiochi. It is a little Brafs Piece w. p. and w. d. | 

aillant having deſigned his M. of Aut iochus II. from a Silver one, 

thought good to do it anew from that of Braſs, this being done by 

5 greater Artiſt; and therefore it is probable it may alſo be more 
e. n 


23. This is in every Reſpect exactly like the foregoing, except a D. D. 
ſmall Mark which is = in by . its being of pure Cod, 
which makes it more noted for its Rarity. It is ſomewhat inferior 
to the Silver one as to the Performance, and weighs 132 Grains Eug- 
liſh Weight. Is 
The Explanation of theſe you may ſee in Vaillant, pag. 52. 


SELEUCUS II. called KAAAINIKOS. His M's are RR. 


Eleucus Il. was Son of Antiochus II. by his Wife Laodice. He 

is called, according to Appian, Callinicus, but according to Poly- Poys lb.: 
bius, Pogon from his Beard. He ſucceeded his Father in the King- 
OM 


x0 Kings of Syria. Selencus II. and Ill. 


dom of Syria in the 133d Olimpiad, 247 Years before Chriſt, and 
66 from the Foundation of the Monarchy, and reign'd 20 Years. 


g. 24. A bearded Head with a Diadem: The X a Pe aſus with the 
Motto BAZIAE QE. EEAETKOY, Regis Selenuci. It is w. d. and 


There is another like this moſt excellently preſerved, which belongs 
to the D. of Devonſbire. Tru: 

Seleucus II. is by Polybins called Pogon, that is Bearded: Vaillant 
adds that this Name was given him out of Contempt. But as this M. 
is doubtleſs very ancient, and there being no other Seleucus with a 
Beard amongſt the Kings of Hria to whom it can be aſcribed, I take 
it by the aboveſaid Authority for Seleucus II. Beſides, it does not 
ſeem impoſſible but that Dr. Vaillant having never ſeen any of theſe, 
might put in their ſtead the Medals which belonged to the other Se- 
teucrs's to ſupply the Series. 8 
Not finding in the Actions of this King any Paſſage that could have 
relation to the Pegaſus on the X, I leave the Explication of it to the 
Learned; however it may be faid it has no relation to Apollo. Juſtin, 


lib. 27 & 28, ſpeaks at large of this Prince, as does Appian and others. 


SEeLEUCUs III. called xEPATN OZ. His Medals are RR. 


Eleucus III. Son of the foregoing Callinicus, who enjoyed but lit- 
tle Health and leſs Eſteem in the Army; his own Favourites poy- 
ſoned him, having not reigned above 2 Years, or little more. He 
ſucceeded his Father in the 138th Olimpiad, 227 Years before Chriſt, 
and 86 from the Foundation of the Monarchy. 


4 25. The Head of Seleucus III. with a Diadem: The X Apollo ſitting, 
with his uſual Enſigns, and this Motto, BAZ IAE QZ. ZEAE TKO, 
Regis Seleuci. This M. is w. d. and w. p. 

ir Robert Abdy has alſo one like this, except that on the Left 
Hand near the Word EEAETKOY are ſeen the ks which I have 
t in the Margin. His Grace the D. of Devonſhire hath one alſo in 
ilver with very little Difference, and very w. p. 
I have nothing of Conſequence to ſay of the aboveſaid X, which 
is very frequently found amongſt the Hrian Money, and have ſpoke 
of it already. 


ANTIOCHU 
8 
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AXTIOCHUS III. called META x. The M's of this King are R. 


Nriochus the Great, Brother of Selencus III, and Son of Seleu- 
| cus II. It was he that made War againſt the Romans. He ſuc- 
ceeded his eldeſt Brother in the 139th Olimpiad, 224 Years before 


Chriſt, and 89 after the Foundation of the Monarchy. He reigned 
36 Years. | 


26. The Head of Autiochus the Great with a Diadem: The X A. D. D. 
pollo ſitting with his uſual Symbols about him, and this Motto, B AI- 
AEQE. ANTIOXOY, Regis Antiochi. This famous M. is of the 


fineſt Gold, and weighs 524 Grains Engliſh Weight, and is w. d. and 


W. p. N | 

Aisch IN demanding of the People of Rome the City of Liſi- 
machia, which belonged to his Anceſtors, was the Cauſe of his engag- 
ing in a War againſt them; and his not hearkening to Hannibals Coun- 
of did him a great Prejudice. The Conſul Aciliut Glabrio was the 
firſt who put him to flight, Emilius Regilins beat him at Sea, and Scz- 
pio at laſt, aſſiſted by his Brother who had ſubdued Carthage, con- 
quered him, although he had an Army of 300000 Foot, beſides Horſe 
and Elephants. Afterwards Peace was granted him by the Romans 
with Part of his Kingdom. Authors write largely of this King. o- 
lybius, Livy, Joſephus, Fuſtin, Ho and Lucins Florus have af- 
forded Materials enough for Dr. Vaillant to write his Life at large. 

As to Apollo ſitting on the X, beſides what has been already ſaid a- 
bout the Kings of Hria, may be added this Paſſage out of Lucius 
Fhrus, which is to the Purpoſe: For that Author ſpeaking of the 
Prodigies that were ſeen in Rome before the War with Antiochus, 
ſays, Ad hoc Cæleſtes Mine territabant, quum humore continuo Cuma- Li. 1. 
nus Apollo ſudaret. Sed hic faventis Aſie ſue numinis timor erat, 5 


27. The Head of Antiochus with a Wreath of Lawrel in the Form K. 

of Apollo: The X a Tripod, under which is an Anchor, with the a- 
foreſaid Motto. It is w. p. and w. d. 

Antiochus was very effeminate, and given to Pleaſure and Muſick; 
from whence it is believ'd that the People, to flatter him, order'd his 
Money to be coin'd in form of this Deity, who very often was repre- 
ſented in a Woman's Dreſs, and known by every one to be a Muſici- 
an, tho' for the moſt Part he is drawn wich a Harp and a Bow. That 
this Head is made for Aut iochus, admits of no Doubt, becauſe tho” it 
1s laureated, and the Hair in Curls, it is ſufficiently known by the 


Portrait of the Face and Length of the Noſe. 
D The . 
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The Tripod on the X has been already ſufficiently taken notice o 
to belong to RVs as alſo the Anchor at the Bottom, by which 
they glance at Selencus Nicator, Founder of the Monarchy. 


D. D. 28. The Head of Antiochus, when a Youth, crown'd with Lawrel: 
The X Apollo ſitting, with his uſual Symbols, and the foregoing In- 
ſcription. It is w. d. and w. p. 8 
. What has been already ſaid is ſufficient to prove that which appears 
in the preſent M. concerning Apollo. 


D. D. 29. The Head of Antzochus the Great with a Diadem: The X a 
palm: tree with Dates. I read the Inſcription thus, A NTIOXO T. ME. 
YAAOT, Antioch: Magni. It is of yellow Mettal ſomething thin, m. 

w. and W. p. 2 
The Werkmanſhio of this M. and the Palm-tree on the X, makes 
me believe it was ftamped in ſome Part of Judea, to compliment Au- 
tiochus the Great on the mighty Conqueſts he had obtained before he 
made War aint the Romans; for in that he very ill deſerved this 
Name, being ſo wholly given up to Paſtimes, Eaſe, and Pleaſure, that 
he no ſooner met them but he tled without making any Oppoſition to 
ſpeak of, and therefore was with very little Trouble overcome by 

them. 

Antiquaries are much divided about the Title of METAA OY given 
to Antzochus III. Golſius and Fulvius Uranus ſay that there are Me- 
dals with this Title, and the latter of theſe affirms that he ſaw one in 
Gold that weigh'd 8 Drachms. Vaillant, pag. 150, cannot believe it, 
becauſe he never could diſcover or meet with any; but this which | 


produce. being certainly antique, it ought not to be doubted but that 
Sk of ae ee eee 
firmed by the Authority of Medals. 


SELEUCUS IV. calld SIAONATAQP. His Mes are RR. 


Ol Eleucus IV, eldeſt Son of Autiochus the Great, was ſo compaſſi- 

onate, that to free his younger Brother Antzochus, given in Ho- 
{tage by his Father to the Romans, he ſent thither his own Son Deme- 
trius in his Brother's ſtead. But whilſt the above-ſaid Antiochus was 
returning home, and near to Athens, Seleucus was {lain by the Trea- 
chery of Heliodorus, after he had reigned 11 Years. He ſucceeded 


his Father in the 148th Olimpiad, 187 Years before Chriſt, and 126 
from the Foundation of the Monarchy. | 


R. A. Zo. The Head of Seleacus IV, with 2 Diadem: The X Half of. a 
Ship, with the numeral Letters PAC, which denote the Year 136 from 


the 
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the Foundation of the Monarchy, with the Inſcription B AT IA EGS. 
IE AET KO, Regis Seleuci. This M. is of Braſs, of the Size of C, 
and is W. d. and w.p. 
This is the very ſame that Vaillaut has, pag. 159, only that the 
numeral Letters in this are contrary to that, and that there is no A. 
croterium on the Side of the Head. I put it here that the Likeneſs 


may be view d, being very different from that which is ſeen in the a- 


forefaid Author, in whom you may read the Explanation. 


31. A Head with a Helmet: The X a naked Apollo ſtanding up- 
right with his uſual Enſigns. The Motto is the ſame as in the forego- 
ing. It is w. d. and kd 4 WEE. 

TO there be neither Epoch nor other Sign to diſtinguiſh it from 
the preceding Seleucus, I have notwithſtanding placed it here, be- 
cauſe, tho' the helmeted Head reſembles a Pallas, I find (after ſtrict 
Examination) that it has a Likeneſs to the undoubted Head of Se- 
Jencus IV, when in his Youth. The Epoch of the firſt being in the 
laſt Year of his Reign, this might very well have been coined ten or 
eleven Years before, which make a great Difference in a Man's Phyſi- 
Ognomy. | 


32. A Woman's Head crown'd with Ivy: The X one Half of a 
Ship with the Motto as aforeſaid, and moreover two initial Letters 
AT. The M. is w. d. and w. p. 

His Grace the Duke of Devonſhrre hath two others like to this, 
in both which on the Side of the Head, beſide the Crown of Ivy, 
there is a Quiver which riſes up behind the Shoulder, which ſeems 
to denote Diana. On the X they do not differ from that above, ex- 
js in the initial Letters, where one of them has a A and the o- 
ther AN, | | D 

It is to be obſerved, that tho' the Quiver at the Head of this Wo- 
man ſeems to relate to Diana, yet the Crown of Ivy which appears 
on the Head of each of theſe Medals can never agree with this God- 
deſs; which induces me to believe that it is Laodice the Wife of this 
King, who was Siſter to Laodzce Wife of Antiochus the Great, and 
both of them Daughters of Mithridates the Fifth King of Pontus, 
and who was firſt married to Antiochns Son of Autiochus III. who di- 
ed whilſt his Father was yet living: Beſides, the aforeſaid three Heads 
are. exactly hke hers. | 


33. A Woman's Head: The X the fame as the preceding, but the 
initial Letters are different from the others, which may be ſeen by the 
engraving of this M. which is w. p. 


D 2 5 Here 
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Here is a Woman's Head without a Crown of Ivy, and without: à 
Quiver, but. with a Diadem, the Filets of which hang on her Shoul- 
ders; different in this from the others, but exactly of the ſame Phyſi- 
ognomy. Can this be Diana? Can this be the Image of Bacchus? 

o, for theſe Deities were never repreſented with a Diadem. It muſt 


therefore be ſaid to be a Queen. he X being like to that which is 


ſeen on the M. of Seleucus IV, makes me believe it may be his Wife 


Laodice, as J have already ſaid; and the Reaſons I have produced now 


and on other Occaſions, makes me flatter my ſelf that my Opinion 
will be judged rational. e | | 
Mr. Maſſon aſſures me that he has ſeen a Medal of Mr. Kemp's (tho 
he has it not now, nor remetnbers to whom he gave it) which on one 
Side had the Head of Seleucus IV, with a Diadem, and the X a Harp, 
with theſe Letters running croſs it, B ASIA EME. XE AET K OT. $1. 
AOATOP OS, Regis Seleucs Philopatoris, anno 136; which beit 
very remarkable by reaſon of the Title of Philopatoris, with the Ad- 
dition of the Epoch, according to Vaillaut, pag. 159, confirms the 
Authority of St. Hierom. I would. not omit the mentioning of it in 
this Place, tho' I my ſelf have never ſeen. it; and I do aflure the Rea- 
der, if ever it comes to my Hands, I will take Care to have it exactly 7 
engraven in one or other of the following Volumes. 1 


AN rTIlochus IV. calld OEO R. EnISANIZ. His Ms are c. 


Niriochus IV. younger Son of Antiochus the Great, and Brother 

| of Seleucus IV, was by his Father given for a Hoſtage to the 

Romans. After his Brother's Death, he was, by Favour of -Attalus 
and Eumenes, who defended. him from the au * of Heliodorus, 

who aſpir'd to make himſelf King, reſtor'd to the Kingdom in the 


Juſtin. lib. 1511t Olimpiad, 176 Years before Chriſt, and 137 from Seleucus I. 


24. 
Liv. Ii. 45. 


He made War againſt Eg ypr, and its King Prolemy VI. when being 
met by the Roman Army near Alexandria, Popilius preſented him with 
a Letter from the Senate, by which he was prohibited to fight againſt 
Prolemy; and demanding Time to conſider of it, Popilius having 
with a Rod he had in his Hand made a Circle about the King on the 
Ground, requir'd him to refolve on Peace or War before he ſtir d 
out of it; at which Antiochus being ſurpriz d, laid aſide the Enter- 
prize. He afterwards made War againſt Artaxerxes King of Arme- 
ia, and having overcome him, and taken him Priſoner, he died, at- 
ter he had reigned 12 Years. | 


34. 35, 36. On the firſt is the Head of Autiochus IV, wearing a ra- 
diant Crown: The X a naked Apollo ſtanding, and drawing his Bow, 
with this Inſcription, BAZIJAEQZ, OEO T. DOTS ES 1 
| Ss ZZ Ii 
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Antioch Dei iluſtris. Vaillant has it, pag. 195, and I bring it in 
only to ſhew the Similitude of the Head. Read the Explanation in 
the ſaid Author. : 5 . 
The ſecond Head is as the former, and the X a Jupiter ſitting with 
a Staff, and Patera or — 4 8 Ihe Inſcription the ſame. 
Tis worth obſerving that Autiochuc IV was the firſt of the Kings 
of Syria that caus'd himſelf to be engraven with a radiant Crown 
(as can be prov'd by the Medals) this agreeing very properly with the 
proud and arrogant Title of OEOY. EILISANOTYE, The Jupiter 
ſitting in the X makes me believe it was coin'd at Antioch, becauſe 
Ammtanus Marcellinus, lib. 22, ſays that this King rais'd a very mag- 
nificent Temple to Apollo in that City, in which he order'd to be 
made an Image of Jupiter as big as the Life with great Splendor and 
ence. 
Uafde Head in the third M. being like the others, ſhews it to belong 
to this King, altho' on the X there are only theſe Letters, BAEI AE- 
QF, ANTIOXOY, and the Figure of a Woman ſtanding upright, 
with a Meaſure call'd a Modium on her Head, holding a Staff in her 
Right Hand, and her Mantle in the Left. 
This Figure is Je the Egyptian Goddeſs. I am of Opinion that 
Antiochus having deſign'd the Conqueſt of Egypt, as Livy and o- 
thers obſerve, and having ſoon pollets'd himſelf of the Ile of Delta, 
and over-run the Country as far as Alexandria, unto which he layed 
Siege, and never forſook it till after the Arrival of Popilius, in obe- 
dience to the Senate of Rome; while he was there he order'd Mo. 
ney to be coin'd with his own Head, jointly with the Deity of- the 
Country, to make it known that he was in Effect King of Egypt. 


37. A Head with a Diadem: The X an Eagle holding a 'Phunder- R. A. 
bolt in its Claws, with theſe Words, BAEIAEQE, ANTIOXOT, 
OFOT. ENISANOTZE, This is w. p. and very thick. 

The Eagle on the X ſhews it was coined in Egypt, this being the 
uſual Type of thoſe Kings, as is gathered from their Medals, and 
was alſo continu'd by the Emperors: And this as well as that which 
follows confirms the Truth of what I have already faid. 


38. This is almoſt like the foregoing one, there being no other D. D. 
Difference than the Flower of the Lote- Tree upon the Head, and the 
Eagle on the X not having a Thunderbolt in its Claws. It is w. p. 
The Workmanſhip and Mettal is the very ſame with the laſt. 
It plainly appears that this, as well as the others, were coined in E- 
yt, and what more confirms the Truth of it is the Flower of the 
ote-tree, concerning which, without my dilating.on it, Authors have 
ſufficiently treated. 4 
| at 
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| That thefe therefore are Heads of Autiachus IV I doubt not, tho 
they ſeem ſomething different in the Phyſiognomy from thoſe which 
were coined in Syria. The royal Ornament of the Diadem is a ſuffi. 
cient Proof of what we enquire after ; and if the curled Locks which 
hang on the Shoulders (becauſe they are different from what is ſeen 
in other Medals of this King) feem to contradict it, it may be well 
{uppos'd that Aut iochus, being a vain Man, would adorn himfelf in 
this manner, that he might be the more like either to the Deity of E. 
gypt, or to Apollo, of whom he boaſted he was deſcended. _ 


NR. A. 39. The Head of Aut iochus with a radiant Crown: The X a thing 
I know not what to make of, with the aforeſaid Inſcription. It is w. 
d. and w. p. | -- 
J have engraved the X exactly as it is in the Original; but I dare 
not affirm what it is, eſpecially fince I have found the many skilful 
Perſons, to whom I have ſhewed it, could not any way inform me. 


D. D. 40. The Head of Antiochus IV, with a radiant Crown, under which 

are theſe Letters, ANTIOXOTY. The X. a Woman fitting upon a 
Bull, with this Inſeription, EIAON..... The reſt is not legible, It 
is w. p. n Ns 
3 in his Treatiſe of the Syrian Goddeſs, ſays that in Pheni- 
cia there is a great Temple of the Sidonians conſecrated to Aſtarte, 
which he takes to be the Moon; tho' a Prieſt of the Temple told him 
it was Europa Siſter of Cadmus, and Daughter of Agenor, who dil. 
appear d he knew not how; and to whom, near that Place, a 'Femple 
was rais'd, and a Report ſpread about, that for the fake of her Beau- 
ty ſhe had been ſtollen away by Jupiter. Add allo to this what is en- 
raven on the Money of this People, as appears by our M. and this is 
ſufficient to explain the X. 
Sir Robert Abdy has two large Braſs Medals of the Size of F, very 
thick, w. d. and W. p. On one Side is a moſt beautiful Head of Ju- 
piter, and on the X an Eagle with a Flaſh of Thunder in its Claws, 
with this Inſcription, BAS IAE QF. ANTIOXOT. OEOT. EISA. 
NOYE. The very fame is expreſt in the Medal which is in Vaillant, 
pag. 195; but at e Feet there is over and, above an Eagle. 


Ax TIOCRHVUS V. calld ETnArar. His M's are RR. 


Ntwchus V, Son of Antiochus 1 nine Years after his 
"A Father's Death was elected King of Syria, in the 154th Olimpi- 
ad, 164 Years before Chriſt, and 149 from the Foundation of the Mo- 

Ai, Sr. narchy. For the fake of his Father's Virtues he was call'd SIN 

| 9 He 
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He was brought up in his Youth by Lſiac, and, together with him, 764. 


was lain by Demetrius, after having reign'd about two Years. we. 


not. ſuſpected to have been alter d; for ſometimes the Falſifiers of M's Jun. 
changing the Word SI AOIIAT OPOF, which belongs to Antiochus ** 
IX, Hey put in that of ET II AT PO in ſuch a manner, that it is al- 
moſt impoſſible to diſcover the Cheat; wherefore we ought to be ve- 


ry cautious in our Enquiries. 


DEMETRIUS I. calld SE0QTHP. Hh M's are R. 


Emetrius I, Son of Seleucus IV, was ſent ” his Father a Ho- 
ſtage to the Romans, in exchange for his Uncle Antiochus IV. 
At 23 Years of Age he deſir'd the Senate of Rome to place him on 
the Throne, inſtead of the King his Couſin, who was but a Child; 
but the Romans refus'd it. He went a fecond time to the Senate- 
houſe, having heard that Cneius Octavius the Roman Ambaſſador was 
kill'd in Syria, and requeſted only that he might be ſet at Liberty; 
but not obtaining even this, he fled privately by Sea, and was kin 
receiv'd by the Syrzans. He took Poſſeſſion of the Kingdom in the mp4 
Olimpiad, 162 Years before Chriſt, and 151 from the Erection of the 
Monarchy. He flew Lyſiar with the young King, and making him- 
ſelf Maſter of the Balylonians, was call'd Sotirus; and after having 
reign'd about 1x Years, was overcome and flain by one Alexander. 


41. The Head of Demetrius with a Diadem; The X one Half of N. 4 
a Ship, with the Motto BAEIAEQE, AHMHTPIOT, HN P, Re- 
gis Demetrii, anno 158. and under the Ship TYPIQN, à Tyrzs, and 
{ome Phenician Letters. This M. is w. p. and w. cg. 
[ place it here to ſhew the Likeneſs of the Head, otherwiſe I 
ſhould have contented my ſelf only with regiſtring it, ſince it does 
not differ from that of Vaillaut except in the Epoch. See what that 
Author ſays, pag. 240 and 241. 
See alſo. Begerus Theſaur. Branden. Vol. 3. pag. 19. who is miſta- 
ken in the Epoch. 8 
42. The Head of Apollo wreathed with Laurel: The X is a Tri- N. 4 
pod, with the Motto BAZ IAE AHMHTPIOT. This Nummus 
Serratus is m. d. w. p. and very thick and heavy. | ; 
Begerus has. a M. like this, which he ſuppoſes to be the Head of 73; 
Demetrius wreathed with Laurel. Ido not contradict him, becauſe 5. 
| have never ſeen it; but in this which I produce, I am ſure that the ,,.*,,. 
Head is not like to that of Demetrius, and that it can be no * 
| ut 


. A I4, 


[ have never — met with any Medal of this King, which I have 15 & is. 


Kings of Syria. Antiochus VI. 
but Apollo. The Reaſon why the Kings of Hria had this Deity in fo 
great Veneration is already mention'd. UTE 


3 Nummo Serrato has on one Side a Horſe's Head, and th 
X an Elephant's, with the Motto B AZIAE QE. AHMHTPIOY, K 
is w. p. and W. d. | I 


Theſe M's are c. in England. 


' 44. A Griffin's Head: The X a Buck or Stag's Head, with this In- 
ſcription, BAZI AEQE, AHMHTPIOT.'ZQTHP..... Regis De. 
metrii Servatoris, with the initial Letters AB. It is w. p. and w. d. 

This M. is RR. F Oe | 

Not having any thing to ſay of this M. I leave the judicious Reader 
to judge as he thinks beſt. h | | 


45. A Woman's Head with a Mitre: The Xa Bow and a Quiver, 
with the Motto BAEIAE MZ. AHMHTPIOY. It is w. p. and w. d. 
Tho' this Head is mitred, yet by reaſon of the Bow and Quiver 1 

am apt to believe it was made for Diana. But as the Kings of Syria 

have been wont frequently (as we have already ſhewn) to repreſent 
their Wives on their Money without ſpecifying their proper Names; 
ſo alſo the Wife of Demetriur might be repreſented there in the Form 
of Diana: And tho' Authors make no Mention of it, tis not to be 
doubted but that he was married, -fince the fame Authors give 'us to 
underſtand that he had two legitimate Sons, Demetrius and Autio- 

17 5 who ſucceeded him in the Government, as fal be ſaid here- 

ter. n 


ANnTiocuus VI. ET EPT ETHZ, calfd SiDEsTEs. This 
ä 5 M. is an ouly one. 


3 


46. | Young Head crown'd with Ivy, which I take to be of Antic- 
chus Son of Demetrius Sotirus: The X a large Anchor in 
a Crown of Ivy, with theſe Letters, BAEIAEQNE, ANTIOXOT, 
BEP, Regis Antiochi, anno 162. It is w. p. and w. d. phe 
This ſingular and famous M. gives us to underſtand that which no 
Author has hitherto taken notice of. On one Side we ſee a young 
Head crown'd with Ivy, which tho' we cannot affirm it to be of a 
Rang, yet we may at leaſt believe it is that of Bacchus. On the X. 
beſides the Motto, which gives us to underſtand that it belongs to a 
King nam'd Autiochus, the Anchor makes it inevitably to belong to an 
Autiochus King of Hria, for the Reaſons already alledg'd where we 
have treated of Seleucus I, But how can it agree that any a 
0 
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ſhouldreign in Hria in the 162d Year fromthe Reign of the Seleucides, 
when the Claſtick Authors, as Appian, Joſephus, Juſtin, Sc. affirm 
that this was the firſt Year of the Reign of Alexander? Why truly 
this M. which undoubtedly, and without all Objection, is really an- 
tique, ought to be prefer'd before all Claſſick Authority, being an 
exiſting Monument of the Truth of this Matter, which gives me an 
o of making the following Reflections. 5 
emetrius I. called Sotirus, en, in Hria anno 160 after the 
Foundation of the Monarchy, Alexander Bala enjoy'd the City of 
Ptrolemats, ſeated on the Sea-Coaſt of the upper Galilee betwixt 
Carmel and Tyre. When Demetrius had Notice that he was march- 
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ing againſt him, he ſent his two Sons Demetrius and Antiochus to a Justi, 
Friend of his with a large Quantity of Gold, that they might be out 


of Harm's way, and alſo revenge his Death in caſe he ſhould be cut 
off; as indeed it came to paſs, for Alexander ſlew Demetrius, and 
invaded the Kingdom anno 162; and the Sons of Demetrius reco- 
ver'd it, tho' not without great Trouble. | 
May not we therefore ſuppoſe that this M. belongs to Antiochus 
Evergetes, Son of Demetrius I. who by Yazllant is made to be the 
Seventh of this Name, tho' we are obliged to make him but the Sixth? 


ſince it cannot belong to any other, becauſe Autiochus Son of Alex- _ 


ander in the Year 162 was not yet born: And may not we alſo ima- 
ine that the two Sons of Demetrins I, of whom we have alread 

poken, as ſoon as they heard the News of the Death of their Father, 
came immediately. to Cilicia, and got Poſſeſſion of one Part of Hria, 
cauſing themſelves both at once to be acknowledg'd for Kings? And 
as Alexander was believ'd to be ſpurious, they, to ſignalize themſelves 
as true Deſcendants of the Race of the Selencides, order'd an Anchor 
to be ſtamp'd on their Money, as may be ſeen in this and in two o- 
ther Medals of Demetrius I, the one placed near to this in this Book 
under this King, and the other in Vaillant, pag. 271. Neither doth it 
ſeem ſtrange to believe that two Brothers ſhould reign together, when 
they loved one another ſo extreamly, as may be plainly gather'd from 
the Title of Philadelphus, which is ſeen on the Medals of the afore- 
ſaid Demetrius. This is not without 1. a in the Kings of H- 
__ See the Obſervation I have made upon the third M. of this An- 

Tiochus. | | | 
Therefore the Succeſſion of thoſe Kings ought to be corrected in 
this Manner. Demetrius Sotirus, who dy'd anno 162, left two Sons, 
Demetrius Nicator, and Antiochus Evergetes the Sixth of this Name, 
who reign'd jointly, as has been faid, in one Part of Hria towards 
Cilicia immediately after their Father's Death; at the ſame Time A 
lexander Bala reign'd in that Part which lyes towards Phencia and 
Judea. Demetrius Nicator havin 1 ſlain Alexander, made himſelf 1 5 
; ſer 
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wards redeem'd his Brother from 
ſtor'd him to his Paternal Eſtate, but ſoon after this he dy'd, leaving 
Demetrius II. ſole Poſſeſſor of the Kingdom. N ah 
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ſter of all this Uſurper had enjoy d. But ſoon after this Dogatsy rail. 
ing a Rebellion, ſet upon the Throne of Antioch the Son of the aboye. 
ſaid Alexander, called Antiochus Nicephorus, yet a Child, whom 
Vaillant calls the VIth, and I the VIIth, and ſoon after was murther- 
ed by Diodotus, who uſurped the Kingdom, and cauſed himſelf to be 


called Triphon : Demetrius Nicator being at that Time e a 

War a 64 che Parthians, he was 18K made a Pr When 
Antiochus VI, called Evergetes, had overcome and killed Tripbon, he 
remained ſole Poſſeſſor of the oy ts of Syria, and havi 8 
t X 


ving after 


Hands of the Parthians, he re- 


ALEXANDER I. OEONMATQP EYEPTETHE, called Bax a, 
His M's are c. | l 


Ju in. lib. Lexander, according to ſome, was a baſe Son of Antiochys Epi- 


phanes, and of Bala his Concubine; a Favourite of Pro 
of Egypt, whoſe Daughter Cleopatra he took afterwards to 


A:pian Sw. Wife: he drove Demetrius Jotirus out of his Kingdom in the 157th 


Reg. Syr. 


pag. 245. 


g. 


C. 


F. 


Olimpiad, 151 Vears before Chriſt, and 162 Vears from the Riſe of 
the Seleucides; but after Five Years he was overcome and lain by De- 
metrius Nicator, Son of Demetrius Sotirus. 


47. The Head of Alexander with a Diadem; the X an Apollo ſit- 
ting in his uſual Poſture, and the Motto BAZI AEQSE. AAE SAN. 
APOT, OEOINATOPOE, ETEPTETOT. Regis Alexandri Theopa- 
toris Benefict, This M. is W. p. and w. d. | * 

48. The Head of Alexander with a Lion's Skin; the X an Apollo 
ſtanding with his uſual Arms: It is w. p. and w. d. | 


49. The Head of Alexander with a Helmet; the X a Victory 
with a Crown and a Palm: It is very w. p. 

Theſe three M's are in Vaillant; the firſt, Pag. 256. the ſecond in 
259, and the third in 260. I inſert em only to ſhew the Reſemblance, 
each one differing from the other; you may read the Explication in 
the ſaid Author. Sir Robert Abdy has a M. of Alexander with a 
Helmet like the foregoing ; but the X a Tripod with the Motto as 
above: Under the Tripod are theſe Letters joined together NE, as 
is ſcen in the Margin of the Engraving. The M. is of the Size of A. 


o. The 
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50. The Head of Alexander I. with a Diadem; the X is a T ripod N. A. 


with this Inſcription, BAZIAEOE, AA EE AN APO T. It is very w. 
. and W. d. | | pig” 


The Tripod belongs to Apollo, of which we have ſpoken already. 


51. A Head with a Diadem as the foregoing; the X a Trident R. 4. 


with a Dolphin round it, without any Motto: Is is w. d. and w. p. 
[ take it to be coin'd in the City of Laodicea, which borders on 
the Sea, for the Reaſons alledg'd by the Learned Vaillant, pag. 262. 


52. The Head of Alexander with a Diadem; the X a Jupiter D.D. 


ſtanding upright, who in his Right Hand holds a Helmet, and in his 
Left a Staff, and theſe Letters ALLAME N. TEP. Apamenſium, Anno 
163. It is w. p. and W. d. | 
The Inhabitants of Apamea in Syria, bordering on the River Oron- 
tes, coined this M. in Honour of Alexander, in the ſecond Year of 
his Reign; the X 1s Jupiter, a Deity worſhipped by this People, who 
holds a Helmet in his Right Hand, to whom perhaps it was preſented 
as a votive one of Alexander's, after the Victory obtained over Deme- 


trius Sorzras, near to which City it is probable the Battel happen'd 
betwixt theſe two Kings. 


53, 54. The Head of Alexander with a Diadem; the X a ſtanding D. D. 


Jupiter, with an Owl, with theſe Letters KYPPHETQN. AEP. 
Anno 164. This M. is in Vaillant, pag. 260. I bring it in here only 
to accompany the other which is not in the aboveſaid Author. 

The fame Head as before; the X a Jupiter ſtanding with a Bough 
in * and theſe Letters IEPONOALTNQN.. It is w. 
p. and w. d. 

Stephanus Bizantinus, pag. 411. ſpeaking of the City of Hieropolis, 
* Hieropolis urbs Phrygiam inter © Lydiam. Orbe aquis calidis 
abundans, a multitudine templorum ſic appellata : Secunda Crete : 
Tertia Hriæ (which is that of our Medal) quæ etiam Hierapolis vo- 
catur per o. Pliny lib. v. cap. 23. Bambycen, gue alio nomine Hiera- 
Polis vocatur, Sris Magog. Procopius in his Second upon Edifices: 
Hierapolim, quæ omnium eo trattu urbium eſt Princeps ac Nobiliſſima. 
Ammianus, kb. 23. calls it, Civitatem capaciſſimam. Cellarins places 
it in the ꝙ̃rrheſtic Province, on the River Singa, near the Euphrates. 
It is viſible by the Medals, that Alexander Bala had the Deity of Fove 
in ſingular Veneration, imitating in ſuch a Manner Alexander the Great, 
his Name-ſake, that he almoſt always ſtamp'd his Coin with this Deity ; 
from whence, I ſuppoſe, that after he had overcome Demetrius, and 
perhaps driven back his Sons alſo, who were advancing farther into 
Hria; and being arrived at the ſacred City called Hierapolis, he e- 


E 2 rected 


R. A. 


grab 115. 
XVI. p. 
1087. 
Ant. Et. 
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rected there a Statue to by iter, with an Olive Branch in the Right 
Hand, to denote that with theſe Vidtories, obtain d by Favour of this 
God, he had eſtabliſh'd Peace in the Kingdom. | 


55. The Head of Jupiter crown'd with Laurel; the X a Thunder. 
bolt in a Garland of Laurel, with theſe Letters AAE AN. Ap. 
MAN. AZP. It is w. p. and w. d. 8 


56. The Head of Apollo wreathed with Laurel; the X a Tripod 
with the ſame Inſcription as in the laſt, and theſe Numerals Ep. 


57. Two bearded Heads conjoin'd, one of them with a Diadem; 


* he 3X ah Figure of a Woman, the ſame Motto as the foregoing, 
w. p. | 


It is w. d. and w 

To theſe three M's I adjoin the inſtructive Notes which were kind- 
ly given me by the learned Mr. Maſſon, which demonſtrate how much 
thote who hitherto have writ have been miſtaken, and I doubt not 
of their being ſatisfactory to thoſe who read them. 

Though there are ſeveral Coins, eſpecially in our Exgliſh Cabinets, 
that have this Inſcription, A AE AN. AHMQN; yet the Heads 
and Symbols of two Deities only are to be diſcern'd on them, and 
that with a twofold Year alone; for ſome have Jupiter's Head on the 
Fore-fide, and a Thunderbolt on the X; others, Apollo's Head and a 
Tripod, together with theſe numeral Letters AZP. or EE p, which 
fignify the Year 164 or 165; neither do the reſt of the Monograms 
vary much, which, becauſe they are of an unknown Signification, do not 
deſerve to be deſcribed; the Mettal and Sculpture, which is entirely 
Syriac, ſhews us very plainly to what People and Cities theſe Sorts 
of Medals do belong: This is confirm'd in that Paſſage of Strabo, 
who, writing concerning the Seleucidan Part of Syria, ſays expreſly 
it was call d Tetrapolis, on the Account of the F: 4 illuſtrious Cities 
of Antioch, Seleucia, Apamea, and Laodicea, which, by Reaſon of their 
Unity, were term'd Siſters, and to be preferred before all the reſt: 
Ze g feyw19 dANAcev A AE A AI d The Cwmiay, Te Ne Ts Nixa- 
7:26. vive; By which laſt Words we are not only given to under- 
ſtand, that theſe four Cities were built by Seleucus Nicator, but there 
is a Reaſon allo given why they are call'd S$i/ters, beſides their mu- 
tual Agreement; and that 1s,. becauſe they were the Work of the 
ſame Founder, and as it were Father. © 

Moreover, ſceing Jupiter Caſius was the principal Deity of the Ci- 
ty of Seleucia in Pieria, and that the Coin of that City has common- 
iy a Thunderbolt upon it, as its proper Symbol, as Baron Spanbeim 
and Cardinal Norris have obſerv'd out of Appian; hence we may at- 
firm, that the M's with the Inſcription now treated of, which _ 
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ſent the Head and Thunderbolt of Jupiter, belong to the ſame 
City. This is alſo contirm'd by the Monogram ſometime found upon 
them, where B. H. K. T. are join d together; ſeeing that is to be ſeen 
on ſome Coins of Seleucia having this Inſcription, EEAETKEQN 
TQN EMIIEPIAI, which Ihave ſeen in the Hands of Mr. Falkner. 
So alſo the other Coins, which have Apollo's Head and a Tripod 
upon them, my ve ſaid to —_ to Antioch; ſeeing we commonly 
find the ſame Deity and a Tripod his Symbol upon other Coins that 
bear the Name of that City. 
We are to obſerve in this Place, that ſome Medals with the ſame 
Inſcription bear a double Head that is bearded and join'd together, and 
wearing a Diadem, as above; ſuch a Coin Sir Hans Sloan has, the X 
of which is « Woman with a tutalated or tower d Head ſtanding, hav- 
ing a Crown in her Right Hand, without a Cornucopia, and without 
numeral Letters, which yet I have ſeen on two other Coins, in the 
Poſſeſſion of Mr. de Wilde at Amſterdam, viz. AEP and EXP Anno 


164 and 165: Perhaps that was the doubled Head of Jupiter Caſius 
and Jupiter Philius, who was worſhipped at Antioch. 


ele Years 164 and 165 on thele Coins refer to the Seleucidan 


Fra, and ſo to the Reign of Alexander I. King of Syria; for the 


Engraving and Shape of the Money alſo point to us the Times of the 
Kings of Hria. 

oltzins was the firſt that would give us this fort of Coin with 
Zupiter's Head and Thunderbolt upon it; but not taking the In- 
{cription right, he repreſents it thus: EIPH. AE AN. AHMQSF. 


and he aſcribes it to the City of Delphos. Vid. Gracie Urbinm, Tab. 8. 
u. 8. 


Nonnius underſtands it in the ſame Manner, and ſo does (a) Cupe- (c 
rus, tho' he endeavours to correct him. n 

Harduin alſo is quite blind, and does but dream, when he reads and 233 
interprets an Inſcription upon the like Coin in this Manner: H. TA. 
“ AAEASQN, AHMQN; with the Symbol of a Prefect at the 
« lower Part of the M. In another Part Jupiter's Head, which I 
* interpret thus: H-axaue; Taro As Adm? Ahuar, Heracleæ, Tarſt, 
« Fratrum Populorum. But he does not tell us what the Type or 
Symbol of the X 1s. 

Neither had Begerus wa more Diſcernment than the reſt, who 

0 


Prone one Coin of this Sort, with Jupiter's Head and a Thunder- 
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olt, about which, according to his Cuſtom, he makes many Words; 
but at laſt confeſſes he does not know what Cities it belonged to. 


However, he judges rightly by the 165, that it was {truck in the Time 
of Alexander King of Hria. 


1 ſhall add no more concerning theſe Coins here, becauſe I intend 
to treat of them more largely upon another Occaſion. + 


58. Ju- 
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R. A. 58. Jupiters Head wreathed with Laurel; the X a Thunderbolt 
with Wings in a Garland, with this Motto, Z EAETK EON. TQN, 
EMIIEPIAI. CEP. Seleucenſium qui ſunt in Pieria, Anno 166. It 
is W. p. and w. d. e 8 3 

This abovemention'd M. of Mr. Mad, was coin'd the laſt Year 
of the Reign of Alexander I. by the People of Selencia, near to the 
Pierian Mountains in Syria, and is of the ſame Mettal and Work- 
manſhip as the former. 


. 59. A Woman's Head cover'd with an Elephant's Skin; on the X 
is an Acroterium , with the Words BAZIAE QZ. AAEZANAPQY. 
It is w. p. W. d. and R. R. | 

This without doubt is Cleopatra, Daughter of Prolemy Philometor 
King of Egypt, who gave her in Marriage to Alexander I. after he 
had ſubdued Demetrius, and is very like one that is in Vaillant, pag. 
235. join'd with the Head of her Husband. The ſame Alexander 
having, by underhand Dealings, endeavoured to betray the aboveſaid 
Ptolemy; he, enrag'd at ſuch Proceedings, took away Cleopatra from 
him, and gave her in Marriage to Demetrius Nicator, thè ſecond of 
this Name, ſending him to his Paternal Kingdom; and died ſoon after 
of the Wounds he had received in the Battel againſt the aforeſaid 
Alexander. Demetrius II. being afterwards taken Priſoner. by the 
Parthians, and the Kingdom invaded by Triphon, and ſhe being re- 
tired into Seleucia with a ſufhcient Number of Soldiers, the ſent for 
Antiochus, Demetrius's Brother, who was wandring from one Place 
to another, and was marry'd to him whilſt the aboveſaid Demetrius 
was yet living, and eſtabliſh'd the Crown the third Time on her 
Own Head. Vid. Joſeph. Antiq. Jud. lib. 13. _ 7, „ G12. In 
ſhort, this Cleopatra was a Daughter of a King, Wife of three Kings, 
and ONT of two; we ſhall ſoon come to take Notice of her 
Death. 


The Elephant's Skin which adorns the Head, I ſuppoſe ſhe wore in 
Imitation of the Queens of Egypt, eſpecially becauſe we ſee the ſame 
wrapped about the Head of Cleopatra's Siſter in the Prolemys in Vail- 
lant, p. 121. and the Acroterium which is on the X, makes me believe 


it was coined by the $:donzars, this being the Mark or Symbol which 
that People uſed to put on their Mony. 


* 


R 4 5. The Head of the ſame Cleopatra adorn'd with I 


Leaves and 
a Mitre; the X an Elephant with the aforeſaid Motto. It is w. p. and 
w. d. | 


The Ivy Leaves that adorn the Head, make me believe that Cleo- 
patra was a Prieſteſs of Bacchus; and the Elephant on the X confirms. 
me in this Opinion, and Diodorus Siculus, lib. 4. ſays that Bacchus 

Was 


| Kings of Syria. Demetrius II. 25 


. the firſt that was carried in Triumph on the Back of this Ani- 
mal. 5 


DeMETRIUs II. calld NIK ATP. His M's are reckon'd 
among ſt the moſt R. | 


Lexander was depriv'd of the Kingdom by Demetrius Son of tian. 

| Demetrius Sotirus in the 158th Olimpiad, 146 Years before 

Chriſt, and 167 Years after the Foundation of the Monarchy; and be- 

cauſe he had overcome the Baſtard Line, was call d Nicator. He af- 7% 4, 
terwards made War againſt Ar/aces King of Parthia, but was defeat- 24. J 4. 
ed and taken Priſoner by him, after having reign'd ſeven Years in H- , 
ria. Whilſt he was in the Hands of this King, he married his Siſter ** 
called Rodogunis; at the fame Time Diodotus, one of the King's Ser- 

We enraged at this Action, ſet Antiochus the Baſtard's Son on the 

one. 


61. The Head of Demetrius II with a Diadem: The X is an An- N. A. 
chor, with this Motto, BASIAEQSE. AHMHTPIOYT, NIK ATO- 
POF, Regrs Demetri: Nicatoris. It is w. d. and w. p. 

This young Head of Demetrius, and the Anchor on the X, makes 
me believe that this M. was coined much about the ſame Time as that 
of Antiochus VI, ſirnamed Evergetes, who was his Brother, which I 
have already ſhewn, pag. 52; that is to ſay, a little after the Death of 
their Father: And — Title of Nzcator, that is Viclorious, I think 
may be aſcribed to ſome Victory which he might at firſt have ob- 
tain d over Alexander. I ground my Opinion on the Authority of 
the aforeſaid M. of Autiochus, the Epoch whereof makes me admire 
at the Silence of Authors on this Head. So it might alſo be, as we 
ſaid at firſt, that theſe Kings uſed the Anchor to diſtinguiſh themſelves 
from the Baſtard Line; and that Demetrius would be call'd Nicator, 
a Title which no King of Hria had hitherto us'd except Seleucus I, 
to ſhew that he not only gloried in being deſcended from the Foun- 
der of the Kingdom, but alſo in bearing of his Name. 


62. The Head of Apollo wreath'd with Laurel: The X a very F 
beautiful Tripod, with the Motto B IAE QZ. AHMHTPIOT, SI. 
AAAEASOY, Regis Demetrii Philadelphi. This M. is w. p. and 
w. d. but more c. 3 
The Name of Philadelphus ſhews plainly the very great Union and 
Affection that was betwixt the two Brothers Antiochus and Deme- 
trius, and proves that it was not impoſſible but that they might reign 
together, notwithſtanding Antiochus was the youngeſt. By __ is 

cen 
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ſeen the Good-nature of Demetrius the eldeſt Brother, who aſſoci- 


R. A. 


Vid. Vail. 
pag. 238. 
Ibid. p. 

2 54+ 


R. A. 


out, and the learned Vaillant treating of the Kings of Hria, ſpeaks 


ful for a Baſtard to call ' himſelf the Son of a God, tho' not to call 
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ated him in the Government of the Kingdom, when he himſelf en. 
joy'd but a very ſmall Part of it. It 9 4 alſo be, that his Father 

ad ſo order'd it before his Death. But be that as it will, the Love 
of Demetrius towards his Brother is very evident, and Antiochy; 
made him a moſt grateful Return when he freed him from his Im- 
priſonment in Parthia. ; 5 | 1 

Of Apollo, who was in higheſt Veneration with the Kings of H. 
ria, enough has been ſaid already. | 

The other M. which belongs to Sir Robert Abay, is in every re- 
ſpe& like unto the foregoing, except that in this the Name of Phi. 
ladelphus is joyn'd with that of Nicator. 


63. The Head of a Woman, or perhaps of Apollo: The X a Tri. 
„with this Motto, BAZSIAEQE. AHMHTPIOY. OFOY, $1. 
AAAEASOT. NIKAT OPOEZE, Regis Demetrii Dei Philadelphi Ni. 
catoris. It is w. d. and w. p. | 
That Apollo was often repreſented like a Woman, Medals make it 


very much of it; but whoever deſires to be informed hereof, 
may read Mr. Schott's learned Diſſertation of Homer's Apotheoſes, 
pag. 52: And tho' the Head of ours 1s not wreathed with Laurel, as 
that of this God generally is, yet the Tripod on the X puts me out 
of doubt concerning it. | e | 

The Motto is the ſame as in the foregoing one; only in this there 
is more than in that, the Title of OEOT, which Demetrius took as 
hereditary from his Father, and perhaps in oppoſition to Alexander, 
who to make himſelf paſs for the legitimate Son of Autiochus IV, aſ- 
ſumed the Name of T heopator (Dittus T heopator, qui patrem habuit 
Deum, ut ſuſpectum origmis amoveret;) as if he mould ſay, It is law- 


* 


himſelf God as his Father had done, this being a Privilege which no 
one can juſtiy pou to without being his true and legitimate Suc- 
ceſſor. -I:am further of Opinion that he aſſumed the Title of Phila- 
delphus, that is a; Lover of his Brother, not only becauſe it agreed 
with that of Demetrius I, Þ1AONHNATOP, a Lover of his Father, but 
alſo becauſe that it was 'done in ſome meaſure in emulation to that of 
beneficent ELEPLETOY, which Alexander had taken. 


64, 65. Two M's with the Head of Jupiter wreathed with Laurel: 
The X of the firſt is an Apollo fitting with his uſual Implements, and 
the ſame Inſcription as before; the other has the ſame Motto, and a 
Pallas ſtanding upright with Wings, with a Staff and a Shield, hold- 
ing in her Left Hand a little Victory, with. a Garland of Laurel. 

There 
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There are alſo two initial Letters 2 I, and underneath theſe Numerals 
HE P, anno 168. Both are w. d. and w. p. 

1 have nothing to ſay of the firſt, more than that it is not in Vail. 
laut, and that I have ſeen another like it of a ſmall Size, but without 
the Title of $1 AAAEASOY, . 

The ſecond, by the two Letters EI which appear on it, I believe 
was coined in Sidon anno 168 of the Seleucian Account, to compli- 
ment Demetrius on the Victory he had obtain'd over the City of 
Antioch, which had rebell'd- againſt him, where. he was, as Joſephus 4ntiq Jud. 
writes, in very great Danger. In Yaillant, pag. 272, is a Medal of h 
this Demetrius coin'd in the fame Year in the City of Tyre near to 

Sidon; which gives us to underſtand that this was the way the Cities 
of Phenicia took to congratulate their King, and to demonſtrate their 
Loyalty to him. It is very unuſual, and perhaps without Example, to 
ſee a Pallas with Wings, as this is in the X; my Notion is that it de- 
notes the Shortneſs of the Expedition, he having in a very little time 
reduced the Rebels of Autioch to Obedience; and he might alſo do 
it in competition with Alexander I, to ſhew his Deſcent from the 
Kings of Macedon, ſhe 2 noble Deity. Seleucus Nicator ball. p. 


ave alſo a Pallas guiding a Chariot drawn by Elephants, for the ſame , 3 
eaſon. 


66. Fupiter's Head wreath'd with Laurel: The X a Victory with a K. 
Palm and Garland of Laurel, and theſe Letters, BASIAEQE, AR. 
MHTPIOY. OEOT, NIKATOPOE. It is w. p. and w. d. 

This having no Epoch, I cannot well conjecture to what Time J 
ought to refer this N but I verily believe it was that which re- 
lates to Alexander Bala, being the moſt famous he ever obtain'd ; and 
the rather, becauſe the ſame Bala made uſe of the ſame Type when 


he overcame Demetrius Sotirus his Father, as appears in the Italiau, 
p. 56, and in Vaillaut, p. 260. 


67. The Head of Demetrius with ſomething of a Beard: The X C. 
as the foregoing. It is w. p. and w. d. 

It is eaſily perceiv d by this Head, tho' with a Beard, that Demetri- 
US WAS a young Man when it was coined: And I ſuppoſe he let his 
Beard grow a little on his Chin, that he might in this alſo be like his 
Father, as may plainly be ſeen by the Drawing in Yazlant, p. 238 

and 239, which could not but have a very good Effect on the People, 

who remember'd his Father that had been much injur'd by Alexander, 
by ſeeing his Likeneſs in the Effigies of his Son. | 


68. The Head of Demetrius II with a Diadem, behind which is an . 
M: 'The X the Figure of a W {ſtanding upright, with W 
| | Javchn 
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Javelin in her 3. Hand, and in her Left an Apple, with a radiant 


Crown on her Head, and two Pine-apples u de down on each 
Side; under which are two Stars, and all about the Figure two Rows 
of Phallus's or votive Priapus's, with this Motto, BA AEQS. AH. 
MHTPIOT. SAAAE AOT. NIKATOPOSE, Regis Denetrii Phy. 


ladelphi Nicatoris. It is of very fine Silver, and weighs 246 Grains 


Engliſh: It is extreamly w. p. and w. d. This M. is an only one. 
'The Letter M, which is behind the Head of this Medal, I think, 
denotes its having been coined in Marathon a City of Phænicia, Ma. 


rathus antiqua Phænicium Civitas, nunc diruta, Strab. p. 512. which 


was always loyal to this King, as Faillaut relates, p. 319. 
Ihe rob'd Goddeſs on the XI take to be a Complication of all the 
Deities of the Syriaxs call'd Pantheon, of which Aftarte, that is Ve- 
Lib. 3.de nus, is the principal. Cicero athrms that Venus and Afarte were 
Natwr. one and the fame thing; Darts Venus Syria Tiroque concepta, que 
Du. Aſtarte vocatur, Sc. and Macrobius ſeems to infer, that the was one 
53- of the chief in the Pantheon at Rome, when he ſays, Unio qui fuper- 
* cage ns * fuit poſtea, Vittd Regina, & capta Ag ypto, Romam delatus, difſe- 
Fuſque eſt, & fate ex una margarita due, impoſiteque ſimulacro Ve- 
neris, ut monſiruo{# magnitudinss, in templa, quod Lanthewn dicitur. 
Selews de Beſides which, Phenzicia was call'd the Land of Venus, who with an 
Du 59. impure and infamous Worſhip was ador'd in the City of Aphaca on 


11245. Mount Libanon near the River. Adonis, where ſtood her moſt cele- 


- 


Satur. 1. brated 2 which was afterwards razed to the Ground by Con- 
Hil. ni. ſtantine the mperor. Euſeb. de vita Conſtantin. lib. 3. c. 55. relates 


pare. lib a. at large how this W orſhip was perform'd : Erat Schola quædam ne- 


c. 20. 


Cn ms, Cuitiæ omnibus libidinaſis, © 14s qui multa licentia corrumpunt cor- 
lib. 2.c.15. pus ſuum; eff emmati enim viri 2 nom viri, nature ſue digni- 
Secrat. late abnegatd, muliebri mollitie Deam placabant. Mulierum congreſ- 
us illiciti, & furtivi Coitus, ene © turpiæ facinora in delu- 
bro illo, ut in loco impio & profano admittebantur. It is well known, 

that as the Zg yprtzans under the Divinity of Bacchus comprehended 

all the Deities of E DP ſo alſo under that of Venus the Aſſyrians 
comprehended all theirs. The preſent Pantheon makes this very 

clear, and the Apple which the Goddeſs holds in her Left Hand con- 

firms what we have already ſaid, that Venus Genitrix was the princi- 

pal Deity of it. The Javelin which ſhe has in her Right Hand vindi- 

57 Diedor. cates the Deity of her Conſort Bacchus; or. ſhall we rather take it 
dealo 4. for the Goddeſs Libera, of whom was born Priapus at Lampaſcus a 


1 City of Phrygza, called by the Afſyrians Belphegor; and therefore 


B. the Flanks are ſurrounded. with the ſame, as votive Phaltus's and 
5)-is, Charms, which the Ancients uſed againſt Witchcraft. Selden affirms 
138, that the M Hriaus, from whom the Syrians are derived, uſed a mad 

ſort of Worſhip to the ſecret Parts both of Man and Woman; and 


Xt- 


% 


ugs of Syria. Demetrius II. 29 
Xiphilinus de P.feud. Antonin, with t fame Author, ſays thus, Leo- 24.2137. 
nem, Simiam, © Serpentem in ædos numinis incluſit, © pudenda viri- 
lia injecit. And afterwards' adds, Libtns omitto quidquid in mentem 
ſubire necefſe eſt de obſcænis membris, in Cybeles, ride, Bacehi My- 
fteriis,, & quod de Sacerdotum apud Ægptior tradit, virilibus abſtiſ- 
is & numini ſacratis; and more than this, he takes theſe Words out 
of Ptolemy, Sacra ſunt apud Afſyrios, membra generationis deſtinata ; Seldeme. 
ob ſolis; Saturni, © Venerir aſpectus, qui ſeminales ſunt. The radi- ** 
ant Crown. on the Head of this Goddefs may be aſcrib'd to the Sun, 
and alſo to Juno The Pinecapples which hang on each Side, ſeem 
to denote Cybele, or the great Mother: The two Stars which appear 
on both Sides, I fuppoſe to be Caſor and Pollux. On the Garment De Hria 
ſeems to be: ſeen that which Lucian obſerv'd in $yria in the Statue?“ 
of a Goddefs which was made for Juno, but had ſome Affinity with 
Pallas, Venus, the Moon, Rhea, Diana, Nemeſis, and the Parcæ; 
which makes me conclude it was a Pantheon like unto ours. At the 
End of this Explanation I ſhall inſert two Inſcriptions taken out of 
Gruterus, which ſeem to be to our preſent Purpoſe. To ſum u 
the Matter, give me Leave to ſay, that perhaps the People of Ma- 
rathon deſigned by this M. to flatter Cleopatra the Wife of Deme- 
trius, repreſenting her under the Image of the Goddeſs Libera; and 
that by the two Stars, the Cabiri or Dzoſeuri, they would alſo de- 
note Selenrnus and Autiorhus the two Sons of the ſaid Cleopatra by 
Demetrius, making one of them to be Caffor and the other Pollux, L 
foreboding that all the Deities of $5772 would be propitious to them; 
becauſe the Priapurs were made of all ſorts of Metal, and were bung 


about Childrens Necks, 2 nom they would be available agai 
vils: They alſo 


Witchcraft and all other 1 them to be the 
Defenders of all N things, and for that Reaſon they were 
wont to ſet this Idol in their Gardens. 
Gruterus, pag. X CV. | Gruterus ibid: 
TPT&ON. TRT®NON, | 
ur ſciulpirur ſtermma hominis mentulati, auribus PRIEPO 
warum in modum | acutis. Utrinq; ade cor bis | PAN THEO 
= fructibus wariis. Aon a 4 2 * no- P. P. AELII 
or, à finiſtris falcula. Infra à dextris aſri caput, | 
pens nf Facrificials In ſmifris item aſi- VRSIO. ET. AN 
u caput, cum cultro oblongiori in baſs legitier. | TONIANVS. AE 
ie : DIL ES. CL. APVL 
ILOSHTAAK I. K AE N DICAVERVNT 
EVE - KAI. IAC. XAPIN 
AAMYAKIAN, KOINDNIA. SEVERO. ET. IO VINIANO. COS. 


69. The Head of a Woman: The Xa Cornucopza, with this Mot- R. A. 
to, BASIAEQE. AHMHTPION. HEP, Regis Demetrii, anno 168. 


It is pretty w. p. and w. d. 
F 2 | This 
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This Woman's Head, which has no Sign of Divinity, I verily be- 
lieve to be Cleopatra, who was taken by her Father from Alexander 
for Offences committed againſt him, as is already noted, and given to 
Demetrius II; tho' in this M. the Flattery of the Artificer is plainly 
diſcovered, having made her much more beautiful than in that de. 
ſcribed pag. 24. | 

The double Epoch on the X I believe has not been ſeen till now 
on any other Coin, nor can I give any Reaſon for its being ſo in this, 
Cleopatra, in the Year 168, was certainly married, according to Hi. 
ſtorians, to Demetrius; and this is alſo confirmed by the Authority 
of the aboveſaid M. and by means of this her Marriage, this King 
being favoured by Ptolemy Philometor her Father, recovered her pa- 
ternal Kingdom; therefore, in acknowledgment of this Favour, I ſup. 
poſe he commanded the Image of the aboveſaid Cleopatra to be ex. 
preſt with a Cornucopia on the X, ſeeing by her Means the Uſurper 


was expell'd, and the publick Tranquility reſtored, which made Plen- 
ty flouriſh in the Kingdom of Hriaà. 


AxTIOCHUs VII. OEOS. ENISANHE, NIKHSOPOS, Br 
Ms are RR. 


X Nriwchus VII, whom LVaillant, Fa 274, calls the VIth, was the 

Son of Alexander Bala and Cleopatra. He was rais'd to the 
Throne whilſt a Youth by Diodotus, in — as to Demetrius ll, 
in the 158th Olimpiad, 145 Years before Chriſt, and the 168th of the 
Seleucian of meg. at the very ſame time that the aboveſaid Deme- 
trius reign'd in Hria and Phenicia; and having reign'd about two or 
three Years, he was flain by Diodotus, who took Poſſeſſion of the 
Kingdom, and caus'd himſelf to be call'd Tryphon. Appian of Alex- 
andria calls him Alexander, but againſt the Opinion of other Hiſto- 
rians, and the Authority of the M. in Yazllarnt, p. 281. 

I do not know of any Medals of this King in Eugland; and Mr. 
Maſſon has aſſur'd me that he never ſaw any of them in his Travels 
beſides that belonging to the Grand Duke of Tu/cany, which may be 
ſeen in YVazllant, p. 281, wherein the Word NIK HOP OI is under 
the Figure of Jupiter at the Bottom, and not as that Author places i. 
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TRYPHON. AYTOKPATOP. His M's in Braſs are not com- 


mon, but in Sihver are RR. 


Ryphon, firſt call'd Diodotus, after havin impiouſly murther'd 
T the young King Antiochus, uſurp'd the Kingdom in the I59th 
Olimpiad, 143 Years before Chriſt, and in the ryoth of the Founda- 
tion of the Menarchy. Having reign'd five Years, he was overcome 


and ſlain by Antiochus Sidetes, Brother of Demetrius, who was then 
a Priſoner in Parthia. 


ith 


70. The Head of Tryphon with a Diadem: The X a Helmet w ti 


a Plume, if not a Horn, and a Star underneath it, with this Inſcrip 


on, BAZSIAEQE, TPYS®QNOF, AYTOKPATOPOZ, Regis Try- 


phonis Imperatoris. It is very w. p. and very w. d. 


App. Syr. - 
& Foleph 
Antiq. lib. 


13. E. 93. 


Fuſtin. lib. 


36. 


] have engraved this for the ſake of the Reſemblance, becauſe that 
in Vaillant is wanting in this Particular. You may read in the ſaid 


Author the learned lication of this M. pag. 295. 


AxTIOcHUS VI. ETEPT ETH, vulgarly call'd Sidetes. 


His M's are c. that is to ſay, thoſe which were coin d after. 


the Tear 174. 


younger Son of Demetrius Sotirus, and Brother of Demetrius 
Nicator. e made War againſt Tryphon, (being firſt join'd in Wed- 
lock to Cleopatra his Brother's Wite, who was a Priſoner in Par- 
thia) overcame and flew him, and with very great Difficulty recover'd 


Ntiochus VI, who according to Vaillaut is the VIIth, was the 


his whole - Kingdom in the 160th Olimpiad, 139 Years before | 


Chriſt, and the 174th of the Seleucian Dynaſty. He made War a- 
gainſt Phraates King of Parthia, who had ſucceeded. Ar/aces, re- 
quiring him to reſtore to him his Brother, whom he retain'd a Priſo- 
ner; who accordingly did ſet him at Liberty ; but afterwards making 
War a ſecond time againſt the ſame King, he was routed, and in De- 
ſpair kill'd himſelf, after he had reign'd nine Years alone, and eleven 


with his Brother, as the M. pag. 52 of the Italian, induces us to be- 


leve. Authors are of different Opinions about the Time that he 


reign d. Some reckon but 7, others 9, and others 12 Years. Foſe- gui. Jul. 
| 1 | . : th. 13. c. 
ſephus makes a great Elegy on this King, to whom he gives the Title, 


of Pons. 


71. The 


2 & 16, 
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R. A. 
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71. The Head of Autiochus with a Diadem: The X an Eagle 
with one Foot on the Prow of a Ship, and this Motto, BAS1 AF. 
Qs. ANTIOXOY. AO?, Regis Autiochi, anno 174. It is a Silver 
one, W. p. and W. d. 8 1 3 

place it here only to, ſhew its Likeneſs, Vaillant having already 
inſer ted it, Pag. 304 where you. may read the Exp lanation. 12 
content my ſelf only with ſaying it was coin'd in the City of Byte, 
the Key with the Monogramma over it confirming it; but I do not 
find in this that which Vaillant diſcovers in his, vis. IEP. A EY, Tyr; 
ſacræ Ahli. The Reader may judge of it by the Engraving, where. 
in I have been as exact as poſſibly I could. | 


72. The Prow of a Ship: The X a Trident, with this Motto, B A. 
EIAEQE, ANTIOX OT. ETEPLETOY, Regis Antiochi Benefici, 
It is w. p. tho” but m. w. 


73. The Prow of a Ship: The Xa Trident finely adorned, with 
the aforegoing Inſcription, and theſe Numerals, AOP, anne 174. It 
is w. p. tho' but m. Ww. 

Theſe two Medals being of the ſame Workmanſhip and--Likeneſ, 
it may well be ſuppos d they were alſo made at the ſame Time and 
Place. I ſhall give my on of the ſecond, which may be done 
with the more Certainty becauſe it has the Epoch, and may be ap- 
ply'd alſo to the other. | | 

The Year 174 was the very ſame in which Cleopatra reſided in i- 
don, where I ſuppoſe it was coin d, and ſent for Ax#iochns Evergetes, 
who was wandring from Place to Place for fear of Tryphoy, and mar- 
ried him. He having put himſelf at the Head of a good Number 
of Troops which were under the Command of this Princeſs, march'd 
with them againſt the Uſurper T7yphon, and laid Siege to the City 
Dor or Dora, the furthermoſt in Phenzcia, in which he was, and 
took him Priſoner, It is to be ſuppos'd that being oblig'd to lay 
Siege to this very ſtrong Place both by Sea and Land, that the $idon+- 
ans fupplyd him with a Fleet, and it is very Hera that the Prow 
of the Ship and the Trident denote it. The Epoch of this Medal, 
AOP, might afford ſome room for a Witticifm, if we ſhould read it 
ſimply Dor, which is the Name of the City which was beſieg'd and 
taken this ſame Year 174: But ſuppoſe it ought to be written thus, 
AQP, then it may be ſaid that the Ornament which appears above the 
A was made afterwards, to make it appear that tho' P is the principal 
Letter of the Epoch, yet the A might be the principal in the Name 
of the ſaid City. 


Some 
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| Some Obſervations on the two Medals of Demetrius Nicator, which 
may ſerve to clear up the Hiſtory of Antiochus Evergetes. 


I cannot do leſs in this Place than give my Thoughts on two Me- 
dals of Demetrins Nicator which are in Vaillant, which occaſion 
eat Confuſion in his Hiſtory, and come very properly to be conſi- 
Gerd here, in order to clear up what I have faid pag. 52, 53, 54 of the 
Italian. 
The aboveſaid Author, pag. 289, produces a Medal of Demetrius 
coin'd in Sidon with the * 174, which ſeems to make appear that 
Demetrius was not then a Prifoner among the Parthians, and to con- 
tradict the Authority of the Holy Scripture, which makes him a Cap- 
tive in the Year 172. In Pag 308 he produces another of Demetri- 
us's coin'd in Tyre with the Epoch 180, which ſeems contradicto 
as well to Reaſon as to the Medals which are extant of Antivchus E- 
vergetes, which plainly ſhew that he reign'd in Hria, and it is well 
known that the aboveſaid Demetrius was yet a Priſoner of the Par- 
thians. Vaillant himſelf knows not what to ſay, and I am alſo in 
eat Confuſion about them, perceiving that they are contrary not on- 
Fro Hiftory, but even to themſelves, which yet mult not be allow'd ; 
but that they only appear to be ſo, becauſe we cannot penetrate into 
the true Meanin them, which however I conceive I now diſcover 
by the M. of Autiochus, inſerted by me before Alexander, with the 
poch 162, which obliges me to believe that the ſaid Autiochus, and 
Demetrius Nicator his elder Brother, had always reign'd jointly toge- 
ther. Let us now proceed to Fact. | 
Il firmly believe that there can be no Miſtake in the Holy Scripture, 
where it is ſaid that Demetrius was taken Priſoner by Ar/aces King 
of Parthia in the Vear 172; and that the firſt Medal of Demetrius 
of the Year 174, as alſo the ſecond of the Year 180, were coin'd by 
Antiochus Evergetes whilſt his Brother was in Parthia; becauſe they 
having reign'd ſo many Years together, as is already noted, tho' one 
of them was abſent, he retain'd the ſame Right as at firſt; and the 
rather becauſe it's not to be believ'd that Anrzchus, who was fo hu- 
mane even to his Enemies, as Jo/ephnus affirms, would ſhew himſelf 3 
ſo ungrateful to his own kind Brother as to take an Advantage of his N = 
Misfortunes ; and therefore that he might not be ſuppos'd ambitious 
of reigning alone, I conjecture that he order'd the Money to be coin'd 
with the Name of Demetrius, to ſhew that he ſtill had a Right to 
reign, and that as ſoon as an Opportunity ſhould offer he would pro- 
cure him his Liberty, as afterwards he did. If what I have now ſaid 
ſeem probable, then the Hiſtory is thus reconcil'd to the Medals ; 
but if it muſt obſtinately be deny'd that theſe two Brothers reign'd 


Jointly, 
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jointly, becauſe the Hiſtory does not mention it, then it muſt be ſaid, 
as to this Particular, that the Ancients were Fools, and did not know 
what they did, and that the Authority of ancient Medals ſerve for 
nothing; which is utterly contrary to the common and general Opini- 
on of all learned Men. | Sr et Medion ng” 


D. D. 74. A Cupid's Head with a Wing on the Shoulder: The X aLote 
Flower with a Palm underneath it, and this Motto, BASIAEQS. 
ANTIOXOT. ETEPTETOT. G, op, Regis Autiochi Benefici, anno 
176. It is very w. p. and w. d. n i640 | 
The Head of a Cupid is an unuſual Type with the Kings of Syria, 
tho' common in this, and Yazllant makes no mention of it. Vou 
may ſee what this Author fays on the Title ET EPT ETO, pag. 
305, as alſo on the Lote Flower, pag. 306, to which I refer you. I 
ſhall only add, that I am of Opinion that he aſſumed the Name Ever- 
getes, which is the ſame as Beneficent or Kind, to reproach Alexan- 
der, who was the firſt that made uſe of it, but without Merit ; where- 
Antiq.Fud, AS Antiochus, if we may believe Jaſephus the Hiſtorian, deſerv'd it a- 
46. 13. c. bove all others; for having beſieg d Hircanus in Hieruſalem, and the 
. 4 requeſting him to grant them a Truce for ſeven Days to cele- 
rate the Feaſt of Tabernacles, he, tho' an Enemy, diſcover'd howe- 
ver an Inſtinct of Devotion, and not only granted the deſired Truce, 
but ſent Proviſions to the Army, which was in great want of them, 
and ſent alſo Victims for the Sacrifices, and Veſſels of Gold and Sil 
ver full of moſt precious Perfumes to burn on the Altars. Hzircanus 
admiring his Beneficence, and to ſhew an Inſtance of his own Grati- 
tude, concluded a Peace with him, let him enter the -City with all 
his Army, preſented him with three thouſand Talents, which he took 
out of the Sepulchre of King David, and made an Alliance with A- 
\ tiochus, and both of them march'd together againſt the Parthians. - 
I have found in theſe Cabinets with the Head of Cupid almoſt all 
the Epochs mention'd by Vaillaut, pag. 307, as in this Medal; but 
ſome of them have over and above the Lote Flower or a Palm, a 
Star, or Key underneath, Sc. which denote the City where they were 
coin'd, as Vaillaut has well obſerv'd in divers Places of his Book. 


DEMETRIUS II. call d Redux. His M's are RR. 
Fuſtin. lth. Emetrius II, after the Death of Ar/aces King of Parthia, whoſe. 
D Siſter Rodogunts he had marry'd, remain'd in the Hands of Phra- 
ates the Succeſſor of Tigranes; and having ſeveral times endeavour'd 
to eſcape from his Captivity, but always in vain, he was at laſt releaſ- 
4:zimn. ed by the Means of his Brother Antiochus Evergetes. He return'd 


to reign again in the 162d Olimpiad, 131 Years before Chriſt, and — 
| 9 85 the 


Rings of Syria. Alexander II. 35 
the 182d ſince the Foundation of the Monarchy ; but was afterwards 

put to Death by his Wife Cleopatra out of Jealouſie of Rodogundis. 

Others will have it, that being overcome in Battel by Alexander Ze- Juſtin 
binas, and endeavouring to fly to Prolemais, where his Conſort r 7 wy 
Cleopatra was, ſhe deny'd him Entrance; wherefore he departed ee” 
Tyre, where he was taken Priſoner, and dy'd miſerably after many 


Sufferings. He reign'd about four Years after his Reſtoration. 


75. The Head of Demetrius Redux with a Diadem and a long D. D. 
Beard: The X a Beaſt, on which is a Figure ſtanding upright, with a 
Garland in its Right Hand and a Cup in the Left, with the Motto 
BASIAEQE, AHMHTPIOYT, OEOY. NIKATOPOS, Regis De- 
metrii Dei Nicatoris. This only M. is of Silver, w. p. and W. d. 
Demetrius, after his Releaſement from his Impriſonment in Parthia, 
return'd and reign'd in Hria, and according to the Cuſtom of that 
People, who let their Beards grow when they are in Slavery or un- 
der any Affliction, and in Imitation of them, let his Beard grow alſo 
[ſee Vaillant, 55 314] as may be ſeen in this M. coin'd in the City 
of Tharſis in Cilicia near the River Cydnus, to congratulate Deme- 
trius on his Return. | g 
Begerus 2 two Medals of Thar/is with the like X: He TheBrand. 
makes the Figure ſtanding upright to be Sardanapalus the Founder of = * 
this City, with whom he _ agrees the Garland and the Cup, denot- 2 
ing his Luxury; and the Beaſt trod under his Feet he takes to be a 
Linx, an Emblem of his Voraciouſneſs: You may read this Author 
who explains at large what I have only hinted at. 


ALEXANDER II. called Zebinas. His M's are c. 


Lexander Il, according to Juſtin, was an Egyptian, Son of a Li. 39- 
Merchant called Protarcus: This Man, by a famous Impoſture, 

made himſelf believed to be the adopted Son of Autiochus Evergetes ; 

and being aſſiſted by Pro/emy Phi/con, King of Egypr, he uſurped the 

Kingdom of $yr:4 in the 162d . apa ; 129 Years before Chriſt, and 

184th of the Seleucian Dynaity : He reigned about Six Years. 


76. The Head of Alexander II with a Diadem; the X a naked Fi- K. 
gure of Bacchus ſtanding upright, with this Inſcription, BAEIAEQE. 
AAEZANAPOYT. An. Regis Alexaudri, Anno 184. It is admira- 
bly w. p. and w. d. This Epoch is the firſt Year of the Reign of A. 
lexander. See Vaill. p. 317. 

77. A Head with a radiant Crown; the X two Cyrnucopia s, and S. 
theſe Letters, A. II, with the aforeſaid Motto. It is w. p. See Vaill. 


p. 324. G 1 
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I inſert theſe two M. for the ſake of the Likeneſs, they having 
been already done by Dr. Vaillant, to whom I refer you for their Ex- 
planation. 


78. The Head of Alexander with a Diadem; the X an Anchor, 
with the uſual Motto, and the numerals, A II P. Anno 184. It is w. d. 
and W. p. 

The Fear 184, as has been already ſaid, is the firſt of Alexander; 


therefore I believe that he put the Anchor on the X to ſtrengthen the 


Impoſture, and make himſelf to be eſteem'd of the Royal Family of 
the Seleucides, whoſe particular Mark was an Anchor, and of which 
we have already ſpoken. Theſe Words of Juſtin ny of Conjecture: . 
Et compoſita bude quaſi per Adoptionem Antiochi Regis receptus in 
familiam regiam eſſet, &c. lib. 39. And a little further he adds, In- 
terea corpus Antiochi interfetti a Rege Parthorum, in loculo argenteo 
ad ſepulturam in Syriam remiſſum pervenit quod cum ingenti ſtudio 
civitatum & Regis Alexandri, ad firmandum fabulæ fidem excipitur: 
gue res illi magnum favorem popularium conciliavit, omnibus non fi- 
(Fas in eo, ſed veras lachrymas exiſtimantibus. Ibid. 


79. The Head of Alexander with a Lion's Skin; the X a Victory 
with a Palm and a Garland of Lawrel, and the uſual Motto. It is ve- 
ry W. p. | 

” The Lion's Skin with which the Head of Alexander Zebinas is. 
cover'd, makes me believe that he had this done in Imitation of A. 
lexander the Great, as Alexander Bala alſo had done it before him: 
See Vaill. p. 259. And the Victory I think ſhould be referred to 
that which he obtained over Demetrius Nicator about the Year 186 
from the Foundation of the Seleucian Kingdom, which was the Third 
of Alexander's Reign, and wherein he became Maſter of the whole 
Kingdom. | 

This brings to my Mind what Juſtin ſays, lib. 38. u. 2. that he be- 
ing worſted by Antiochus Grypuns, fled to Antioch; where, being in 
great Want of Money to pay his Troops, he made them take out of 
the Temple of Jupiter a Statue of Victory of maſly Gold, and to co- 
ver his Sacrilege he uſed to ſay jeſtingly, that Jupiter had given him 
the Victory. | 


80. A Woman's Head crowned with Ivy and a long Head of Hair; 
the X the Figure of a Woman with a Buſhel on her Head, holding 
in her Right Hand the Rudder of a Ship, and in her Left a Cornu- 
copia, with the uſual Inſcription. It is bs and W. d. 

LVaillant, p. 329. produces a M. like this, and takes it to be the 
Head of Alexander II. but either his was different from this, or 
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being well preſerv'd on the Side of the Head, I could not diſcern 
whether it was a Man's or a Woman's: It is molt certain that ours is 
the Head of a Woman, as we have ſaid before, and I think it is the 
Wife of Alexander; but who ſhe was, or how ſhe was called, the 
Silence of Hiſtorians permits me not to affirm. It may alſo be thought 
to be the Ethgies of Bacchus, ſeeing he is ſometimes repreſented in 
a female Dreſs; but I ſubmit the whole to the Deciſion of the Learn- 
ed: And for the Explication of the X, I remit the Reader to the a- 
bovementioned Place in Vaillaut; adding only, that the Figure with 
the Buſhel on its Head, being an Egyptian Deity, ſeems to point at 
the Extraction of Alexander, who was of that Country. 

Seleucus V, eldeſt Son of Demetrius Nicator and Cleopatra, took 
Poſſeſſion of the Kingdom with the Conſent of his Mother, and was 
by her put to Death, as ſhall ſoon be ſeen. 

There are now no Medals of this King extant, the Reaſon I take to 
be, becauſe he reigned ſo very ſhort a Lime. 


Axriochus VII. EMiSANHE. called Grypus. His M's are c. 


W opatra, Wife of Demetrius Il, had two Sons, one of them 
called Seleucus, the other Grypus, who was ſent to be nurſed i 
at Athens: After the had put her Husband Demetrius to Death, ac- F 
cording to Appian, and cauſed her eldeſt Son Seleucus to be ſhot to 

Death with Arrows, either becauſe ſhe was afraid he would revenge 7%. is. 
his Father's Murder, or govern the whole Kingdom alone; Grypus 24 
took Poſſeſſion of it by the Help of Prolemy, and forced his Mother 
Cleopatra to drink the Poyſon that ſhe had prepared for him; and 

thus he revenged the Death of his Father and Brother, and began his 

Reign in the 4th Year of the Reign of Alexander, in the 163d Olim- 

piad, 126 Years before Chriſt, and in the 187th from the Foundation 

of the Monarchy. . Antzochus, after having reigned about 3o Years, 

was flain by. the 'Freachery of Heraclius at 45 Years of Age, accord- 


ing to Foſephus, lib. 13. c. 21. 


81. The Head of Autiochus VIII, with a radiant Crown; the X a D. Y. 
Soldier ſtanding upright with a Staff, Sc. The Motto is, AA O AI- 
KEQN, THY. IE AE. K AI. ATTONOM OT. Laodecenſium ſacræ 
© /urs legibus utentis. | | | 

Let no one admire at my placing this one only Medal under Au- 
riochus VIII, becauſe I have diligently compared the Effigies ſtamped 
on it with others which bear his Name, and find beyond doubt that 
it belongs to this King; beſides which, the large Eagle Noſe agrees very 
exactly with that which Juſtin ſays of him, proprer naſe magnitudinem, Fuſin. lib. 
cognomen Grypo fuit. The moſt eminent Cardinal Norris, De Epoch. 3? 

G 2 Syromach. 


gia; the X of which 1 better preſerved than ours, will only ſerve 


was Wife of Alexander I, and afterwards of Demetrius Nicator, and 
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Syromach. diſert. 3. p. 178. inſerts a Medal of the Maritime Laodicea 
in Phænicia, to diſtinguiſh it from another of the ſame Name in Phyy. 


the better to diſtinguiſh t 
rent. 

That the City of Laodicea was ſacred, and govern'd by its own 
Laws, could not yet have been known, if it had not been diſcover'd 
by this moſt rare Medal, no Pang wh that I know of having men- 
tion'd it, except Go/rz/us in his Treaſury ; where he publiſhes a M. 
of Trajan Decius, with this Motto, AAOAIKEQN, THC IEPAC, 
KAI, CT AO]: But he having been ſeveral Times contradicted by 
the Learned, it is not reaſonable that entire Credit ſhould be given to 
thoſe Medals of his, if they have not been obſerved by others, of 
which this is one. The Letters which are under the X may be KA. 
or K 4, or K H. but be they what they will, I take them for Marks of 
the Coyner, and not for the Epoch. 


e Type of this, the Inſcription being diffe- 


82. A Woman's Head with a Diadem; the X a Faſces or Torch, 
and theſe Letters, BAEIAIEEHE, KAEONATPAE. BASIAENQE, 
ANELOAOY. Aq. Reginæ Cleopatre & Regrs Autiochi, Anno 191. 
It is w. p. and w. d. 

This is the ſame Cleopatra of whom we have already ſpoken, who 


whilſt he was a Priſoner married Antiochus Evergetes: She was a moſt 
ambitious Woman, who, as ſome will have it, that ſne might reign 
alone, put her Husband Demetrius to Death after his Return, and 
cauſed uns eldeſt Son Seleucusg to be darted to Death, becauſe he took 
Poſſeſſion of the Kingdom after his Father's Deceaſe without her 
Knowledge, and gave the Name of King to Antiochus Grypus his 
younger Brother: I ſay the Name only, becauſe ſhe kept the Power 
to her ſelf; and perceiving that he could hardly ſuffer the ſubmitting 
fo much to his Mother; ſhe endeavour'd to poyſon him; but the Mil- 
chief fell on her ſelf, as aforeſaid; for her Son made her drink the 
Poyſon ſhe had prepared for him. She might be compared with A. 
ermppinae Mother of Nero, if we may make Compariſons between 
Women as Plutarch has done between Men. She dyed in the Year. 
191 of the Selercides, as has been prov'd by Medals, according to 
the juit Obſervations of Yazulant, p. 338, and 339. 

It's to be obſcrv'd that ſhe is in the Medal of Alexander repreſent- 
ed older than in this, wherein the ought at leaſt to be Five and Fifty 
Years old; from whence I conjecture, that foraſmuch as ſhe appears. 
la dſomer and younger on that of Demetrius Il, it was her Ambition 
that occaſioned it; and the Artiits to pleaſe her, as ſhe grew in Power 
and Authority, ſo much the more flatter'd her, by making her young, 

again; 
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again; and they took particular Care in this Medal, when it might be 
ſaid ſhe was an abſolute Queen, not to diſoblige her. She was the 
only one of the Queens of Hria that aſſum'd the Title of OEAZ. 
See Vaillant, p. 337. 

I ſhall ſpeak of the X in the next. 
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83. A Woman's Head with a Buſhel upon it; the X the ſame, In- 
ſcription and Year as the laſt: It's w. p. and W. d. | 

This is Cleopatra the Mother of Autiochus VIII, under the Form 
of Iſis the Egyptian Goddeſs, to thew her Deſcent, as was alſo done 
in the Time of Alexander II. See Vaillaut, p. 255. 

The Torch on the X belongs to Bacchus. Satyri enim ni Bacchica 
Pompa a Ptolomeo Philadelpho ordinata Lampadas 1 Vaillant, 


p. 383. This confirms what I have ſaid in P. 64 of the Italian, that 
Cleopatra was the Prieſteſs of Bacchus. 


84. A Woman's Head with a Mitre and Quiver in the Form of R. A. 
Diana; the X a naked Apollo with his uſual Enſigns, and this In- 
ſcription, BASLIAEQE ANTIOXOT EINISANOY, It's pretty w. 
d. and W. p. | 

Diana is an uncommon Type on the Syrian Medals: And JI have 
ſhewn before on ſeveral Occaſions, that it's probable they repreſented 
their Queens under the Form of this Goddeſs ; and this induces me 
to believe, that this may be the Head of Tryphene, the ſecond Daugh- 
ter of Phyſcon, and the firſt Wife of Autiochus VIII, or elſe of Cleo- 
patra Selene, Phyſton's third Daughter, and the ſecond Wife of the 
{ame Antiochus; but having met with nothing whereby to diſtingurſh 
them, I cannot take upon me to determine which of them it is. The 
learned Begerus, in his Theſaurus Brandenburgicus, wiſely judges, 
that that Medal which has the Title of Epiphanes without the Word 


OEOT belongs to Antiochus VIII, and not to Antiochus IV, as may 
be ſeen by what Yazllant ſays. 


Juſtin in lib. 39. p. 34, treats at large of theſe two Princeſſes, where 
it would make one tremble to read the Barbarity of Tryphene to- 
wards Cleopatra the Wife of Cigiceuus her own Sitter, on whom 
ſhe was ſeverely revenged. 


ANTIOcHUS IX. ſirnamed $1 AO0naTtaopP and Cyzicenus.. 


Nriochus IX. the Son of Autiochus Evergetes and of Cleopatra, Att. 
and Brother by the maternal Side to Autiochus VIII, was call- 
ed Cyzzicenus, becauſe he was ſent to be nurs'd at Cyz:mm. He 
waged War againſt Autiochus VII, becauſe he underitood he deſign- 
ed to poyſon him, but was defeated by him; however, Eng the 
| = eld 
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Field again with another Army, he conquer'd Gr7ypus: He began to 


take Polſeſſion of the Kingdom of Hyia in the 166th Olympiad, before 
Chriſt 114, 119 Years after the Foundation of the Seleucidan Mo. 
narchy, and 13th of the Reign of Grypus: He ruled in Part of . Syria 
Seventeen Years, and was overcome, taken and {lain by Seleucus VI, 
his Nephew. See 7o/eph. Antiq. I. 13. c. 21. 


85. A Head with a Diadem and a little bearded: The Inſcription, 
BASIAEQE, ANTIOXOT, SLAOILATOPOE. ©OqP. Regis Au- 
tiochi Philopatoris, Anno 199. It's w. p. and w. d. 


This M. was {truck in the City of Seleucia. See Vaillant, p. 348. 


86. A beardleſs Head with a Diadem; the X Jupiter ſitting, with 
a Spear in one Hand, and a little Victory in the other: The Inſcription 
ſame as the laſt. It's very w. p. and w. d. See Vaillaut, p. 364. 


87. A Head with a Helmet on; the X the Prow of a Ship, and 
the ſame Inſcription. It's w. p. and w. d. 

Though the Face of this helmeted Head be ſomewhat different 
from the other, I take it to be Autiochus IX; and the Prow of a Ship 
on the X, ſhews the Medal was {truck in ſome maritime City, to con- 


gratulate Autiochus upon his Victory over his Brother Grypas. 


88. Zupiter's Head with a Lawrel about it; the X a Pallas with 
a Helmet, holding an Eagle in her Right Hand, and leaning on a 
Shield with her Left: The Inſcription as before. It's w. p. and w. 
d. 

Jupiter was a Deity peculiar to ſeveral Cities in Hria, ſo that J 
cannot ſay poſitively where this M. was ſtruck ; the Pallas on the X 


ſhews, as has been obſerv'd before, that this King was deſcended from 
the Macedonians. + 


89. A Cupid's Head with Wings to his Shoulders; the X a Vi- 
ctory with a Branch in the Right Hand: The Inſcription the ſame. 


It's w. f. and W. d. 
a 


We have obſerv'd under Autiochus Evergetes, that Cupid is an un- 
common Type with the Kings of Hria; the Victory on the X refers 


to that obtained by Antzochus Philopater over his Brother Grypus. 


SELEUCUS 
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SELEUCUS VI, ſrnamed ENISANHS and NIKATQP. His 
Me are RR. 


Eleucus VI, the Son of Antiochus Grypus and Tryphene, after his 
Father's Death began his Reign over Part of Hria in the 17oth 
Olimpiad, before our Saviour's Nativity 97, and from the Foundation 
of the Seleucidan Monarchy 216 Years. He immediately waged War 
againſt Antzochus Cyzicenus his Uncle, overcame him, and became 
King of all Hria; but proving to be a cruel and tyrannical Prince, he 
was taken and bound by the Syrians, and at laft, according to Appi- 
an, burnt in his Palace in the City of Mopſueſtia in Cilicia, after he 
had reign'd about two Years. 


90. A Head with a Diadem: The X a Tripod, with this Inſcripti- 


on, BASIAEQS. BEAEYKOTYT, ENISANOTE. NIKATOPUT, 
Regis Seleuci Epiphanis Nicatoris. This M. is w. p. and w. d. 

t's to be met with alſo in Vaillant, p. 366. and the Reaſon why I 
1 65 it here is to ſhew the Difference that is between this and the 
ollowing Face. The Tripod has reference to Apollo, as I have ob- 


ſerv'd before. 


91. A Head with a Diadem: The X a Pallas with a Helmet, hav- 
ing a Shield and Spear in her Left Hand, and a little Victory in the 
Right, with this Inſcription, B AIAE CON. EFAFYTKOY., EHI A- 
NOTE, NIKATOPOE. NEIZI. This is a Silver M. W. p. and w. d. 
and weighs 232 Grains Engliſh. 

Many eminent Antiquaries have wrote upon this M. of Seleucus VI, 
but no Body has explain'd the Letters NE! that are upon it, except 
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E. . 


Father Harduin, who has but ſlightly touch'd upon it. Triſtanus in Num. Ar. 
his Additions, Tom. 2, ſays nothing of it; and Patin in his The- 1 534. 


ſaurus in 4to. p. 27, unwarily aſcribes it to Jeleucus I. Vaillaut as 
well as others not only ſays nothing of it, but if you narrowly view 
p. 368 of his Kings of Hria, you will plainly ſee theſe Letters were 
cut and afterwards razed out of the Copper. Begerus in his The ſau- 
rus Brandenb. Vol. I. p. 258, would have the Letter N to be AP con- 
join'd, and to ſignify the City Aradum, where he believes it was 
coin'd; and of the reſt of the Letters EI he makes the Epoch 
IF, but it is plain he was miſtaken, and that they will bear no other 
Reading than NF1F, that is Nei/ibien/es. I am apt to think with Fa- 
ther Harduin that it was ſtruck at Ni is, a molt ancient and famous 
City of Meſopotamia, in the Province of Mygdonia on the other Side 
of the Euphrates near the River Tigris; of which S:rabs ſpeaks thus, 

lib. 


in quarto. 
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lib. 16. In quibus & Niſibis eft, 2 Antiochiam Mygdoniam adpella. 
cunt, ſub monte Maſio poſitam Thus alſo Plutarch in the Life of Lu- 
rulluc, Trauſgreſſus (ex Armenia) Taurum, in regionem, que Mygao- 
„ia adpellatun, veuit, fertilem © apricam, in qua urbs ampla & Popu- 
loſa erat: Niſibin barbari, Greci vocabant Antiochiam Mygdonicam. 
It may be argued from this M. that Se/eucus VI poſſeſſed this Part of 
Syria, and that perhaps he kept his Court at Niſibic, ſeeing this Prince 
was firſt ſtiled King of Me ſopotamia, as is affirm'd by Strabo, lib. 16. 
Juſtin, lib. 15. Appian. de Bell. Hr. & Arrian. apud Photium. Ibis 
15 the only M. that T have hitherto ſeen which gives us to underſtand 
that the Dominion of this King extended as far as the Tigris; and it 
may be obſerved that the Letters, which I have engraven juſt as they 
are, appear to be very difterent from thoſe which we meet with on 
other Syriack Medals. This I ſuppoſe is the Reaſon Yazilant and Be- 
erus found it ſo difficult to be read, the laſt of whom found it alſo 
ard to diſtinguith Part of the Type, while the other fays it is an A. 
croterium, and is ſmartly reproved for it by Begerus, who will have 
it to be a Palm Branch. My Opinion 1s that it may be a Branch of a 
Mooriſh Reed, which abounds in this Ground that is marſhy, by rea- 
ſon of the Overflowings of the Tigris and Euphrates; which Reeds 
were very profitable to the Inhabitants, as may be ſeen in Srrabo, 
who in Jb. 16 writes thus of them, Aquarum effuftonem eri contin- 
git, que in campos egreſſa, lacus & paludes ad mare efficiunt & arun- 
diueta, e quorum arundinibus varia contexuntur vaſa, quorum gue li- 
quida ſuſcipiunt, bitumine illinuntur, cetera nuda, © lituræ expertia 
relinquuntur ; fiunt etiam vela arundinea ſtoreis, © cratibus ſimilia. 
Pallas on the X with a little Victory in her Hand, alludes to the 
Victory which Seleucus obtain'd over his Uncle Autiochus Cyzzcenus, 
in the Year 217 after the Foundation of the Jelenucidan Monirchy 
hence this M. mult have been ſtruck in the laſt Year of Seleucus. 


ANTIOCHUSX. EYSEBHE, SAO AT r. His M's are RR. 


Ntiochus X, Son of Antiochus IX. He was ſaved by the Syrians 
A from the 'Treachery of his Couſin Seleucus; and being of a 
compaſſionate Nature, and ſo willing to ſave his Life, he was for that 
Reaſon called Euſebius, tho Appran ſays this Name was rather given 
him by way of Deriſion by the $yrzans, he having marry'd a Woman 
call'd Selene, who had been firſt the Wife of his Father Cyz#icenrs, and 
afterwards of his Uncle Grypus. He began his Reign over Part of 
Syria in the 171ſt Olimpiad, 95 Years before our Saviour's Nativity, 
and 218 from the Foundation of the Hrian Monarchy. He reignd 
about 20 Years. 


92. A 


Kings of Syria. Antiochus XI. and Philip. 
92. A Head with a Diadem: The X two Caps of Caſtor and Pol- 


with theſe Words, BAZIAEQE. ANTIOXOY, EYEEBOTE, ÞIAO- 


HATOP OE, Reges Antioch: Enuſebij Philopatoris, It is w. p. and 
W. d. 


There is an Explanation of this M. in Vaillant, p. 394, and the 


and in order to make out a Series of theſe Kings. 


ANTIOCHUS XI. ENISANHE. SIAAAEASOS, calld Dy- 
dimus. His M's are RR. 


Ntiochns XI was the Son of Antiochus Grypus by his Wife Tri- 
A phene, and he and his Brother Phill were 'Twins. He be- 
gan to reign in the 17 1ſt Sar Frag before Chriſt 94, and 219 Years 
after the 8 of the Kingdom of Hria by his Family, in the te- 
cond Year of Autiochus Pius, by whom he was tlain after he had 
reign'd not quite a Year. 


93. A Head with a Diadem: The Xa Pallas ſtanding with a Hel- 
met on, holding a little flying Victory in her Right Hand, and a Spear 
and Shield in the Left, with this Inſcription, B AI AEON. ANTIO. 
XO T. EHITIGY AN OTZ. $IAAAEAS®SONT, ꝙ, Regis Antiochi Epi- 
pPhanis Philadelphi. It is w. p. and w. d. | 

This M. is the ſame with that in Faz/arr, p. 371, where you may 
read the Explanation. I place it here only to preſerve the Series, and 

to ſhew the Likeneſs. Ihe Letter ꝙꝰ after the King's Title, in the 


Phians, a People of Cælo-Hria, in honour of this Autiochus. 


5 was the third Son of Grypus and Tryphene, Antiochus XI 
92 before Chrilt's Nativity, and 219 after the erecting of the Ring- 
was deizated by him in conjunction with Demetrius III his younger 
Reign; but Aut ioc hu Pins returning two Years after, recover'd the 


Kingdom out of Philip's Hands. He reign'd about ten Years over 
Part of Syra, 


H 9.1. A 


1ux with Strings hanging down from them, and two Stars over them, 


dom of the Selercides, in the ſecond Year of Autiochus Pins, who 
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Reaſon why I inſert it here is becauſe of the Likeneſs of the Head, 


Opinion of the ſame Author ſignifies it was coin'd by the PHiladel- 


PHILIPPO ENISANHE, GIAAAEASOS His M's are R. 


and he being Twins. He began his Reign in the 13 1ſt Olimpiad, 


Brother, whom he drove out of their Country in the fifth Year of his 
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94. A Head with a Diadem: The X Zupiter fitting with a Spear, 
and a little Victory which crowns him: The Infoription is B ASI AE. 
QR. ATH O T. EI AN OTZ. AA E AOT, Regie Philip. 
pi E 1 Philadelphi. This is a Silver M. very W. p. and indiffe- 
ren One. 
The fame is in Vaillant, p. 390, and inſerted here for the fame 
Reaſons before given. It may be obſery'd that the Letter ® is made 
in the Form of a Croſs, which is not well expreſs'd in Yaillent's En- 
graving. | 


DEMETRIUS IN. $STAOMHTQP. EYEPTETHE. KAAAINI- 
k Or, ſirnamed Eucx kus, His M's are RR. 


Emetrius III was the fourth Son of Grypus and Tryphene: He 

reign'd in Damaſcus the fourth Year of Hariockan Pius, in 
the 172d Olimpiad, 92 Years before our Saviour's Birth, and 221 
Years after the Foundation of the Kingdom of the S$e/encides. This 
Prince, in conjunction with Philip, overcame Autiochus Pius; but the 
War being afterwards renew'd, he in his Turn was defeated and ta- 
ken Priſoner, and dy'd a little after, when he had reign'd five Years. 


L. P. 95. A Head with a Diadem and a ſmall Beard, having theſe Let- 
ters AK on one Side: 'The X 1s a Ship with Oars, having this Inſcri- 
ption, BAZIAEQEZ, AEMHTPIOT. EZILAQNIQN., Regis Deme- 
trii Sidoniorum, in Phenician Characters. 

The learned Mr. Maſſon has communicated to me the following Re- 
mark, which is a ſtrong Proof that it relates to Demetrius III. 
'« Foraſmuch as this M. appears by the Inſcription to have been 
« coin'd by the $:donzans, and that under King Demetrius, there 
c needs no further Inquiry to be made, but who this Demetrius was. 
« Now, beſides that the Face ſeems to me to be the ſame with that of 
« Demetrius III, found very rarely on Coins with theſe Words $I A O- 
\ 4, < MHTOPOE. EYEPTETOY. KAAAINIKOY, the 21ſt Year of 

2. „ the later Sidonian Epoch leads us alſo to him, which I ſuppoſe is 

% ire & pointed out to us by the Letters AK; for if that one and twenti- 

Fm; © eth Year be deducted from the Beginning of that Ara, or 643 ab 

Noriſius “ U. C. (a) it will alight on the Year from the Building of. Rome 

rt « 644, or the 222d of the Seleucides, when Demetrius III was in the 


17.5.1, © fecond Year of his Reign. 


ANT 


Kings of Syria. Antiochus XII. and Tigranes. 


AnTIOCHUsS XII, ENISANHE. AON T ZO E. His Ms are c. 


maſeus after Demetrius in the 173d Olimpiad, before our Sa- 


viour's Nativity 87, and the 22 6th Year of the Seleucidan Kingdom. 


He was defeated and flain by the Arabs, after he had reign'd two 
Years, while Autiochus Pius and Philip contended for the lem. 


96. A Head ray'd with a Crown of Ivy: The X an Elephant hold- 
ing a Torch in his Trunk, and a Star behind him, with this Inſcripti- 
on, BASIAEQE, ANTIOXOY. Enie AN OT. AIONTEOY, Re- 
gis Antiochi Epiphanis Dionyſi. Above the Back of the Elephant 
are alſo to be ſeen theſe Letters ETA. It's w. d. and w. p. 

This M. may be ſeen in Vaillant, where you have alſo the Expla- 
nation of it. I infert it here for the Reaſon already given. As for the 
Letters ETA I have not Skill enough to interpret th 
fore I paſs them over in Silence. 


97. This M. is indifferently perform'd, tho' w. 3 I cannot take 
upon me to diſtinguiſh whether it is Half an Ox or ſome other Animal 
that is upon 1t. On the X you may plainly fee a Crownof Ivy, with this 
Inſcription; BASLAEQE.ANTIOXOTY. EI AN OTZ. AIONYEOY. 

The Crown of Ivy alludes to Bacchus, from whom this King took 
the Name of Dionyſius. | 


TIGRANES King of Armenia: and Syria, His M's are RR. 


1 


upon a foreign Prince. They were divided in their Opinions; ſome 
were for elècting Prolemy King of Egypt, others Mithridates King 
of Pontus, but they all agreed in the ie of Tigraues King of Ar- 
ne nia, in the 174th Olimpiad, 84 Years before Chriſt's Nativity, and 
229 after the Foundation of the Hrian Monarchy by Selencus. He 
drove out Autiochus Pius and a Son he had by Selene, and kept 
the Kingdom in perfect Peace for eighteen Years together; but $yr:2 
lufer'd extreamly in his Time by a moſt terrible Earthquake, where- 
by a hundred and ſixty thouſand Perſons and many Cities were de- 
liroy'd. He was afterwards overcome by Lucullus, and depriv'd of 


. 


his Kingdom. 


98. Tzeranes's Head with an Armenian Tiara: The Xa wing'd Vi- 
ctory with Branch in the Right + wg and this Inſcription, B AI- 
þ 2 : A 1. 


em, and there- | 
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Nriochus XII was the fifth Son of Grypus. He reign'd in Da- 


. 


HE Syrians perceiving that the Contentions and Diſcord of J. is. 
the Brothers would deſtroy the Kingdom, they turn'd their Eyes **: 


F. 


0: 2 


Kings of Syria, Antiochus XIII. 


AEQE, TITPANOY, Regis Tigranis, and theſe Letters at the Bot- 
tom, TAP, This Braſs M. has been w. p. 5 
Tho' Vaillant has none of this M. yet the Reader may ſee what 
he ſays in p. 399 concerning the Ornament of Tigraness Head. I 
take the Victory on the X to relate to that which he had obtain'd o- 
ver Antiochus Euſebius; but for the Letters II AP which are under. 
neath, I leave them to be explan'd by the Learned, ſince I am not a- 


on to offer any thing of my own upon good Grounds concerning 
them. 


ANTIOoCHUs XIII. ENISANHS, SAOHAT QP. KAAAINIKOE, 
firnamd Aſiaticus and Commagenus. His M's are RR. 


Ntiochus XIII, the Son of Antiochus Pius, after Lucullus had 
expell'd Tizgranes, was put upon the Throne in the 177th Olim- 
piad, 69 Years before the Incarnation, and the 244th of the Seleuci- 
dan Kingdom; but after he had reign'd fix Years Pompey depriy'd 
him of his Kingdom, and when Autiochus deſir d he might be re- 
{tor'd, Pompey made Anſwer, 'That tho' the People ſhou'd defire it, 
he could not conſent to give them a King who had lain conceal'd ina 
Corner of Cilicia during eighteen Years that Tigranes had been in 
Poſſeſſion of Syria, which now Pompey turn'd into a Roman Pro- 


vince. And this was the laſt King of the. Race of Seleucus Nicator 
who ruled over the Syr:ars. | 


99. A Head with a Diadem: The X the Figure of a Woman 
ſtanding, with a Cornucopia, and this Inſcription, BAEIAEQE, AN- 
TIOXOY. ENISANOY, SAOHATO POE. KAAAINIKOY, 
Regis Antioch: Epiphanis Philopatoris Callinici. It's w. d. and 
w 


Vaillant has this M. in p. 407, where you may ſee the Explanation 
of it; and I place it here for the Reaſons foregoing. 


100, A Head with a Diadem, and the X a naked Apollo ſtanding, 
leaning on a Tripod, with the ſame Inſcription as the laſt. The M. 
15 Rey w. d. and very w. P. | 

e Apollo on the X gives us to underſtand, that the Seleucidan 
Kings of Hria to the very laſt held this Deity in great Veneration, 
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P HANICIAN MEDALS. 

| Aving given you as it were a compleat Series of the Kings of 

H Hria, it may not be improper to add ſome Phenician Medals 
A in this Place, which were {truck in the Time that thoſe Kings 

reign'd; and this perhaps * be a Handle for ſome learned Perſon 

to undertake to explain them tor the Benefit of Learning. 


The Head of a Woman tower'd, with theſe Letters MA, and a+ r 
Caduceus at the Bottom: The X a Rudder with Phenician Cha- 


racters. 


The learned Notes that follow were writ by the Owner of the 
Medal. | 
« It's manifeſt that this Piece was {truck by the $;4onzans from 
« the Phenician Letters cut in the firſt Line above the Rudder, ſee- 
« ing they are the very ſame, both as to Number and Shape, with. 
« thoſe we have ſeen in others with the Greek Name of $407. 
« Hence I would conjecture that the Greek Letters MA behind 
« the tower'd Head relate to the Epoch of the ſame City, and: ſo 
lead us to the 41it Year of the ſame, the Year of Rome 684; for 
« that Epoch of Sidon being introduced atter the antiquated Ara of 
« the Seleucides, began in the Year of Rome 643, as his Eminence 
« Cardinal Norris has truly demonſtrated in his Epoch. Syrom. Diſ. 
Ie. $- I, 
« Vaillant has given us another (a) out of his Mu/z2um, which on (-) Reg. 
« the X has the ſame Letters with ours, and a Rudder, tho' not ve- : _ 
« ry exactly repreiented by him. - On the other Side is a radiant 
« Head with a Diadem of Autiochus IV as he ſuppoſes. 
« M. de Boge of Paris has a Brafs Coin of a third Size with the 
« ſame X, tho' not ſo perfect; the fore Part is the Head of Deme- 
« tris J, and ſets out his Titles, vg. a young Head with a Diadem, 
« with this Inſcription, BAZIAEQE, AHMHTPIOY, EQTHPOS, . 
« ſaving that the Letters of the laſt Word are a little defaced. 0) Palep 
« Moreover Reland has publiſh'd the X of this Coin () exhibited &, L 5. 
„here, which I communicated to him when I was the Owner of it; . 


, Es al, 
„but he has not 2 obſerv d that the Inſcription on the fore Part 8 
« was the ſame as that Coin in the Hands of M. de Boge. Einen 
| ,. 


Theſe three Medals are w. p. and very w. d. in yellow Metal. 


Two 
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R. A. Two Heads one upon another, perhaps of Jupiter and uno: The 
Xa Rudder with Phænician Characters. It is w. p. and w. d. 

It will not be foreign to our Purpoſe to inſert in this Place a Paſſage 

. Mels, out of Pomponius Mela, who ſpeaks thus of the Phenicians; Phæni- 

5. 1c. i. cen illuſtrabere Phænices, 27 hominum genus, & ad belli paciſque 

munia eximium. Literas & literarum operas, aliaſque etiam artes, 

maria navibus adire, claſſe confligere, imperitare gentibus, regnum 

præliumque comment.. 


IV. This M. is fine Silver, and weighs 164 Grains NY 42 — The Let- 
ters are ſupply'd out of another that is the ſame, and belongs to D. D. 
It's very W. p. 


V. This is the ſame as the laſt both as to the Metal and the Workman- 
ſhip, and weighs 166 Grains. It has a Counter- mark, wherein, ſo 
far as J am able to diſcern, there ſeems to be an Oxe. And this ſhalt 
ſuthce concerning Phenicien Medals. 
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| E judge it not impertinent to add here to the Medals of the 
WW Kings of Syria thoſe of the Kings of Commagene, for tho' the 
| Power of the firſt became more reſtrain d. in the ſecond, yet 
it was not quite extinguiſh'd till the Time of the Emperor Veſpaſſan. 
In order therefore to continue a Series of the Kings of Hria, we have 
put together ſome of the Medals of the Kings of. Commagene, and en- 
aven and .deſcrib'd them; and the more to oblige our Readers, we 
fn illuſtrated them with the judicious and learned Obſervations 
wrote in Latin by Mr. Mafſon upon them, who was pleaſed: at my 
Requelt to take this Trouble upon him, notwithſtanding: his other A 
vocations, by reaſon of which he might have juſtly. excuſed ' himſelf. 


L. P. I. A Head with a Diadem, BA TF. MEF. ANTIOXOE, EN), Rex 
Magnus Antiochus Epiphanes : The X a Crown of Laurel, a-Capri- 
corn, and under it an Anchor, and theſe Letters, KO MM AT HN N, 
Commagenorum. It is W. p. | 


H.S. l. A Head with a Diadem, BACIAEYC. MET. ANTIOXOC. 
HI11®A, as before: The X a Scorpion in a Crown of Laurel, and 
the ſame Letters as before. It's W. p. and w. d. 11 N 
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III. A young Head with a Diadem B Ax. ANTIOXOE. the X two IL. P. 
Cornucopla r, and the fame Letters as before. 


IV. A Head with a Diadem BAEIAEYE, METAS, AN TIOX OE. ZL. . 
the X a Scorpion in a Crown of Lawrel, with theſe Letters A AK A- 
NAT AN. It's w. p. 

V. A Head with a Diadem BASIAEYE. ME TAE. ANTIOX OR. R. A. 
the X a Scorpion in a Lawrel Crown, with theſe Letters, K O MMA 

t's W. p. and w. d. 


TENaN. I 


VI. A Head with a Diadem; the X the ſame as the laſt. It's w. D. D. 
p. and pretty w. d. 


VII. This is a Medal of my own, and like the laſt: I place it here 
becauſe of the two Countermarks it has. Autlochuc, whoſe it is, was 
put into the Poſſeſſion of the Kingdom of Commagene by Caligula, and 
afterwards outed by the ſame Emperor; he was reſtor'd by Claudius, 
as we read in Dio and Suetonius: My Conjecture is, that the Money 
which had been coined by him, when he was turned out of his King-- 
dom, being no longer current, was, upon his Reſtauration by theſe 
Marks, brought to its former Value; one of which being an Anchor, 
denoted his Deſcent from the firſt Kings of Hria; and the other, 
which are two Cornucopra's, point out the great Quantity of Provi- 
ſions, which perhaps he had gather'd together in the Province upon 


his Return. 


VIII. The Head of a Woman with a Diadem, BAEIAIEEA. IO- 7, S. 
TAIH, $SIAAAEASOS; the X a Scorpion in a Lawrel Crown, 
with theſe Letters, KOMMATHNQN. It's W. p. and w. d. 


IX. The two Sons of Autiochus IV. on Horſeback, BACIAEOC. Y. Y. 
IOI; the X a Capricorn in a Lawrel Crown, with an Anchor un- L. Y. 
der and a Star above it, with theſe Letters, KOMMATHNQN, H. . 
Theſe three Medals are alike, and w. p. and m. w. 


X. The Head of a Woman IOTATH..... the X a young Man's A. 
Head with ſome Letters, which cannot be read ; but m. w. 


Notes ö 
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. Votes of the Learned Mr. Maflon on the preceding Medals of 
the Kings of Commagene. | 


ORASMUCH as ancient Authors make mention of ſeveral 

F Antiochus's that have 1 in Commagene, it will not be out 

of the Way, if, in explaining the foreſaid Coins and others, we ſhould 

premiſe a ſhort and accurate Account of the Princes who have go- 

vern'd that Country, within which narrow Bounds the ſpacious King- 

dom of the Selencides had been contined, till the Emperor Veſpaſian 
reduced it into the Form of a Province. 7 

I. The firſt who occurs to us in this Series is Autiochus, who is ex- 

reſly called Kiug of Commagene by Dio in the Tranſactions of the 

Year of Rome 685, (a) as being the Perſon who then, and indeed after 

Lb. zg. the Victory of Lucullus (b) over Tigranes, and the taking of the 

City of Tigranocerta, call'd according to that Prince's Name, was ad- 

(5) Gawd mitted into the Friendſhip of the Romans. But Appiau, who in the 

2 FO Actions of Lucullus, makes no mention of this King, afterwards 

fober if When he comes to the Affairs of Mithridates, ſays that Pompey © hay- 

ome 7 paſſed over Mount Taurus (c) made War againſt Antiochus 

Laces © King of Commagene, until he brought him to accept of the Friend- 

(c) 1: be ſhip of the Romans.” Then treating of the State of the King- 

Finn _ doms and Provinces made ſo by Pompey, he adds, © that he en- 

5% « truſted Seleucia, and whatever he had taken in the Irruption 

4 he had made into Meſopotamia, with Antiochus of Commagene.” 

Ftrabo, an older Author, confirms what"1s ſaid of Seleucia, which 

F he calls « a Caſtle in Meſopotamza, ſituate at a Bridge on the Eu- 

4 « pbrates, wherein Tigraues having for ſome Time 1mpriſon'd Cle- 

J « opatra call'd Sileue, after ſhe had been drove out of Hria, put 


% £:rzb0 © her to Death. (d) 
* lib 16. p. 749, where indeed the Manuſcritts inſtead of 75 Koupayne, a.. Caſaubon reads it, have 75 Koppaynyis 
cut tte Place cited out of Appian confirms the firſt Reading. 


_ 


But learned Men vary in their Opinions, whether this Autiochus 
Commagenus be the fame Man with Autiochus XIII, and the laſt King 
of Syria, the Son of Autiochus Pins: Vaillaut affirms him to be the 
very ſame Perſon; I confeſs it appears to me a very obſcure Point, 
tho' I were to {earch with the utmoſt Diligence ati the Books of the 
Ancients, which I cannot pretend to undertake at this Time. Be it 
as it will, learned Men are in the Right in applying to Autiochus the 
x | firſt King of Commagene, what Cicero writes when he was Proconſul 
f Cilicia, in the Year of Rome 703, of Auiochus King of Commagene, 

| in 
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in J. 15. of his Fam. Epiſt. 1, 3, & 4. Atleaſt no Teſtimony can be 
produced, that this Aut iochus was a different Perſon from him who a 
tew Years before govern'd this Country by the Favour of Lucullus 
and Pompey. 

He ſeems to be the very ſame Perſon mention'd by Cæſar in his 
Deſcription of the Forces which Pompey drew together againſt the 
Battel of Phar/alia, fought about the middle of the Year of Nome 
706. Two Hundred Horſe, ſays Ceſar, (H) were ſent out o 
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Syria by (t) De Delis 


Antiochus Commagenus, whom Pompey engaged to it with large Re- Ce. 


wards. Theſe Rewards certainly make it out clearly, that he was 
the ſame Antiochus on whom Pompey, as has been obſery'd before, 
beſtow'd C ene, and other Places in Meſopotamia. 

But whether he was afterwards received into Favour by Cz/ar, 
and ſo confirm'd in his Kingdom when Cæſar went out of Egypt into 
Syria in the Beginning of the Summer of the Year of Rome 707, Hi- 

21 not expreſly inform us: However, it may be gather'd out 
of 


irtius, where he treats of Cæſar's Actions in Hria, and ſays, 


« Czſar having ſtopt almoſt in all the Cities of greateſt Note, pub- 


« lickly beſtow'd Rewards on thoſe that deſerved them, even Man 
« by Man, inquired into their old Differences, and decided them; he 
« took into Favour the Kings, Tyrants, and Lords of the Provinces 
« adjoining to Syria, who all flock'd to him, and having given them 
« his Orders concerning the Government and Defence of the Pro- 
« yinces, diſmiſt them as his own and the Friends of the Romans. 

We may from hence therefore believe, that that Autiochus was no 
other than him mention'd by Dio in the Year of Rome 716, I. 16. 
who writes, that being attacked and beſieged in Samoſata by Venti- 
dius M. Anthony's Lieutenant, and even by Anthony himſelf, he was 
taken into his Favour before the Town was ſurrenared. . 

II. However that King in a ſhort Time after had Mithridates“ for 
his Succeſſor, ſeeing we find Plutarch reckons Mithridates King of 
Commagene, among thoſe who aſſiſted M. Antony with their Forces be- 
fore the Battel of Actium, in the Year of Rome 723. The learned Car- 
dinal Norris did not mind this Paſlage ſo accurately as he 7 5 have 
done, as ſuppoſing that (Y) Plutarch gave an Account of the 


* 


Auxi- (, De r 
h Syrom. 


liaries of Mithridates at the Battel of Actium, on Antony's Side, and 7 . 


that the King himſelf was not preſent. What became of him af- V. .:: 


terwards we know not, only we find another ſoon in Poſſeſſion of 
his Kingdom. 


— 


* Perhaps it was one of his Coins which was ſent from Aleppo to Sir Charles Hedges, having a Pallas on the X 
with theſe Words, BASIAFQE MIOPAAATOY KAAAINIKOYT; on the Foreſide a Beardle|; 
Head with a Trata like a Helmet, as in Spanheim. * f. 482. who refers his ts the King of Pontus. 


III. Die 
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III. Dio mentions another Autiochus King of Commagene about the 
End of his 52d Book, the Year of Rome 725, whom N ſent for, 


with whom he was at Variance. The ſame Author adds, that Antio- 
chus being brought before the Senate, he was condemned and put to 
Death. 

Dio does not inform us who the Brother of this Autiochus was, 
nor whether he was then alive and ſucceeded Autiochus, or rather 
that Auguſtus reduced Commagene into the Form of a Roman Pro- 
vince. 

IV. But there was another M:thridates, who was about Ten Years 
after, viz. in the Year of Rome 734, made King by Auguſtut, when 
he was in Hyria, and regulating the Eaſtern Provinces, as Dio in B. 
54 upon the ſame Year witneſſeth; for, ſays he, he beſlow'd Comma- 

ene on Mithridates yer but 4 Boy, becauſe the King of that Country 
had flain Mithridates his Father. And yet this does not clear up to 
us, who that King was who flew Mithridates's Father, whether a 
little before dead, or at that Time depriv'd of his Kingdom. 

And therefore what the learned Norris aſſerts as it were from both 
Paſſages in Dio cannot be exact, 1. that Antzochus who was condemn'd 
in the Year of Rome 725 was the Brother of the former Mitbhridates, 
2. that this was ſlain by that Brother, and 3. that the ſame was the 
Father of Mithridates the Second, who when yet but a Boy ſucceed- 
ed his Unkle Antiochus: Certainly Dio ſays not a Word of this, nor 

ives us as much as any Hint of it, as may appear at firit Sight; nay, 

e does the rather ſhew the contrary, eſpecially as to the two laſt Ar- 
ticles; for when he ſays expreſly, that Autiochus was put to Death by 
Auguſtus for murdering his Brother's Ambaſſador, it's plain he was 
not at the ſame Time guilty of his Brother's Death, otherwiſe ſo wiſe 
an Hiſtorian would much rather have aſſigned this as a weightier Rea- 
fon for putting Antzochus to Death: Moreover Dio ſhews very plain- 
ly, that the Father of the latter Mithridates was no King, but rather 
a private Man; for he ſays he was kill'd by the King of Comma- 
ene. 
: V. Moreover, the next Succeſſor mention'd to us in Hiſtory was 
that Antiochus, whoſe Death Tacztus ſpeaks of in the Year of Rome 
770, ( At that Time, ſays he, Antiochus King of Commagene, aud 
Philopator K ing LE: Cilicia bezng dead, the People were in Arms, moſt 
of them being deſirous of the Roman, and others of Regal Government. 
But then Commagene being made a Roman Province by the Emperor 
Tiberins, and Germanicus the Year after being ſent into the Ef, en- 
tirely ſettled it. The fame Author adds, (7) that Q. Serveus being 
put to govern Commagene, it was then firſt ſubected to the Govern- 
ment of a Prator. This Change is allo taken notice of by Strabo 


(in) upon 
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(n) upon the Concluſion of his Geographical Books in the Deſcription (©) £4. 
of Commagene, where he adds, it was now made a Province. 40 Faeph 
VI. However, Commagene came again under a Regal Adminiſtra- i, is. 
tion in the Year of Rome 790, and of the yulgar Chriſtian Æra 37. III. Gg. 
for thus Dio J. 59. writes: Caius Caligula gave to Antiochus, the Son of 
Antiochus, Commagene hs Father's Kingdom, to which he added the 
maritime Parts of Cilicia. Yet the ſame Emperor afterwards took this 
Kingdom away from him, tho' Autiochus tlatter'd him, and counte- 
nanced his Tyranny, as the ſame Author witneſſes under the Year of 

Rome 793, but Claudius in the very tirit Year of his Empire reſtor'd 

him, as Dio informs us in the Year of Rome794, ſaying, He reſtor' d 
Commagene t Anttochus, which Caius had given to and taken away 

from him. And this is confirm'd by Jaſephus, (u) who writes, that () Awiq. 
Claudius gave Commagene and ſome Part of Cilicia to Antiochus. , 

To this Part of Cilicia, which was given to Autiochus, belonged the ey Ti. 
Clitæ, the Inhabitants of that Coaſt, where was alſo the City of Ane- en 
murium, as Tacitus, A. R. 825, An. XII. c. 55. has it, where he ſays, 2 12 
the Country People among the Cilicians, called Clitæ, being in Arms, er ile 
and laying Siege to that City, were reduced to Obedience by Antio- ror fo 8 
chus the King of that Cool. as he calls him. Nero gave the ſame corredel, 
Prince Part of Armenia, and made uſe of his Aid in his War againſt Hi. T- *- 
the Parthians, as may appear from Tacitus Annal. I. XIV. c. 26. com- 
pared with J. XIII. c. 7, & 37. Neither was he leſs uſeful to the Ro- 
mans againſt the Zews (o). He was likewiſe very uſeful to Veſpaſian, 6 Jo de 
when he ſet up for the Empire; ſeeing, ſays Tacitus, Hiſt. J. 2. c. 81. 1.25 vi. 
he had had great Wealth long in Store, and was the richeſt of the Tri- e. 12. 
butary Kings. 5 . 
| But Antiochus Deng at length in his old Age, after he had lived & vi. c. 
long in Happineſs and Proſperity, accuſed by. Pætus Proconſul of . 
Syria, of leaguing with the Parthians againſt the Romans, he was de- 

rived of his Kingdom in the Fourth Year of Veſpaſian, according to 
eee bu, (p) or of Rome 825, and was carry'd to Lacedæmon, and (p) De B. 
from thence to Rome, where, being honourably treated, he ſpent the? * 
Remainder of his Days there with his Sons Epiphanes and Callinicus; © 
of whom we ſhall ſay more by and ** 

Thus at length the Kingdom of Antiochus was reduced into a Ro- 
man Province by Veſpaſian; which is thus expreſs'd by Suetonius in 
the Life of that Emperor, c. 4. He alſo reduced Trachea Cilicia and 
Commagene, uhich'etill that Time had been under Regal Adminiſtra- 
tion, into a Roman Province. 

Having premiſed thus much, we now come to the Medals already 
exhibited, and we ſhall, in the firſt Place that we may the better di- 
{tinguiſh, ſpeak of the latter which are known for certain to belong 
to the laſt Antiochus and his Family. 


I 2 ts 'The 
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The Third, and the reſt to the Ninth, are of this Sort: The third 
Medal has the very fame Face, tho' younger, as the IV, V, VI, and 
VII. Now by the IV we know for certain, that the Autiochus there. 
on ſtampt reign'd in Cilicia, which can be athrm'd of no other, ex- 
cept the laſt Aut iochus King of Commagene, as we have already ſhew'd 
from ancient Hiſtory; for it appears that the Lacanate were a Peo- 
ple of Cilicia, out of Prolemy, who in his Vth Book of Geography, 
giving an Account of the Mediterranean Cities of Cilicia, lt ſets 

down the Cities appertaining to each Region or Diſtrict in Trachea or 
Afpera, and then coming to that of AzxanTYw&, he ſets down EI 
„ for its City: This, by the Writers of later Times, is placed in 
Cilicia ſecunda, as may be obſerved more at large in Cellarius's Geo- 
graphia Antiqua, J. III c. VI. p. 144, 145. 
The common Editions of Prolemy may be corrected by this Coin, 
by reading AAK ANAT IAO inſtead of A AK ANITI AOT. 
Vaillant had a Coin like this, and ſpeaking of Auguſta a City of 
Nun. Cilicia, fays, (9) T has, tagether with Lacanatidis, was under the Furif- 
as diftion of Antiochus King of Commagene, as ts confirm'd by the Coin 
of that Prince, with this Pe AAKANATQN. 
(-) Se & But that learned Perſon 1s miſtaken in adding, (7) That both the 
7. '49- „Diſtricts, as alſo the Kingdom of Commagene, fell to the Romans in 
Tore. © the Year of Rome 771 after the Death of that Prince, viz. Antio- 
TANQN. « chu, who departed this Life the Year before; for this fame Anti- 
ochus never had any Part of Cilicia under his Dominions, but thoſe 
Territories were at length given to his Son Autiochus. 
Neither is he under a leſs Miſtake in deducing the Epoch of the 
Auguſtani, a People of Cilicia, from the ſame Year of Rome 771; for 
E thall ſhew elfewhere, that it could fcarce begin before the Year 
773, eſpecially from Elagabalats Coin in the Cabinet of D. D. in- 
ſcribed AVFOTCT4NuUN., ETO TC. Hq?, anne 198. 
But to return to the Coins of King Antiochus The Third with a 
young Face ſeems to us to have been flamp'd about the Beginning of 
is Reign; as the Sixth, which is an old Face, was, on the contrary, 
{truck towards the End of it; to which we may add, that the Form 
of theLetter Sigma (“) is more ſuited to the Times of Ye/pafien. 


uther Coin of the ſame King, in the Poſſeffon of C. H. thus, ANTIOXOC. EN!.BACIAEVC.MET. 


As to the 8th M. here inſerted, it's not to be doubted but it be- 

- 1,2 ce. tongs to the Wife of the laſt 4nrzochns, ſince it appears by another 
Coin {truck in the Maritime Part of Cilicia that Jotape was his Wife; 
1, ſeeing very celebrated Antiquaries (7) have long ſinee publiſh'd a 
* Coin ſtruck by the People of Sebaſte, where the Head of Antiochus 
is to be ſeen with theſe Words, B AI A. MET. ANTLOXOE, EN1; 
187 £4.1, Noris de Epoch, p. 129. ſeqq. | * | 
"OI the 
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the X about a Woman fitting, Se. has this Inſcription, B AT IAIXT A. 
IQTAaIllH ZEBAZTHN NN; which Coin can appertain to no other 
King, as Cardinal Norris has made out at large againſt Seguin and 
Harduin, who aſcribe it to Aatiochus III. 
To this we may add, that the Coins of Jotape, of which I have 
ſeen ſeveral in Britain 2 and other Cabinets, are of the fame Metal ( Hedges, 
and Form as the other Coins of Antiochus IV, and that on one of Fa, 
them belonging to the reverend Dr. Cove/, the fame Sigma occurs in- GG. 
clining to a round Form which we ſee on the Coin of Antiochus VI. 
For the Queen's Head with a Diadem, like to this eighth Coin, is 
thus inſcrib'd in Dr. Cove/s Medal, BACIAICA (f) IOTATH. .$1- (+) Thu, 
AAAEA, This laſt Word may be read whole in other Medals, thus, —_— 
$IAAAEASOSF, and not GLAAAEASOT as Seguin wrongly puts OE" 
It. 


Moreover the ninth Medal, hitherto unknown to Antiquaries, cer- 
tainly exhibits to us both the Sons of Antiochus and Totape, as I have 
found by the ſame fort of Coins which are more perfect than the reſt : 
Such a moſt curious one, among Multitudes of others, is to be ſeen in 
the incomparable Muſeum of Sir Hans Sloan, wherein the Word B A- 
CIAEQC. VIOT, Regis Filii, is very plainly to be read under thoſe 
Princes on Horſeback ; which Words are alto very diſcernable in o- 
ther Coins belonging to the D. D. and E. of P. Gc. 

Here therefore we have EPIPHANES and CALLINICUS, 
who we have obſerv'd before were the Sons of Antiochus IV, and are 
much commended by J7oſephus for their Valour againſt the Romans 
and Duty to their Father in /:4. VII. c. 27, where ſpeaking of the 
Onſet of Petus, © Antiochus, fays he, determin'd to quit the whole 
« Kingdom in the Condition it was, and to retire with his Wife and 
Children Pætus ſent Forces to take Samoſata, and to kee 
Garriſon in it — The King, tho' preſs'd with the utmoſt Neceſſi- 
« ty, could ſcarce be brought to commit any Hoſtility againſt the No- 
« Mans It was not ealy for his Sons, who were youthful, expc- 
„ rienc'd in War, and of great Valour, in {uch Diſtreſs to abſtain 
„from Fighting Having _— with great Fury for a whole 
« Day, they ſhew'd ſignal Valour Sc. Then he ſpeaks of the Flight 
of Autiochus the Father, with his Wife and Daughters into Cilicia, 
and of Epiphanes with ten Horſemen to Vologeſes King of Parthia, 
who having afterwards obtain'd commendatory Letters from him to 
Veſpaſian, went to Rome, when they heard their Father Antiochas 
lud in royal State at Lacedemon; and their Father being ſoon after 
brought to them from Lacedæmon, he had great Reſpect ſhew'd him, 
and they tarry'd at Rome. 7 
Nevertheleſs we muſt not omit in this Place to obſerve, that Dru- 
ſill, the Daughter of Agrippa the elder, whom he left at fix Years of 
ö Age. 


Age, ſince he died in the Year of our Lord 44, was given by him in 
% De E. Marriage to W of whom Joſephus always ſpeaks as of the eld- 
poch.p. eſt Son, Ant. XIX. c. 7; and Norris had only Gelenius's Latin Ver- 
136.4. {jon of this Place in his View, when he wrote, (4) That according 
Je. to Joſephus, « Antiochus IV took Care that his eldeſt Son Epiphanes 


phus ds « ſhould marry Mariamne the Daughter of Agrippa King of the Few 
— ng _ Cardina Timſelf _ 
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_ „n © when ſhe was ten Years old; tho' the 
{#: Druſil- Pages before ſaid more correctly, “ That Agrippa marry'd his Daugh- 
A 10 « ter Druſilla, not yet (x) Years old, to Ep:phanes the eldeſt 
rie. yen of King Antiochus. 

But Ep:iphanes did not marry Druſilla, who afterwards was given 
| in Marriage to Azizus King of Emiſa by her Brother Agrippa the 
(5) Foezh. younger; for Joſephus (y) tells us, That © Eprphanes, King Antio- 
=> © Son, refus'd to marry her, becauſe he would not embrace the 

A OO Rites, as it had been promiſed he ſhould to Dru/ia's Fa- 
* | 


(z) Jon. Moreover that Prince himſelf was call'd Antiochus Epiphanes as 
Maribam well as his Father, if we believe 7o/ephus, lib. V. c. 29; and indeed 
ger p. 54. it is not to be doubted but Epzphanes became in a manner the real 
Henr: N®- Sirname of the whole Family; concerning the Reaſon, Origin, and 
zoch.p Signification of which Title others (2) have treated at large. 

129, 131, Thus alſo Callinicus was another Sirname by which another Son of 
Antiochus IV was diſtinguiſh'd from his elder Brother, in the ſame 
manner as the like have been given to ſeveral other Princes for Diſtin- 
ction ſake, and eſpecially among the Seleucides to Demetrius III and 
Autiochus XIII, and the laſt King of Hria, who at the ſame Time 
had the Sirname of Epiphanes and Philopator, if they are his Coins, 
to which Antiquaries have hitherto aſſented, that have theſe Titles (“ 

(Done of upon them. 


theſe is in 

_— of D. D. another in that ef my Lord P. whereon you may read the Simams ATONTEO T, but inthe while 
B AZIAT AZ. ANTIOXOT. SIONTE OT. ENI®SBANOTE. IAO ATOPO E. KAAAINI. 
n 


We may alſo very well infer from the Anchor to be ſeen in ſeveral 
of the Coins of the Kings of Commagene, that they were in reality 
deſcended from the Seleucidan Race; for this Anchor, which is to be 

(az) Appi- found on other Seleucidan Coins, alludes to what ancient Writers (aa) 

"+12,, have affirm'd of one being imprinted on the Thigh of the firſt Se- 

Tuſtin. . /excus when he was born, and cut in a Ring which his Mother Lao- 

+++ dice receiv'd from Apollo, which ſhe gave to her Son as a Token and 
Augury of his future Royalty; if we believe Juſtin in theſe Words, 
Origins ejus argumentum etiam iu poſteris manſit : ſiguidem filit, ne- 
poreſque jus ANCHORAM in femore, veluti notam generis natu- 
„Alem, habuere. | 


That 
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That ſame 1074 E, whoſe Name and Head is to be ſeen on 
my Medal, N. 10, perhaps belongs to the ſame Family of Antiochus 
IV King of Commagene: It's certainly a different Face from the for- 
mer Iotape, who we ſaid was the Wife of Antiochus IV, neither does 
the Coin ſeem to be of the ſame Metal and Workmanſhip. 
Now Joſephuc informs us, that Antiochnus TV had not only Daugh- 
ters, with whom and his Wife he fled into Cilicia, (46) but that (34) £3. 
the Name of one of them was Jotape, who was married to Alex- III. c. 27. 
ander a Jewiſh Prince of Herod's Race, Ant. XVIII. c. 7. And 
here it will not be improper to ſet the Genealogy of Alexander in a 
true Light, to the End that the Miſtakes of ſome learned Men may 
the better appear as to this Particular. The Words of Joſephus are 
theſe : © Alexander the Son of Herod, who was lain by his Father, 
« had two Sons, Alexander and Tigranes, by Glaphira the Daughter 
« of Archelaus King of Cappadocia. Of theſe, T:zgranes, who reign'd 
« in Armenia, being carry'd away by the Romans, dy'd without Chil-- 
« dren; but Alexander had a Son named Tzgranes, whom Nero made 
« King of Armenia, and he was the Father of a Son called Alexan- 
« der, who marry'd 3 the Daughter of Antiochus King of Com- 
« mmagene, and was by Veſpaſian made King of Lefidis, Holo) &, in 
« Cilicia. | 
Hence we may eaſily detect the Miſtake of modern Authors, who» 
ſay that Alexander the Husband of Jotape was the Great Grandſon 
of Herod the Great; among whom I ſhall more particularly take No- 
tice of Cardinal Norrzs, who in his Diſputes againſt Seguin and Har- 
duin concerning the Coins of the Sebaſtenifts and Commagenians hav- 
ing the Name of 1ozape _ them, and which they aſcribe to Alex- 
ders Wife, follows the fame Error, and theſe are his Words; (cc) (cc) De 
« And I make no Doubt but beth Medals belong to Jotape the Wife . 
« of Antiochus IV King of Commagene, and the Mother of Iotape 37 
« who was marry'd to Alexander the Son of Tigraues King of Arme- 
“nia, and the Breat Grandſon of Herod the Great. He repeats 
much the ſame fix Pages after, ſaying, Alexander was the Son of 
« Tigranes, Who in the 14th Book of Tacitus is ſaid to be the Grand- 
« ſon of Archelaus King of Cappadocia; for T igranes his Father was 
« Alexander the Son of Herod the Great, and his Mother Glaphira 
the Daughter of Archelaus King of Cappadocia. Hence it was that 
« Veſpaſian gave to Alexander and Jotape the Iſland and City of Se- 
« baſte, which the illuſtrious Great Grandfather of the ſame Alex- 
ander had been poſleſs'd of for almoſt five and thirty Years. 
But it is very clear from the fore-cited Words of 7o/ephus, that 
this Alexander was the Great Great Grandſon of Herod the Great, 
and not his Great Grandſon ; and 2dly, that Tigranes his Father King 
of Armenia was the Great Grandſon of Archelaus, and not his * 
| One. 
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ſon, as has been wrongly noted: And this Error of that otherwiſe 

ve Roman Hiſtorian, has been long ſince refuted by the learned 

148) Ef. L. Noldins, (dd) © For, ſays he, beſides the Authority of ee Ant. 
. « XIIX. c. 7. the very Series of Things ſhews that that Tygranes was 
« the great Grandſon of Archelaus; for how could Tigranes, the 

« Grandſon, born about the middle of the Reign of Anguſtes, (whoſe 

fee) M v © Father (ee) not 1 after the Victory at Actium, eg ns to Death 
— « by Herod) act and ſuffer under Nero? () at what Time he muſt 


to Death h © needs be either dead, or ſo ſtricken in Years as ſcarce to be fit for 
his Father « any Buſineſs. 


Herod the - 


Great, and who had a Sen nam'd Tigranes, and the 7 King of Armenia of Herod's Family; this muſt therefore be the 
Grand ſon of Hered the Great, and of Archclens King of Cappadocia by his Dawghter Glaphira. (ff) By whom another Ti- 
granes, of whom Tacitus ſpeaks, was made King of Armenia. 


As to the Country, of which Alexander the Husband of * was 
made King by Veſpaſiau, it appears by Zo/ephus to have been Part of 
Cilicia; but the Name of it, by Reaſon of the Faultineſs of Copies, 
ſeems to be obſcure to this Day: For tho' the Word H. , which 
in our common Books, and in the Florentine Manuſcript, is changed 

(eg) Thu by Harduin (gg) into Naga S.; and that Cardinal Norrzs approves of 

Norris n this Emendation, who by that Word, together with the Jeſuit, would 

7 have the Iſland and City firſt called Eleuſas, and afterwards Sebaſte, to 

fes xd be underſtood; yet I cannot be perſwaded that the Nature of the 

ad Li. Greek Language and Geography will bear ſuch an Emendation. 

tions it's read Iſiados, and in others I ſtados; but in the Gryphian Edition Leſidi. | 


Be it as it will, we dare not entirely aſſent to the Explanation Wil. 
(bb) See. J;ys gives his Medal (%) which is like ours, tho" not ſo perfect; for 
. he fr for certain, that Jotape, on that Coin, was the Daughter 
of Antiochus the IIld, petty King of Commagene, marry'd to Alexan- 
der, Great Grand-ſon to Herod the Great, forafmuch as he does 
unwarily adapt the ſame Inſcription to his Coin, as Harduz gave to 
that coined at Sebaſte, which has been confuted at large by Cardinal 

(i) De E- Norris. (ii) | 
— Iz It remains we ſhould now come to explain the Two firſt Medals, 
which we fhall do in a few Words, becaute there is nothing with Cer- 
tainty can be affirm'd concerning them, ſaving that they differ ſo 
much from one another, as to the Ethgies of the Kings, as they do 
from other Coins, which we have referred to Antzochus IV; I ſhall 
only add, that the firit er repreſents Antiochns I. who having go- 
vern'd many Years, muſt have dyed an old Man, as the Face on the Coin 
ſhews it to be. The fecond alto 8 aged, was perhaps the Head 
of Autiochus IV. who dyed in the Iime of Tiberius, and might be the 


former's Son: But I ſhall ceaſe the further Proſecution of ſuch Con- 
jectures 


Of Tlluftrious Men. | 
jectures, and leave them to the Examination of the learned Readers. 
who, it's hop'd, will kindly receive theſe Diſquiſitions, which will be fuller 
and perhaps more correct, if ever I ſhould publiſh a Work I have 
been long about, Of the Antiquities of Syria: We ſhall then, God 


willing, be able to exhibit other Medals ſtruck in Commagene, with the 
Name of Cleopatra, 


ILL USTRIUUS- WEN 


Shall take the Liberty to add in this Place ſome Medals referring 
I| to Illuſtrious Perſons, which cannot properly be reduced to any 

Series: And under this Head I comprehend the Founders of Ci- 
ties, Legiſlators, Philoſophers, Poets, Kings, or foreign Princes and 
Heroes. The Reader need not wonder to find two or three among 
thoſe which have been publiſh'd by others; for this I do only to ſhew 
how I differ in my Sentiments from others, as I have ſaid in my Pre- 
face, or in order to * ſome Medals with others; this J have 
alſo done by a certain Medal which has been publiſh'd without the 
Reverſe, that the whole of it may appear with all the Exactneſs I can 


give it; this can be no Inconvenience to the Reader, tho' it be a Fa- 


tigue to my ſelf, which yet I ſhall by no means think much of, pro- 
vided I can any Way contribute to the Satisfaction of the Vertuaſi by 
IC, | 


Licurevs e Lacedæmonian Legiſlator. 


Icurgus King and Legiſlator of Lacedæmon, a fine Face, with the 
Inſcription AT KOTPTOC; the X a Crown of Lawrel, and a 
Club within it, which forms a Caduceus at Top with AA the initial 
Letters of Lacedæmon; the Letters underneath are the Names of the 
Magiſtrates, which cannot well be read, and they are variouily done 
in other Medals of Licungus; and therefore: not neceſſary to be re- 
giſtred: The Mettal is Yellowjcover'd with a reddifh Ruit. It is w. d. 
and w. p. eſpecially the Head. 

Licurgus, according Xenophon and Plutarch, hv'd near Homez”s 
Time, and he was the firſt that brought that Poet's Works into Re- 
putation: We are not to imagine that this Medal was {truck in his 
Time, becauſe he prohibited all Sorts of Coin made of Gold, Silver, 
or other Metals, except Iron, which he order'd to be very heavy and 
bulky, to the End they might not heap up any great Quantity of it } 

an 


19 


Ir. 
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and therefore it muſt needs have been coined by the Lacedemonians 
in Memory of their Legiſlator, as one of their Deities; ſeeing Xeno- 
phon, in his Defence of Socrates, ſays, that the Oracle of Apollo, 
when he entred into the Temple, was at a Stand whether he ſhould 
ſtyle him Man or God. Herodotus, in the Firſt Book of his Hiſtory, 
adds, that the Lacedemontians after his Death erected a Temple for 
him, and decreed him divine Honours. -—- It cannot be older than 
the Time of Agzdes, who, according to Plutarch, was the firſt that 
cauſed Money to he coin'd in Lacedæmon. | 

The Laurel Crown on the X denotes Victory, the Club Strength, 
the Caduceus Prudence; from whence I _— we may infer, that 
the Lacedemonians, by the Valour and Prudence which they had ac- 
quired by the Laws of Licurgus, had obtain'd many Victories over o- 
ther Nations. f 

Plutarch writes the Life of Licurgus at large. Xenophon ſpeaks 


much of him in his Republick of Lacedemon, as do alſo Herodotus 
and many others. 


LIc us the Spartan. 


Ercules Head; the X another bearded Head, with a Sort of 
1 particular Covering, with theſe Letters about it AI KO. .. per- 
haps AI KOI, or AIKOQ1: This Silver Medal is w. p. and pretty w. 
d. It weighs 187 Grains Eug liſb. 

The Lacedæmoniaus being at War with the Greeks, and particularly 
the Tegeazs, came always off Loſers, and going to conſult the Oracle 
to know what Deity they ſhould appeaſe, that an End might be put to 
their Misfortunes, they received a confuſed Anſwer, that if they could 
recover the Body of Oreſtes, Agamemnon's San, which was at Tegea, 
a City of Arcadia, they ſhould then be always victorious: They Joſt 
no Time to find it out, but to no Purpoſe; but when they leaſt 
thought of it, it was found by one Licus a Spartan, bury'd in a 
Smith's Houſe that no Body knew of; which Licus, with a great deal 
of Fatigue, Cunning and Hazard, convey' d it to Lacedæmon, and from 
thence forward the Spartans were ever victorious over the Tegeans, 
and conquer'd almoſt all. the Peto us, All which is related at 
large by Herodotus: The ſame Author alſo ſays, that they had a fort 
of Knights in Sparta, who had performd fome ſignal Action; they 
were exempted from (Engin the Militia, and other burdenſome 
Offices, and were called the W ell-deferving: There were five Perſons 
admitted. every Year into this Order; but it was by Election, and 
when they were firſt admitted they were obliged for one Month to 


travel from one Place to another for the Good of their Country. Li- 
cas Was one of them. 


It 
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It ſeems probable to me, that as the Body of Oreſtes proved of ſo 
much Contequence to the Lacedemonians, that they had a Mind to 
preſerve the Memory of that Perfon, whom they had found and 
brought back to his Country; Hercules's Head, which is on one Side, 
{till adds ſome Force to this Conjecture, ſeeing he was the tutelary | 
Deity of the Lacedemonians —— The peculiar Covering about the |. 
Head of Licus having ſome Reſemblance to that uſed by the Prieſts, | - 
induces me to believe that the Lacedæmonians granted to this Man, | 
who had brought ſo ſacred a Treaſure into his Country, the Dignity 
of the Prieſthood ; and that 2 having erected a Temple to the 
ſaid Oreſtes, they had made Licus the Director of the Sacrifices offer- 
ed to that _— | SEAM 

Some may object and ſay, that the Name of Licus is found written 
thus in Herodotus, AIX NS, and differs from that on the Medal; but 
the learned anheim, in Diſſert. 2. ſays in my Behalf, that the Ioni- 
ans were wont frequently to change the X into K: Theſe are his 
Words; K i X, /zpe ab ullis aliiſgue converſa, ut ex priſcis nummo- 
rum, & lapidum monumentis non obſcure licet etiamnum colligere. Po- 
ſtremum videas in nummo Sardianorum inſtripto NEQXOP@»N apud 
Cl. Seguinum, & in altero Bizyenorum Gaze Medicæ, ubi X All pro 
KAI pars ratione legitur. Unde nata ills confuſio in Scriptura urbis 
Calchedonts, que modo K, modo X prefert, Sc. See Hard. de num. ant. 
p. 79. & Stefanus de urb. p. 750. Belides Spanheim, in Diſſert. 5, ſays, 
that you may ſee on the Marble of the Apotheo/is of Homer KHP O- 
NO inſtead of XPON OF, to which he adds that K is a Sign of An- 


tiquity. 
ANTISTHENES the Philoſopher, the Founder of the Cynicks. 


Woman's Head with a Diadem: The X a bearded Head with D. D. 
the Letters A—TIF, and a Club underneath. The Oxford Oxy. 
one is the ſame, only on the X we may diſtinctly perceive ANTIF, 
and a Caducens inſtead of a Club. Both are very W. p. and w. d. 
I take the bearded Head to be that of Aut dene, the Philoſopher, 
Socrates's Diſciple, the Founder of the nice, and Drogenes's Ma- 
ſter. The Letters ANTI round it induce me to believe it, as alſo 
what Laertias ſays in his 6th Book, thus: © Axtiſthenes was an A. 
« thenzan, a ſtrong Man, and a great Wreſtler, who having behaved 
* himſelf very valiantly in the Battel of Tanagra, was efteem'd by 
« Socrates to be the ſtrongeſt Man among all the Athenians.” Again, 
he wrote among other things a Book about Strength call'd Hercules 
Major, from whence the Club which is to be ſeen under the Head of 
the firſt Medal, together with the aforeſaid Motives, confirm me in 


the Opinion that it may be the Head of that Philoſopher ; and the 
K 2 Caducens 
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Caduceus on the Oxford one denotes that he was not only valiant but 
alſo eloquent. Beſides, the Ornament of the Head has ſome Like. 
neſs to the Ceſtns's which the ancient Wreſtlers carry'd on their Arms, 
and the Cloth which deſcends from the Head towards the Shoulder, 
ſeems to agree with the Pallium, of which he was the Inventer, and 
which was afterwards worn by his Followers. But we ſubmit the 
W hole to the Judgment of the Learned. rs 
The Woman's Head _ perhaps be for ſome Deity, but who ſhe 
is I dare not affirm, the M. not carrying Marks ſufficient enough to 
diſtinguiſh it from others. | | 5 
Fulvius Urſinus, among his illuſtrious Men, gives us the Head of 
Antiſthenes without a Beard; but the Reaſons which Faber in his 


* 


Notes produces to make us believe fo, are not ſufficiently convincing. 


Ducxts1vs King of Sicily. 


Naked Head: The X a Chariot guided by Victory, above which 
are theſe Letters, MEN AJ, and underneath the Body of the 


Horles 1. It's w. p. and w. d. having a reddiſh Varniſh. 


This M. was ſtruck in the City of Mere in Sicily. Stephens and 
Ptolemy call it MEN A], Gentilis MENAIOE, the Romans Menace, 
and Drodorus Siculus Mirznor, It was founded by Dace/ins, who rul- 
ed over the S$:c:/:ans, at the Time that Philocles govern'd in Athens, 
when A. Poſthumins Regulus and Sp. Furins Mediolanns were Conſuls 
of Rome, in the LXXXth Olimpiad. Fagellus ſays that there were 
found in his Time in this City and the Fields adjacent Braſs and Silver 
Medals very w. d. which had theſe Letters round them, MENENQN, 

The Lake Pelicorus, now calld Nattia, is about two Miles di- 
{tant from Meue, where there was a moſt famous Temple of the ſame 
Name, about a Bow-ſhot from which are the Ruins of the City of 
Palica, which was built by Duceſſur, and deitroy'd even before Di- 
odorus Siculus his Time. Now foraſmuch as this Medal was ſtruck in 
the City of Meneas aforeſaid, it's probable that the Letter Il under the 
Horſes might ſignify the City Palica in the Neighbourhood, and the 
Capital, where there was a molt celebrated Temple conſecrated to 
the Gods Palici, fo much revered both by Natives and Strangers. 
There is no room to doubt why theſe People thould not have their 
Founder's Head upon their Coin, and perhaps there may be Reaſon 
to believe this might be ſtruck in the Fime of DPureſins, when Arts 
were already brought into great Perfection in Greece, Duce/ins being 
near Cotemporary with Ph:4zas the Statuary. 

Diodorus Siculus, in his 11th and 12th Books, ſpeaks at large of this 
King, gives him great Commendations, and after him Fagellus in the 
Second Decad of his Hiſtory. The fame Authors treat pretty much of 


the 
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the Temple of theſe Deities, and other things relating to the ſaid 
Medal, particularly of a remarkable Victory obtain'd by Duceſius at 
the taking of the City of Morganſia, by which he brought all $:c:y 
under Contribution, and acquir'd vaſt Wealth, and the Reputation of 
a brave and valiant Commander, as well amongſt the S$:c:/zans as the 
Greeks. If therefore we give into the Belief of its being ſtruck in 
his Time, the Victory that guides the Chariot can denote nothing elfe 
but his Triumph. | 


Mactpon zhe Founder of Macedonia. 


Naked Head with the Word MAK EAONMHN: The X aCrown, 
and within it a Curule Seat, a votive Tablet, and a Club be- 
tween them, with this Inſcription, -AESIELAS Q. This Medal 
is common enough, and has been publiſh'd before by others, but in 
ſo imperfect a manner, as you may ſee in Golgius, Sc. that I thought 
it neceſſary to inſert it here; and to render it the more acceptable to 
the Publick, I have added a Diſſertation wrote originally in Latin by 
Mr. Rzichardſon, a young Gentleman of great Parts, who promiſes 
much by his continual Application to Study, and alſo to Painting. 
« The Head is unknown, perhaps it may be MAKE AONON the 
« Founder of the Macedonian Empire; a certain Veſſel, Hercules 
Club, a Curule Seat in a Laurel Crown, AEEIAAASE. O. 
« Montfaucon has this Coin in his Paleographza, J. 2. c. 1. p. 122, 
« but very imperfect; for the Q on the X is not to be ſeen, and no 
« Body can tell what the Curule Seat is; you can only read MAK. 
« on the Foreſide: He takes it, in p. 121, to be the Head of Apollo; 
« but he does not know what the Curule Seat 1s, no more than who 
« this AESILLAS was. However he makes no Doubt but that it 
js a Greek Inſcription, the Greet Letters L and S only being done 
e after the Latrn * which he proves from ancient Inſcriptions: 
« He concludes his Diſcourſe to this Effect: He thinks this Medal was 
« ſtruck before the Time of the Romans, but knows not who AE- 
« SJLLAS was, p. 130. | 


V. 


Gracia 
Tab. 22. 


« Tf the Letter Q had appear'd on any of the three Medals Mont- 


« faucon had ſeen, he would not have loſt ſo much Time and Pains 


« in taking upon him to demonſtrate that AESILL AS was writ in 


« Greek Characters, there being no ſuch Letters in uſe among that 


« Nation. 

« Tam of Opinion that this AESILLAS was Quæſtor of Aace- 
« dou; which may be partly proved by the Curule Seat, but much 
more that it was an uſual thing to put the Names of the Queſtors 
«* of Macedon upon their Money, as appears by two Coins of this 
* Country in Harduin s Appendix, MAK EL AONQN. TAMI OT. TAI. 
| « (05 T 
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« OY. ION AIAIO T. Caius Publilius, Quæſtor of Macedonia, with- 
in a Laurel Crown, among the King's Rarities. By this you may 
<« underſtand that the Queſtors Names were put upon the 

by this other MAK EAONMN. TAMIOYT. AETKIOT, RAKIN- 
* NIOT, 


Coins, and 


Quæſtore Lucio Paciunio, in laurea, among the ſame Rarities. 
It may not be amiſs I ſhould here produce the Opinion of Diodorus 


Siculus, lib. 1, about the Founder of Macedon, concerning whom he 
ſays thus: When Qſeris left Ag ypr, he was follow'd by his two Sons 


nubis and Macedon. The Arms of Anubis was a Dog, and Mace- 
don bore a Wolf, both which Animals were not very much different 
in Nature. He adds a little after, That Macedon his Son, ſpeaking 
of Oſiris, was King of that Province which afterwards came to be 
call'd Macedonia, according to his Name; others would have him to 
be the Son of Jupiter and Ta. | | 


CorIiINTHUS Founder of Corinth. 


ters, COPIN. This M. is w. p. and very w. d. with a red 


R A A bers and bearded Head: The X a Pegaſus, with theſe Let- 
a 


rniſh. | 

I take the naked Head to be that of Corinthys the Son of Mara- 
thorn, and Founder of Corinth, who, according ta 2 WAS a 
Deſcendant in the third Degree from Apollo; tho' the Vulgar would 
have him be the Son of Jupiter, but without any Grounds. This 
Prince, after he had reign'd for ſome Time, died without Children. 

The Corimthians age uy put a Pegaſir upon their Coin in Me- 
mory of Bellerophout their Hero. CO PIN, which are the Letters 
under the Pegaſus, ſhew that this Medal was {truck at Corinth a City 
of Achaia, and the Letters are partly Greet and partly Latin. I am 
apt to think it was done after L. Mummius had brought it under the 
Dominion of the Romans. 


TiMoTHEus and DroNnyYs1vs, Tyrants of Hæraclea in 


Pollo's Head: The X Hercules with a Lion's Skin, and a Club 
in his Right Hand, which forms a Trophy, having theſe Let- 
ters on one Side TIMOOEOY, Tinothei, and on the other ALON T- 
203 Diony/ij. It's a Silver Medal, W. d. and weighs 351 Grains 
Engliſh. 
his Medal, tho' but fmall, is for all that very inſtructive. It ſhews 
us in the firſt Place the true Origin of the City Heraclea in Pontus, 
which Authors have ſo variouſly repreſented to us; and ſecondly, it 
a 
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puts us in mind of two Brothers that tyranmized here about the Time 
of Alexander the Great, whoſe Names were Timotheus and Dionyſius, 
of whom Memnoxn the Hiſtorian ſpeaks, and no other; but Time 
having deftroy'd his Writings, we have nothing left of them but Frag- 
ments preſerv'd. by Phorzes, p. 703, out of whom I have taken moſt 


Part of the following Obſervations. 


Pomponius Mela will have this Heraclea to have been founded by 
Hertules, Arrian and & 1 VN by the Megarians, and Strabo by the 
Mileftans. But Apollos Head upon this Medal, and Hercules on the 
X, inclines me to prefer the Authority of Juſtin before all others, 
who writes thus: Cajus urbis 9 — of Heraclea) & initia & ex- 
itus admirabiles ; quippe Brotiis peftilentin laborantibis oracu- 
lum Delphis reſponderar, coloniam in Pouti regions ſacram Herculi 
condereut, lib. 16. c. 3. He adds a little further, Igitur conſeriptd co- 
lonorum mani, in Pontem delati,. urbems Heracleam condiderunt. I be- 
lieve the Place was confecrated to Hercules, and participates of his 
Name, becauſe it's ſaid there was a Cave in the Neighbourhood from 
whence he deſcended: into Hell, as Xenophon in his Life of Cyrus, 
lib. 6, is pleaſed to affirm. Pomponins Mela, l. 1. c. 19, and Pliny, 
J. 27. c. 1, ſpeaking. of the Herb Aconitum, a very ſtrong Poyſon, 
has theſe Words; Falulæ narravere d ſpumis Cerberi canis, extra- 
heute ab inferis Hercule, ideoque apud Heracleam Ponticam, ubi mon 
ſtratur ad inferos aditus, aconita gigns. 

Having ſaid enough of this City, we ſhall briefly conſider who thoſe: 
two "Fyrants were that are named on the X: The foremention'd 
Menmmon > Timotheus was the third Tyrant of Pontirkh Heraclea, 
the Son of Clearcus, and the Grandſon of Satyrus,. of whom Juſtin 
alſo ſpeaks, Jab. 16. c. & 5. He was fit for Government, moderate, 
merciful, and compaſſionate, and rather a Benefactor to and Servant 
of his People than a Fyrant. He was as exact and ſevere a Judge, as: 
he was human and gentle; a great Commander, fierce in Danger, and 

formidable to his Enemies. He made his younger Brother Diony/ius 
his Colleague in the Government; and oor he had reigned fifteen 
Years, died in the Vigour of his Age, much lamented by his People, 
who extreamly loved him, and left his Brother alone to govern. is 
Prince had fome Difference with Alexander the Great, and when he 
receiv'd the News of his Death, he was ſo pleas'd, that he conſecrat- 
ed a Statue to the Goddeſs Lætitia. e marry'd Amaſtris the 
Daughter of Oxarzes, the Brother of Darius, who was overcome by 
Alexander, by whom he had two Sons and one Daughter ; and his 
Kingdom enjoying a profound Peace, he began to give himſelf over 
to Pleaſure, and growing monſtrouſly fat, he became negligent of 
Affairs of State, and did as it were nothing but ſleep. He was o- 
therwiſe a good Prince, and his Death was alſo much lamented, which 


hap- 
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happen'd after he had reign'd thirty Years. He left to his Wife A. 
maſtris the Government of his Kingdom and of his Children. _ 

This M. was therefore {truck by the Pontick Heracleans in Me- 
mory of thoſe two Brothers nam'd on the X, upon the Occaſion per- 
haps of ſome conſiderable Victory; and hence it is that Hercules the 
tutelary Deity of this City is repreſented in Triumph. 


I ſhall add here the Succeſſion of the Tyrants of Heraclea out of 
the ſaid Memnon, upon a Preſumption it may be acceptable to the 
Reader. | : 
' CrEarcavs the firſt Tyrant got Poſſeſſion of Heraclea about 
the Year of Rome Four Hundred. He was very cruel, and was ſlain 


oy ſome Conſpirators, at the Age of 58, after he had reign'd twelve 
ears. 


Sars ſucceeded his Brother Clearchus. He began to grow 
cruel in revenging his Brother's Death, and continu'd to be ſo both 
by Cuſtom and Nature. He reign'd ſeven Years, and died of a Gan- 
grene in the 65th Year of his Age ; and becauſe he had no Sons, he 
made Timotheus his Nephew his Colleague a little before his Death. 

TiMoTHELSs, the eldeſt Son of Clearchus, having reign'd alone 
for a ſhort time, made his younger Brother Dionyſius his. Colleague 
in the Government. He was a good Prince, and died in the Vigour 
of his Years, after he had reign'd fifteen Years. 

Dioxvs1us the ſecond Son of Clearchus govern'd partly with his 
Brother and partly by himſelf 3o Years, and, according to Diodorus 
Siculus, 32. He was a gy Prince enough, and died of being over- 
fat in the 55th Ycar of his Age. 
 AmasrTRIs the Wife of Dionyſcus was left Guardian to his Son 
of whom the eldeſt was call'd Clearchus I, and the youngeſt Oxatres 
or Zathras. All theſe reign'd ſeventeen Years. They had alſo A. 
maſiris a Siſter, of the fame Name with her Mother. 
| LisvyMacunvus afterwards got Poſſeſſion of Heraclea, and having 
reign'd four or five Years, was flain by Seleucus in the third Year of 
the 124th Olympiad according to Petavius, and in the Year of Rome 
* the Death of Ly/machus the Heracleaus came to be ſubject 
to Seleucus and the ſucceeding Kings of Hia according to Photins, 


who ſays that there were 75 Years elapſed from the Time the Tyran- 
ny began to the Death of Zy/machus. | 


SAPHO 
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SA HO the Poeteſs. 


A ing with a Spear and Shield, and the Letter E. It's w. p. and 
w. d. 

If this Head-dreſs be narrowly viewed, it will be found to be ve 
like unto. that on ſome Medals taken by the Learned to be thoſe of the 
Poeteſs Sapho, who liv'd in the 42d Olympiad. She was for the Beau- 
ty of her Compolitions ſtiled the tenth 
agrees very well with what Authors ſay, that her Face was not hand 
ſome. Some will have her to be a Native of Mitilene; others call her 
Ereſia; whence the Letter E on the X, which I take to be the initial 
Letter of that City; and this makes me believe it was ſtruck in Me- 
mory of ſo great a Woman. Thoſe who would be thoroughly in- 
- form'd in what concerns this Poeteſs, may read the critical Dictionary 

of the learned Bay/e under the Word Japho. 


ARrCHITAS of Tarentum, he Philoſopher 


Bearded Head, behind which there is a Monogram, where you 
may read theſe Letters, APK: The X a Fiſh called Raza. 
It's w. p. and w. d. with black Varniſh. . 
Architas of Tarentum, the Pythagorean Philoſopher, finding Dio- 
uyſius intent upon _ Plato to Death, ſaved him by one Letter: 
See Laertius, lib. VIII. Fulvius Urſinus has this Head among thoſe 
of his illuſtrious Men: Vou may read what Faber ſays in his Notes 
upon it, p. 17. The Fith on the X is a Type of a maritime Town. 
There is a Silver Medal like it in the Conſular ones of Vaillant, Tom. 


2. 5 418, of the Family of Proculeia, with theſe Letters, C. PRO- 
CUL 


EI. F. the bearded Head of which I make no Doubt to be that 
of Architas, and not of Neptune, as the ſame Author would have it 
to be; and I take it to have been ſtruck at Tarentum, perhaps when 
the ſame Proculeus was ſent Prætor thither by Augn/tus. There is 
Reaſon to believe the Tarentines continued the Symbol they had upon 
their Coin before the Time they became ſubject to the Romans, dur- 
ing which I ſuppoſe the Braſs Medal was coined which is here pro- 
duced, wherein there are no Letters certainly on the X, as I have al- 
ſo obſerv'd in ſome others which I have ſeen; whence it is undoubt- 
edly different from that which Vaillant places among his Conſulars, 
and conſequently much older. 
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happen'd after he had reign'd thirty Years. He left to his Wife A. 
. 2p the Government of his Kingdom and of his Children. _ 

This M. was therefore {ſtruck by the Pontick Heracleans in Me- 
mory of thoſe two Brothers nam'd on the X, upon the Occaſion per- 
haps of ſome conſiderable Victory; and hence it is that Hercules the 
tutelary Deity of this City is repreſented in Triumph. 


I ſhall add here the Succeſſion of the Tyrants of Heraclea out of 
the ſaid Memnon, upon a Preſumption it may be acceptable to the 
Reader. 


' CLtancuvs the firſt Tyrant got Poſſeſſion of Heraclea about 
the Year of Rome Four Hundred. He was very cruel, and was {lain 


* ſome Conſpirators, at the Age of 58, after he had reign'd twelve 
cars. 


SaryRUs ſucceeded his Brother Clearchus. He began to grow 
cruel in revenging his Brother's Death, and continu'd to be ſo both 
by Cuſtom and Nature. He reign'd ſeven Years, and died of aGan- 
grene in the 65th Year of his Age ; and becauſe he had no Sons, he 
made Timotheus his Nephew his Colleague a little before his Death. 

TiMmoTHELs, the eldeſt Son of Clearchus, having reign'd alone 
for a ſhort time, made his younger Brother Dionyſius his. Colleague 
in the Government. He was a good Prince, and died in the Vigour 
of his Years, after he had reign'd fifteen Years. 

Droxvs1us the {ſecond Son of Clearchus govern'd partly with his 
Brother and partly by himſelf zo Years, and, according to Diodorus 
Siculus, 32. He was a good Prince enough, and died of being over- 
fat in the 55th Ycar of his Age. 

 AmasrTRI1s the Wife of Dionyſcus was left Guardian to his Son 
of whom the eldeſt was call'd Clearchus II, and the youngeſt Oxatres 
or Zathras. All theſe reign'd ſeventeen Years. hey had alſo A. 
maſiris a Siſter, of the fame Name with her Mother. 
| Lisymacuus afterwards got Poſſeſſion of Heraclea, and havin 
reign'd four or five Years, was {lain by Seleucus in the third Year of 
the 124th Olympiad according to Peravzrs, and in the Year of Rome 
75. | 
2 After the Death of Lyſemachus the Heracleans came to be ſubject 
to Seleucus and the ſucceeding Kings of Syria according to Photius, 


who ſays that there were 75 Years elapſed from the Time the Tyran- 
ny began to the Death of Zy/machus. 


SAPHO 


Of Iluſtrious Men. 


SAH O the Poeteſs. 


Woman's Head with a particular Dreſs: The X a Soldier ſtand- 
A ing with a Spear and Shield, and the Letter E. It's w. p. and 
W. d 


If this Head - dreſs be narrowly viewed, it will be found to be ve 
like unto. that on ſome Medals taken by the Learned to be thoſe of the 
Poeteſs Sapho, who liv'd in the 42d Olympiad. She was for the Beau- 


67 


L. M. 


ty of her Compoſitions {tiled the tenth Muſe, and her Phyſiognomy 


agrees very well with what Authors ſay, that her Face was not hand 

ſome. Some will have her to be a Native of Mitileue; others call her 

Ereſia; whence the Letter E on the X, which I take to be the initial 
Letter of that City; and this makes me believe it was ſtruck in Me- 
mory of ſo great a Woman. Thoſe who would be thoroughly in- 

form'd in what concerns this Poeteſs, may read the critical Dictionary 
of the learned Bayle under the Word $apho. 


Ax cHITAS of Tarentum, the Philoſopher 


Bearded Head, behind which there is a Monogram, where you 
may read theſe Letters, APK: The X a Fiſn called Raza. 
It's w. p. and w. d. with black Varniſh. EN 
Architas of Tarentum, the 88 Philoſopher, finding Dio- 
uyſius intent upon putting Plato to Death, ſaved him by one Letter: 
See Laertius, lib. VIII. Fulvius Ur ſinus has this Head among thoſe 
of his illuſtrious Men: Vou may read what Faber ſays in his Notes 
upon it, p. 17. The Fith on the X is a Type of a maritime Town. 
There is a Silver Medal like it in the Conlular ones of Vaillant, Tom. 
2. p. 418, of the Family of Proculeia, with theſe Letters, C. PR O- 
CULEL F. the bearded Head of which I make no Doubt to be that 
of Architas, and not of Neptune, as the ſame Author would have it 
to be; and I take it to have been ſtruck at Tarentum, perhaps when 
the ſame Proculeus was ſent Pretor thither by Auguſtuc. There is 
Reaſon to believe the Tarentznes continued the Symbol they had upon 
their Coin before the Time they became ſubject to the Romans, dur- 
ing which I ſuppoſe the Braſs Medal was coined which is here pro- 
duced, wherein there are no Letters certainly on the X, as I have al- 
ſo obſerv'd in ſome others which I have ſeen; whence it is undoubt- 
edly different from that which Vaillant places among his Conſulars, 
and conſequently much older. | 
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 ARISTOCRATES Prince of the Rhodians. 


R. A, Head with a Diadem: The X a Roſe, and a Cadaceus on one 
A Side, near unto which is the Letter P, and API TAK O round 
It. . 

This M. is w. 5. and W. d. It's of a yellow Metal, and has a red 

Varniſh, but has been poliſh'd. It's very plain that the Inſcription has 

been partly alter d, no other Letters being left untouch'd but 4. 

PIX I... the other which follow, to wit, AK OZ... appear to have 

been touch'd up, and there is a Space, as the Engraving ſhews, where 

you may diſcern other Letters have been, which cannot be read, be- 

cauſe they have been deyour'd hy Time, and being entirely conſum' d 

by the poliſhing of that Place, the Metal appears naked without Var- 

niſh. Suidas makes me believe beyond all Doubt, that the Head with 

the Diadem is that of Ary/tecrates Prince of the Rhodzans, and that 

the Letters round it form his Name. He ſpeaks thus of that Prince: 

Ariſtocrates Rhodiorum Dux, aſpectu veneraudo, & pene terribili. 

Quare Rhodij eum ex omaibus plane. parem Imperio, & dignum Princi- 

patu judicarunt ; ſed ſpe ſua fruſtrati ſunt. Nam eum ad res gerendas 

| tanguaem ad iguem ventumn efſet, inſtar adulterini numiſmatis, expetta- 

: tioni hominum de ſe nou "Re. Every Body knows that the Roſe 

on the X with the Letter P, plainly intimates that the M. was ſtruck 

at Rhodes, this being the Type always uſed by thoſe People upon their 

Money; and by the Caduceus it's hinted, that this Prince was an elo- 
quent Perſon. INVES = 


+ » 
4 


AGATHOCLES the Son of Lyſimachus Ning of Thrace. 


C. Young Head with a Phrygian Helmet: The X a Trophy, with 
this Inſcription, BAZSIAEQEZ, AIEIMAXOYT, Regis Lyſima- 
(bi. Ri. pang. cif * s 32 3644 4474 
Agatbecles the Son of Ly/anachus, N to ſome Authors, af- 
rauſaua ter he had deliver'd his Father out of the Hands of the Getz, by 
Aru. whom he was taken Prifoner, marry'd Zy/andra the Daughter of Pro- 
lomy Lagus, and paſling over with an Army into Aſia, he defeated 
and deprived Autiochut of his Kingdom, who after the Death of Alex- 
ander, as Juſtin affirms, lib. 13, partly conquer'd the greater Phry- 
ia. Hence therefore you ſee here a youngith Head with a Phrygian 
+ pe Won which can be no other than Agarhoctes the Son of Ly/ima- 
chus, whoſe Phyſiognomy was very different from that of his Father's. 
The Trophy on the X alludes to the above-mention'd ſignal Victory, 
which happening to be obtain'd in his Father's Life-time, it's not to 
be wonder d the M. ſhauld be adorn'd with the Name of Lyſimachus, 
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ſeeing the Sons were not allow'd Royal Honours in the Life-time- of 
their Fathers. This Conjecture is ſufficient to make me believe 
that the Head on the M. is not that of Lyſimachus but of his Son A. 
gat hocles. I'll take Leave to add further, for this Hiſtory is not alto- 
gether common, that according to Pauſanias above-nam'd, Agatho- 
cles was put to Death by Zy/machus, either out of Jealouſy that he 
had a ſecret Affection for Arſinoe his Wife, and the Siſter of the ſaid 
Lyſandra, or elſe thro' the Treachery of Ar ſinoe, as fearing that her 
Sons after the Death of Zy/mathus, now advanc'd in Vears, would 
N be ſubject to the Government of Agathocles, a Son by another | 
. J 8 | | 
Wherefore let not the Reader think it ſtrange to ſee the Head of | 
one Perſon upon a Medal, and the Name of another. I deſire he 
would call to mind what I have ſaid in p. 26 of the Italian, concern- 
ing a Medal of Seleucus the firſt King of Syria, where I have ſhewn 
it was a common thing with thoſe Kings, as well as thoſe of Zyg ypr, 
to have their Wives or Relations Heads with the Kings Names on 
their Coins, as may be ſeen in Prolemy, Alexander, and others; and 
cannot but conceive that this Argument mult give ſome Energy to 
my Conjecture. | 


Ly#1MACHvus King of Thrace. 


Head with a Diadem, and a Horn above the Ear: The X a I. V. 
Pallas ſitting, with a Helmet on, and holding in her Right Hand 
a little Victory flying, and reſting her Left on a Shield, with Meds/a's 
Head upon it, with this Inſcription, B AZIAE QC. AIEIMAXOT, 
any is a Silver M. as large as the Engraving, very w. p. and very 
W. "Io | | Uh 
I place here the true Head of ZLy/machns with a Diadem and a Horn 
above. the: Kar, to ſhew the Difference- between it and that of his Son 
preceding; and this, which is of Weight, ſerves to add Credit to 
what I ſaid before. Ly/amachus was the firſt of Alexander's Com- 
manders that aflum'd the Title of King. He had in the Diviſion of 
that Prince's Empire that Part of Thrace which adjoyns to Macedon ; 
and as the Thracians were the moſt feditious and turbulent People of 
all the reſt, ſo Ly/mackys was pitch'd upon from among all the Com- 
manders, as the moſt valiant, to keep them in Subjection; whence he, 
to ſhew that he was the true Succeſſor of Alexander, and a Macedo- 
nian by Birth, caus d the Horn to be put over his Ear in Imitation of 
Alexander; who bore it that he might make the People beſieve that 
he was the Son of Jupiter Ammon: And I am of Opinion that this 
M. was ſtruck after he had ſeiz'd upon Macedon, and driven out De- 
metrins, What I have ſaid I have extracted out of Pauſanias and 
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Juſtin, who have wrote much about Zy/machus. Pallas in a ſitting 
Poſture on the X, and arm'd with a Helmet and Shield, denotes For- 
titude, and ſhe was the national and tutelar Deity of the Macedonians; 
and the flying little Victory in her Hand is allo an Argument of the 


Conqueſt of Macedon by Lyſimachus, he having obtain'd a ſignal Vi- 


ctory when he routed Demetrius, his Son Antigonus, and Pyrrhus in 
Attica. 225 


TIII DATES Brother of Arſaces King of Parthia. 


VUpiter's Head with a lovely Head of Hair cover'd with a very 
] particular Bonnet: The X a venerable Man fitting, having I knownot 
what in his Right Hand and a Spear in his Left, without any Inſcripti- 
on. This Silver @#iar:ms is lets in Bigneſs than an A, and very thin. 

As to my Opinion concerning this M. I ſhall firſt ſpeak of the X, 
and afterwards of the Head. I ſay then that as to the venerable Fi- 
gure in a ſitting Poſture on the X, which 1s very curiouſly done, it 
agrees very well with ſome M's I have ſeen of Ar/aces King of Par- 
thia, and GI conjecture this Coin can belong to no other; but the 
young Head that appears on the other Side 1ll agrees with Ar/aces, 
and in reading an Extract of Arrian's Parthica in Photius, p. 51, J 
tind the following Account, which inclines me to believe that this 
Head may be Tiridates the younger Brother of Arſaces: Macedonum 
autem imperium excuſſiſſe, cum pridem ſervitutem- (erviiſent, Perſis 
una rebellantibus, hac potiſſimum de cauſa Arſaces, © Teridates fratres 
erant Arſacide, ex filio Arſace Phriapita geniti. Hi Phereclem ab 
Autiocho rege (quem Deum cognomento appellabant) ejus ore Satra- 
pam conſtitutum, quod altero Fatrum abuti per vim fide conaretur, 
contumeliam non ferentes, necarunt ; conſciis etiam alits quinque. Gen- 
tem itaque Macedonum pellentes, imperium ipſi arripuerunt, magnam- 


que ſunt potentiam conſecuti, Sc. herefore I am apt to think that 


Arſaces having caus'd his Brother's Head to be put on this Coin, 
where it appears both handſome and young, he did it to put the Peo- 
ple in mind of the Reaſon of their Liberty; and that in the X he 
cauſed himſelf to be plac'd fitting on a Throne, with a kind of Tiara 
on his Head and a Scepter in his Left Hand, to ſhew that the Par- 
thians were then entirely govern'd by their own Kings. 


HaxNnIBAL General of the Carthaginians. 


Head with a Helmet on, and the Face very handſome: The X a 

Woman's Head by the Face, with looſe Hair, and ornamented 

to the Neck. This Silver M. has been w. p. and maſterly done. It 
weighs 168 Grains Engliſb, and is a little bigger than a C. 1 

an ' 
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Hannibal's Head with a Helmet on has his Name in Punick Let- 
ters, and is attributed to that famous General by Fulvins Ur/mus, 
who places it in his Book of illuſtrious Men, but with a X which is 
a Woman's Head with female Ornaments to the Neck, and may with 
the Leave of the Learned be the Head of Dido the Foundreſs of Car- 
thage. Moſt of the Latin Hiſtorians ſpeak of Hannibal in the Wars 
with Carthage; ſo do Polybins, Appian, and others among the 


Greeks. Plutarch has wrote his Life at large, ſo that we need ſay no 
more of him. 1 


An unknown Head of a Carthaginian. 


1 E Head of ſome Carthaginian Ambaſſador or Commander, N. A. 
1 with a Beard and a particular Head of Hair, having a Caduce- 
4s before, denoting Liberty. The X is a Laurel Crown, within 
which there 1s I know not what, and perhaps the Cap of Liberty, 
m_ . ma that are unknown to me. This Braſs M. is w. p. 
and w. d. | | 


 SALUST rhe Hiſtorian. 


T HE Head of Saluſt on a Medallion of the Crotoniaus, vulgarly . 

| call'd Contornians. It's of the ſame Bigneſs with the Cut, very 

W. p. but ill d. 

Patin has this Medallion, where you may ſee the Explanation of Te i= 

it; and I ſhould not have placed it here but that his Head has a Beard, 11 


perhaps thro' the Miſtake of the Engraver, for I have in this and all 
others that have occurred to me, found them without a Beard. 


CARITTAcus à Prince in Part of Britain. 


Naked Head: The X a Horſe with a. Man before to guide him, L. Ji. 
and underneath CA RIC. It's ill d. 8 
In the tenth Year of the Emperor Claudius, when Oflorius was 4 U 803. 
Proprætor in Britain, Carittacus the moſt valiant Commander among 
the Britains, at the Head of the Silures, now Part of Wales, made 
Head againſt the Romans, who after much Dithculty ſubdu'd him; 
upon which he fled, and Tung to the Faith of Cart:/mandua Queen 
of the Brigantes, was betray'd by her. He was bound and deliver'd 
up to the — who having already the Wiſe, Daughter, and ſome 
of the Brothers of Carittacus in their Power, they were ſent to Rome 
to the Emperor Claudius, who ſpar d all their Lives. The taking of 
this King was ſo much eſteem'd by the Senate, that they equall'd it 
to the Capture of Syphax, Perſeus, and others, and therefore decreed 
to Oſtorius the Honour of a Triumph, as Tacitus in his Annals, ib. 
XII, informs us. Zonaras 
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Zonaras, according to Camden, ſays of Carittacus, that when he 
had obtain'd his Liberty, he was conducted to ſee the Grandeur. and 
Magnificence of the City of Rome ; upon which he uſed theſe Words, 
IWhy are you, Romans, ſo deſirous to have our Country, ſeeing you 
are poſſeſs'd of ſuch grand and magnificent Palace? A very notable 
Remark of a Barbarian Prince. BE 

Tacitus calls this King CAR ACTACUS, but the bad Workman- 
ſhip of this M. ſhews us beyond Diſpute that it was done in his Time 
in Britain, and the Letters on the X do bear it out that it ſhould be 
writ C A RICTACOS. 


Ibid. 
1. 54. P. 


PHILOPHATOR King of Cilicia. 


HE tower'd and veil'd Head of a Woman: The X a Pallas 
with a Shield and little Victory in her Hand, with this Inſeri- 

ption, BAC IAE HC. SIAONATOPOC. . This ſingle M. is w. p. 
and indifferently w. d. ; 3 

The Reader may be pleas'd to peruſe theſe following Obſervations of 
Mr. Maſon upon this M. which he was ſo kind to write in Latin at 
my Requeſt. 3 2 

« I never ſaw any of this ſort of Coin of King Philopator any 
« where elſe than in Britain, and no more than two of theſe nei- 
« ther. This here is in the learned Sir Hans Sloan's Muſznm ; the other 
« is in the Cuſtody of the Reverend Dr. Cove! Maſter of Chrift-Col- 
* lege in Cambridge, which is altogether like this, ſave that it has be- 
« ſides the Numeral Letters AA upon it, ſignifying the Year 34: 

« ] aſcribe both to Philopator, who reign'd in the Maritime Parts 
« of Cilicia. But foraſmuch as the Son of Tarcondimotus, call'd Phi- 
« lJopator, is ſaid by Dio (a) to be depriv'd of his Dominions preſent- 
« ly after the Battel of Actium; and that the ſame Hiſtorian witneſ- 
« ſeth, (6) that ten Years after, viz. in the Year of Rome 734, Au- 
« ouſtus gave to Tarcondimotus, the former Tarcondimotur's Som the 
* 8 which his Father had in Cilicia; it neceſſarily follows 
« that the former Philopator, or another, his Brother or Brother's 
« Son, ſhould a little after become the Succeſſof of Tarcoudimotus II: 


(c) Amal. & For Philopator King of Cilicia, bong 3 Tuciths, (c) died in 


gte dare the Year of Rome 770, and we have on 


Cove/'s Coin the Year 
„ 34, which if deducted from that of Rome, 770, it will appear the 
« firit Year of his Reign began in the Year 736, that is, two Years 
« after Dio ſays the Principality was given to Tarcondimotus II. 

« Cicero and Strabo make honourable Mention of Tarcondimotus 
« 1, and we ſhall elſewhere ſpeak more fully of that Part of Cilicia 
under his Government. | 


King 


Fit & 4 * 7. Ning of Parthia. re 
HE Head of a Parthian. King with a Tiara, and the Numerals 4 F 
AKT, Arno 424; the X the Figure of a Woman ſitting with 

ber-Right Hand to her Chin. It's very w. p. but very ill d. 

. We have no Reaſon. to queſtion this curious Medal's belonging to 

a King of Partbia, when we conſider that the Symbols about the 

Head, „ publiſh' d by Antiquaries, are to be found on other 
Coins of the Ar/acides; ſo that there is no need for us to ſpend any 
Time in r only we ſhall add in a few. Words, that 
the Covering of the Head may be obſerved to incline to a Round, 
as Tacitus in his Aunal. lib. VI. c. 35. informs us, and that it ſeems to 
be rather like the Bonnet, than the Tiara or Mithra of the Par- | 
thians, and adorn'd- with precious Stones or Gems. The Learned 
have already obſerv'd, and I only hint it, that it is plain there were | 
Pendants here, ſuch as the Parthian Kings were wont to-wear. It's. 
enough to quote one Paſlage for it out of Curopalatus de Off. Conſt. 

Atque hinc Tiara cuique, cui appendet ad ſiniſtrum latus opus mar- 

garitis fimbriatum, alterum aurem ejus, qui geſtat, obtegens; quibus 

ſignificatur; aurem quidem retectam accuſatoribus dari, tectam verd 
accuſatis, ſed abſentibus, aurem re ſervari. 

Moreover, the Greek Letters AK T, without Doubt refer to the 
Epoch of the Ar ſacides; by which the Year 424 of it is meant here, 
which ſeems plainly to me to be deducted from the Year of Rome 
498; for at that Time when C. Atilius and L. Manilins Vulſo were 
Conſuls, the Parthians revolted from the Macedonians under their 
General Ar/aces, as Trogus in his Epitomizer, Juſtin J. 41. c. 4. §. 3. 
witneſſes: Neither can the Epoch be deducted from any other Time 
by the Silver Coin of Vologeſes, which was ſent to Sir Charles Hed- 
ger from Aleppo, and whereon, together with theſe Titles BACIA, 
BOAAFACOY. ENISANOTC, and AIO] the Name of the Month, 
I have read theſe numeral Letters EZ T, by which is meant the Year 
465, which if reckon'd from the Year of Rome 498, it brings us to 
the Year of Chriſt 210, and to Yologe/es Ill, the laſt King of that 

Name among the Parthians, who dy d about the End of the Reign 
of Caracalla, and about the Year of our Lord 215; leaving his Son 
Artabanus his Succeſlor, who, being overcome by the Per/zans, they 
tranſlated the Kingdom of Parthia to the Perſrans, in the Time of 
the Emperor Alexander Severus. _ 156 1 ) 

It was this Sort of Coin Patin would repreſent in his The/” p. 209. 
with the Letters ANT, or the Year 451, which appears to have been 
read by Goltgius on another Coin, according to this Deſcription given 

by him of a Medal in his Theſaurus, Col. 245, ANOTAAI AZ. ENI- 

®ANOTE, 


— — — — 
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$ANOTYE., bGIAFAAHNOE, BAEIAEQAE. BAEIAEQN, But 


foraſmuch as Go/tzius his Medal was not perfect enough, that learn- 
ed Man with all his Diligence could not fee it belonged: to Vologe ſes, 


and wrongly joins the numeral Letters ANT with his Name: How- 
ever, I am to obſerve by the by, that I very much ſuſpe& the Title of 
ÞlAEAAHNOS, though Patin and Spanbeim exhibit the ſame as 
if taken from Medals: But ſeeing this W ord 1s not to be ſeen on Sir 
Charles Hedges his Coin, which is genuine, if any, how can any one 
of the Ar ſacidan Race, bearing the Name of Yo/oge/es, have that Title 
in the Time of the Roman Emperors, ſo long after the Subverſion of 
the Greek or Macedonian Empire? I have ſeen a M. like that of Pa- 


tin in the Poſſeſſion of Domenico Tiepolo, a Noble Venetian, but with 


the numeral Letters ANT. or the Year 454; but it is either the ſame 
with that deſcrib'd by Patin, or made by it. I am indeed very ſuſpi- 
cious of the Genuineneſs of it, and perhaps it was formerly. cover'd 
with a thin Silver Plate, though there is now nothing to be ſeen on 
the Bras. RS 

There is, moreover, a Medal like this of Sir A. F. amongſt the Ra- 
rities of the French King, ſaving that the Epoch is one Year ſhort 
of the other; for the Numerals are IK J, or the Vear 423; but the 
King's Antiquaries have wrongly interpreted the Figure on the X to 
be a Woman ſitting on Rocks; but ſhe ſeems rather to be ſitting on a 
Buſhel or Altar: And ſhe may perhaps be the ſame as the Per ſian 
Diana call'd Walti, Sc. . | 


Of the Cities and People of GREECE. 


luſtrious Men, I come, purſuant to the Method I propoſed in 

my Preface, to thoſe of the Cities and People of Greece, ſet 
down in an Alphabetical Order: I ſhall begin with thoſe of Athens, 
of which the Earl of Minchelſèa has fo conſiderable and rare a Col- 
lection, that I thought it proper to ingrave them all, and to adorn this 
Work with the moſt ingenious Remarks made by that Noble Lord, 
after a long Study and Application upon them. "The Manuſcript he 
was pleaſed to put into my Hands, and I have tranſlated it into 1ra- 
liau, that the Work might be uniform; and foraſmuch as it is ſo 
full of Learning, and treats of a Subject ſo little known, I do not doubt 
but it will be very acceptable to the Reader. | 


H ee done with the Medals belon ing to Kings and l. 
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The Earl of WI NGHELSEA'HAthenian Medals, 


with his Con jectural Notes upon them. 


The INTRODUCTION. 


Have long thought it great Pity, that we meet with ſo few Atbe- 
| nian Medals, either in Books or - Cabinets, and have often 
wonder'd at it, ſince we find ſuch a Variety of thoſe of other 
Cities and Territories of Greece: Sir George Wheeler, and Mr. Fpon 
his Fellow-Traveller, having been at Athens, and given us full and ac- 
curate Deſcriptions of its Antiquities, only tell us, when they ſpeak of 
Athenian Coins, that they have Mznerva's Head on one Side, and an 
Owl on the other, and give us no Examples of ſuch as either contain 
remarkable Heads or Reverſes, that afford any thing of Curioſity or 
Learning. Goltzzus in his Greece has engrav'd above twenty Athe- 
nian Medals, without any other than Mzerva's Head on one Side, 
and an Owl ſtanding on an Amphora on the X; they differ very little 
from one another, except in ſome {mall Figures which are upon the 
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Area of the M's, and in their Inſcriptions, which may be only the Nef 


Names of the Mint-maſters, and theſe Medals are common enough. 
The learned Begerus has produced a few that are much of the ſame 
Sort with thoſe of Goltgius; but he has indeed in his Third Volume 
two or three which ſeem to be -more 'valuable than the others; and 
after I have deſcribed my own, I may perhaps do the ſame by ſome o- 
thers, which ſhall occur to me in Books or Cabinets that differ from mine. 
We are not indeed to wonder ſo much at the Scarcity of theſe Me- 
dals, when we conſider how many of them muſt have been loſt thro” 
the various Misfortunes and frequent Revolutions of that City; and 
very many of thoſe that have been found, have doubtleſs been melted 
down or neglected by the Turks, who have been ſo long the barba- 
rous Poſſeſſors of poor Athens. And foraſmuch as the Athenians were 
perhaps the moſt learned and moſt valiant People in the World, I 
ſhould think they would be as careful as any others to preſerve the 
Memory of their Learning and Valour, and by recording them up- 
on their Coins, to tranſmit the Knowledge of them to Poſterity: 
There is no Doubt. to be made but Atheuian Medals may be found, 
though diſpers'd in the Cabinets of the Curious, which afford much 
Knowledge, and ſome I can produce out of my own Collection ; for 
I have by me above fourſcore Athenian Medals that differ from one 
another; the beſt of which ſhall be engraven and deſcrib'd in this 
Work, with a few more of other Countries and Cities, vg. ſuch as 
I take to be the moſt rare and ſingular among them. 1 of my 
Medals were collected by the Conſuls and Merchants of Athens, 
M Smyrna, 


Brand Pol. I. 


P. 170. 


Diſſert. III. 
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Smyrna, Aleppo, &c. for my Father, during his Embaſſy in T; uarkey, 
immediately after the Reſtauration of King Charles II; and I have fince 
added conſiderably to them. | | 

I have, as I ſaid before, above Fourſcore different Athenian Me- 
dals, ſome of which are of Silver, and others of Braſs; and I have, 
beſides ſome ſingular Heads and Reverfes, almoſt every Species of 
their Silver Coins, of which I ſhall give ſome Account at the End 
of this Diſſertation; but for the preſent I am to take Notice of the 
different Way of writing the Name of the ms Yue their Medals, 

articularly upon thoſe in my Poſſeſſion, which have either the initial 
. as A. AO. AO F. AON. or AO HN A. AOHNAI. AGH. 
NA. or AOHNAIQN. at full Length. Some have fancied that writ- 
ing with this E is wrong, and an Error of the Engravers, and that it 
ſhould have been an H, as we find it in Books; but this is a great 
Miſtake; for it appears by many Medals, that both Ways were pra- 
ctiſed by the Ancients, tho' this E is much the older Letter. Mon- 
ſieur anheim in his excellent Book, De Uu & Preſtantia Numiſ- 
matum, proves from Plato and other Authorities, that E, as I have 
obſerv'd, is much the more ancient Letter, and gives the followin 
Inſtances of its being uſed inſtead of H. In the Legend of a Med 
of the City Metropolis you have METPOnOAAEIT N, and up- 
on the oldeſt Athenian Medals theſe initial Letters AOE for AOH, 
or AOHNAIQN, In like Manner upon the moſt ancient Theban 
Coins OEBH for © HBH,; and upon thoſe of the City of Pheſfus in 
Crete, OESETE for OHEETE. Mr. Baudelot in his fine Book De 
Vtilitè des Voyages, 45 87. quotes alſo the Authority of Plata, that 
more anciently they did not make uſe of H but E, as plainly appears, 
lays he, upon the Faruæſiau Columns, where you have AEMETPOZ 
inſtead of AHMHTPOE. But to mention one Authority more, Be- 
gerus in his Theſaur. Brand. Vol. I. cites Julius Pollux, who writes 
that Ericthonus, who liv'd 300 Years before the Trojan War, was the 
firſt that ſtruck Money among the Athenians; but that the Letters 
H. O. z. were added to the Greek Alphabet by Simonides, who, ac- 
cording to Euſebius, liv'd in the 611t Olimpiad, by which he plainly 
proves that the Athenians uſed Money, and conſequently, as he ſays, 
the Letter E was found out above 700 Years before . Theſe are 
ſufficient Proofs of what I affirm; yet we muſt not from hence con- 
clude, that all the Medals with E. were ſtampt before the Invention of 
H; for both are uſed in the Words ©EBH and OHEETE before 

uoted ; and upon the Athenian Medals we often ſee AOF, where 
c other Letter alſo appears in ſome Word of the Inſcription, as 
both of them do upon one of mine in APISTOTEAHE: We may 
therefore very well imagine, fays Begerus, that the Mint-maſters 
might, after the Invention of the latter, make uſe of the former Let- 
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ter on the Account of Antiquity, and therefore we cannot preciſely 
prove the Antiquity of our Medals by theſe Letters, without ſome 
other . But as for mine, I am to obſerve, that AOE is writ with 
an E on all the Silver ones, ſave one only, which is a Pent-obulus ; 
and that among the Braſs ones, ſome have one and fome the other 
Letter. As to their Make or Fabrick, of whatfoever Metal they be, 
all thoſe that have the Letter E are thick in proportion to their Dia. 
meters, with their Edges or Rims round and tmooth, and ſeem to 

be of a much older Faſhion than thoſe with H; all which, as I have 

ſaid already, are made of Braſs or Copper, and thinner than the o- See «x. 
thers, with flat and ſharp Edges as our Half-pence. As the for- 1 Tre 
mer are undoubtedly the older, ſo I take the oldeſt of them to be 7 84 U 
ſuch as have their A with the Croſs Stroaks oblique and not ho- 39. 45. 
rizontal ; and the © perfectly round with a Point in the middle, or 147 
made in the Form of a Square, with a Line that intirely divides it 
in the middle, may perhaps be the next for Antiquity. Here I ſhall 

take the Liberty to obſerve one Thing more concerning the Antiquity 

of my Medals, which 1s, that the moſt ancient of them have their 
Reverſes Concave, are ſtruck with a Square Die, and are very ill 

done, ſeeming to have been made before Arts came to any Degree 

of Perfection among the Athenians, who flouriſh'd very early, and 

muſt conſequently be of very great Antiquity; but theſe Things ſhall 

be more 33 mention d when I come to treat of the Medals 
themſelves; where 1 may alſo produce Reaſons why Miner vas Head 

or Figure, an Owl, an Olive-Branch or Crown, the Amphora, and ſe- 

veral other Symbols, are ſo frequently feen upon them; tho' little 

need be ſaid on theſe Subjects, which are already well explain'd by 

ſeveral Authors | 


Something might be expected to be ſaid here concerning the Ori- 


gin or Foundation of Athens; but I have very little to offer alſo on 


this Subject, the ſame being already done to my Hand, and may be 
read at large in Strabo, Pauſanias, Diodorus Siculus, Stephanus Bi- 
zautinus, and other ancient and modern Authors, and particularly in the 
Travels of Sir George Wheeler and Monſieur Sou, among the latter. 
Authors ſay nothing of Attica till after Og yges's Flood, from which Mew/. 4: 
Time Meurſus tells us it was deſolate and without a King for 189 N 
Years till Cecrops. | ITY 
Og yges's Flood in Attica, according to ! Abbe, was 1438 Years be- Crowd | 
fore the Death of Alexander the Great, that is 1762 before Chriſt: G. 
We will leave out his other Computations, and obſerve that Pauſa- H 17. Er. 
nia will have Atticus to have reign'd in that Country, which is now, DR” A 
lays he, call'd Attica, and was ſucceeded by Cecrops, who marry d 
his Daughter. Meurſius, in his Regnum Atticum, cites Apollodorns, L. N. 
116. III. wherein he ſays, CO took to Wife Agraule the Daugh- a 24 
2 ter 
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ter of Atteus, who brought him a Son nam'd Eryſicthone, who dy'd 
in his Father's Life-time, and his three Daughters Agraulus, Her ſe, 
and Hegg waþ Moreover 9:rabo ſays, Cecrops was the firſt Founder 
of Athens, he means that Part called Cecropia after his Name, and 
that was a little Town on a Rock, afterwards call'd Acropolis, or Ci- 
tadel of Athens when enlarg d. : 
Meurſius, and ſeveral other Authors may be conſulted on Account 
of the ancient Names of Attica; I ſhall in other Places have Occaſion 
to ſpeak of the changing the Name of the City from Cecropia to A. 
thena, and of its Increaſe: But I'll now proceed to treat of my Athe- 


nian Medals, and begin with a very ſmall one, which however deſerves 
to be at the Head of them. 


I. The Head of Cecrops biformis, or the Head of a Man crown'd 
with a Diadem, conjoin'd with that of a Woman; the X is a hollow 
Square with the Head of Minerva, and theſe Letters AOF, being 
"of pe ones of Abmaler: This ſmall Medal is Silver, very w. p. but 
ill d. rl eg „ 
It's not to be doubted but this is an Athenian Medal: By the bi- 


formed Head, we ſuppoſe it to be that of Cecrops the Founder, and 


Rows Ar- 
chalog ia At- 
rica lib. y 
5.74 
Reg, um 
ATtici m 

9. 49. 


Aclaclog. 
Cra ii. Fol. 
J. P- a69, 


firit King of Athens: The Royal Diadem upon the bearded Head 
proves it to be a King's, and the Head of a Woman conjoin'd, that it 
is King Cecrops: He was thus repreſented by the ancient Athenzans, 
for being, as they ſuppos'd, the Inventer of Marriage in thoſe 
Parts of the World, and they called the Month of January TAM F- 
AION, from Marriages firſt inſtituted by him. Juſtin in his 
Second Book ſays, he lived before the Time of Deucalion; and Meur- 


ſinus out of Apollodorus ſhews, that they made him to be Half a Man 


and Half a Dragon, Sc. But as antique Relations are for the moſt 
Part fabulous, other Reaſons have been urged for his being repre- 
ſented with two Faces, and they are moſt, if not all of. them, 


Joes by the ſaid Meus ſius, who produces the Authority of T zetzes 


or it: He ſays, he was called Bzformzs, either becaule he was of 
double the Stature and Magnitude of other Men, or becauſe he un- 
derſtood two Languages, an extraordinary Thing in thoſe Days, the 
Greek and the Egyptian; others call'd him biform'd, becauſe, as has 
been obſerv'd, they believ'd him to be the firſt among the Greeks 
who join'd Man and Woman in Matrimony, whereas before they 
lived promiſcuouſly like their Cattel. The learned Dr. Potter quotes 
Atheneus, lib. XII, who makes mention of a Law enacted by Ce- 
crops, requiring a Man ſhould have no more than one Wife; nor 
could this be better expreſt than by repreſenting, as the Ancients did, 
the firſt Inſtitutor of Marriages with two Faces, one of each Sex, or 
Husband and Wife join'd in the ſtricteſt Union. A 
No 
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No Body, that I know of, has ever treated of ſuch a Medal; and the 
greateſt Antiquary in this or the paſt Age, I mean Baron Spanhe im, 
the King of Prfſee's Ambaſſador, who has had an Opportunity of ſeeing 
and examining mot of the beſt Collections in Europe, has afſur'd me, 
that this is not only one of the oldeſt Medals he has ſeen, but even the 
only one he had ever ſeen or known with the Head of Cecrops, who 
is thus deſcrib'd in ſeveral ancient Authors, unleſs the next which 1 
ſhall deſcribe be his likewiſe, which he was inclin'd to think it is. 

I conceive this 1s one of the oldeſt Medals we have, and it evident- 
| 4 51 to be ſo by ſeveral Marks that are worthy of Obſervation. 
An firſt its Fabrick or . ſhews it was ſtamp'd long before 
Arts arriv'd to any Degree of Perfection among the Athenians, and 
few People flouriſh'd earlier than they, who are by ſome Authors 
ſaid to be the firſt that coin d Money: The & being ſtruck with a 
Square Die, is another Mark of its great Antiquity, and the Letters of 
the Legend AOE are of the moſt ancient Make, as obſerv'd in the In- 
troduction, and I ſee no Reaſon to doubt of the Medal's being as ancient 
as any Coin made by the Athenians. | | | 

When I aſſert the Antiquity of this Piece, I have not the Vanity to. 
carry it ſo high, and to athrm that it was done in the Time of Eric- 
thonius, from whence fabulous Accounts only are generally expected; 
yet he is by ſome Authors ſaid to be the firſt that coin'd Money in 
Athens; and if we had any Certainty of that, I ſhould not think it a 
very wild Conjecture, ſhould I ſuppoſe this Medal to have been coin'd 
by him) for nothing could be more natural than that he ſhould ſtamp. 
the Head of Minerva the Patroneſs Goddeſs of Athens on the one 
Side of his Coin, and of Cecrops the Founder of it on the X, in the 
Manner we ſee it; not that it can be ſuppos'd he had two Faces, a 
'Thing not to be believ'd by the moſt ignorant ; but it was an admi- 
rable Symbol of Cecrops, which diſtinguith'd him from other Princes, 
and perhaps he had been thus repreſented in a Statue even from his 
own Time. The Athenians had undoubtedly a very ancient Statue 
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of him: Monſieur por, lamenting the Loſs of many moſt valuable Yar. 
Athenian Antiquities, asks what is become of the molt famous Statue“ “. 359. 
of 1. and Pauſanias ſays, there was in his Time in the Temple pf. A. 
of Bacchus at Athens a Chapel, wherein were many Statues made of * (17.7 


Clay, and among them one of 22 who was the Third King 
of Athens, there having been only Cranaus between him and Ce- 
crops; may not we then ſuppoſe that this Statue was made in Amphi- 
04's Time? ſeeing Statues of Clay were the moſt ancient of all o- 
thers; if therefore they erected Statues for Princes ſo long ago, Ce- 
crops might have his made in his own Time, or immediately after his 
Death; and perhaps Crauaus his Succeſſor cauſed it to be made and 
placed in the faid Temple of Bacchus, though loſt perhaps before 

Pau- 
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Panſanias's Time. It's certain the Ancients had the Images of their 

Gods much earlier, witneſs the Idols mention'd in Holy Scripture ; 

Geneſ.c. what elſe can be meant by Rachae!'s carry! 8 away her Father La- 

3'-7: %, ban's Gods? Or if that ſhould not be inſiſte upon, Idols are often 

-.23.c. complained of by Mo/es, and the Worſhip in uſe among the Zg ypri- 

24.13 2x5 particularly forbidden: And Cecrops himſelf was by ſome Authors 

, thought to be an Egyptian, as the Athenians would be eſteem'd to 

b. J be a Colony of the Saztes of Egypt, according to Diodorus Siculus; - 

©; =», and that he was Cotemporary with Moſes, or very near his Time. He 

Fulian, lib. is alſo ſaid to have been the firſt that brought Images into Greece, and 

6. 1 Without Doubt his own, if it was ufual in thoſe Times to make 

en the Images of their Princes as well as of their Gods. And that 

we may the better underſtand the Origin of Statues, and the Rea- 

ſon why they were made, the i ſdom of Solomon, chap. 14, from 

Verſe 14 to the 2oth, may be peruſed, where we find an exact Ac- 

count of them. Cartarz, in his Book of the Images of the Gods, ſays 

that Ninus was the firſt that made the Effigies of Belus his Father; 

Niuus began his Reign 2308 Years before Chriſt's Nativity, and Cecreps 

1554: Hence we may obſerve that Images were in uſe 754 Years. be- 

fore the Reign of Cecrops ; and therefore we have no room to doubt 

but that the Arhenzarns had a Statue of him, for whom they had Rea- 

Dr. For'er ſon to have the greateſt Veneration, not only becauſe he was their 

Gre V Founder, but alſo becauſe he inſtructed them in the Worthip of their 

p72. 185. Gods, he being the firſt who ador'd Jupiter, call'd vzz!1&, or Supream, 

e, and, according to ſome Authors, the firſt that offered an Ox to him, 

p. 609, tho' others ſay he ofter'd no Animal in Sacrifice. He was not only, 

—_ as has been ſhew'd,the Inventor of Matrimony, by which he civiliz'd 

and diſtinguiſh'd Men from Brutes; but he likewiſe taught them the 

Art of Navigation, by which Means they traded and brought Corn 

from Egypt and $zczly, which was a great Advantage to them, ſeeing 

their Country was ſo barren that it could not produce ſo much as 

would maintain them. Theſe were undoubtedly ſufficient Motives 

for them not only to have and preſerve his Statue, but to repreſent 

him on their Coins as ſoon as ever thoſe things were practis'd by the 

Ancients; and the Barbarity of the Workmanſhip of this Medal ve- 

ry well agrees with this Notion. Now if there is any Foundation for 

what has been ſaid, it would make the Medal of a vaſt Antiquity ; 

for Erifthonins, who is ſuppos'd to have been the firſt that coin d Mo- 

ney in Athens, was, as 1s before obſerv'd, their fourth King. Cecrops 

arm. A. leaving no Son, was ſucceeded by Cranans, he by Amphiction, and 

py 4 Ericthouius was his Succeſſor. Cecrops, according to Je/den, began 
his Reign 1582 Years before Chriſt, and Ericthonius 1506. 

Some may object againſt the ſo great Antiquity of this Medal, and 


ſay that many believe Theſeus was the firſt that coin'd Money 
| at 
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at Athens, becauſe Platarcb ſays in his Life he was the firſt that 


coin'd Money there with the Figure of a Bull or Ox upon it: But 


that 1s 1 for Platarcb does not ſay he was the firſt 
that coin d Money there, but the firſt that coin'd it with that Image 


upon it, which might probably be in Memory of his having conquer'd 
he Marathonian Bull, or of his killing the Minotaur in Greet, 1 


out excluding other Repreſentations uno their Money before his 


Time: And ſhould we ſuppoſe that this M. was coin'd by Erifthoni- 
un, it would be but about 3200 Years old; and ſince we have many 
Coins extant, and ſome m 4 Poſſeſſion, which are known to be ſome 
above 2000 Vears old, it does not ſeem improbable but that 
there may be ſome remaining ſeveral Centuries, or perhaps a thouſand 
Vears older than them; a 1 any to have been in any Place 
{tamp'd or caſt fo long ago; for a 
certainly have laſted in the fame Earth as 


a thouſand Years, wou 


well three thouſand Years, or longer; and if any has, why not this 


of mine? But whether the Learned will allow my Medal to be as. 
old as Erifthonins or not, which I do not contend for, yet I dare af- 
firm and be confident, that they muſt and will grant it ought to be 
rank'd . — moſt ancient Medals that are Known, and that it is 
to be vatu'd ſe it has undoubtedly the Head of Cecrops upon it; 
and it's alfo to be efteem'd, as it proves what many Authors write, 
that he was accounted the firſt Civilizer of the Athenians, by inſtitut- 
ing Marriage amongſt them, and ſetting them an Example by taking 
a Wife himſelf. 

I ſhould not have dwelt ſo long upon this Medal, but that I was de-- 
ſirous in this Eſſay to do it as much Honour as I could, which I think 
it very well deſerves, and fo, as I have ſaid before, have plac'd it at the 
Head of my whole Athenian Collection. 


II. A venerable Head with a Beard, his Hair being gracefully 
wreath'd from the 'Top to the Bottom, where ariſes a Horn turning by 
the Side of his Face, as may be ſeen in the Engraving, and a Woman's 


Face upon his Head. The X has a Crown, and an Amphora ſtanding 


upon its Foot, by which is a Bird, with theſe Letters, 40 F. 
This is a very ancient Medal, which I am perſwaded may exerciſe 
the Minds of the Learned with various Conjectures. I confeſs I have 
had very different Opinions concerning it; but having ſaid ſo much 
upon the former Medal, I will not trouble the Reader with them. I 
am moſt inclined to believe it to be the Head of Cecrops, tho' repre- 
ſented in a different manner from the former, which is certainly his. 
Now tho' it's well known the Athenians repreſented their King Ce- 
crops biform'd, it does not therefore follow that they always repre- 
ſented him in the ſame manner ; and this Medal, if it be his, proves 
it. 


oin that has not decay d in above 
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it. The venerable Head is adorn'd with Horns, which among the 
Ancients were Symbols of Dignity and Regal Power, as well as the 
Diadem. Alexander the Great was repreſented with them, and fol- 
low'd in it by ſome of his Succeſſors. Alexander might have them, 
as he pretended to be the Son of Jupiter Ammon, and the reſt as de- 
riving from him, and for other Reaſons, particularly Seleucus; who 
uſed them becauſe he had by his great Strength ſtop'd a Bull which 
was breaking looſe from the Sacrifice, Sc. and perhaps they might uſe 
them alſo, as being generally in their Times a Symbol of Power. They 
are taken Notice of long before in the Holy Scriptures ; and poſſibly, 
as moſt Cuſtoms have had their Origin in Nature, this might proceed 
from obſerving, that _— Cattle the ſtouteſt and ſtrongeſt Bulls, 
Rams, Goats, Sc. by their Horns made themſelves Maſters of the Pa- 
{ture ; and therefore Princes might properly adorn their Statues and 
Coins with them, as the Symbols of their ſupream Power. 

The Woman's Head on the Top of the Man's makes this Me- 
dal different from the former; but as a farther Proof that Cecrops 
was ſometimes otherwiſe repreſented than in the former, you ma fe 

T-onogra- in Canini a Man's Head helmeted, and a Woman's Head joyn'd to 

ehis,? the hinder Part of his, with a Dragon for the Creſt of the Helmet, 

and he believes it to be Cecrops. He cites many Authorities to ſtreng- 
then his Opinion, and particularly Suidas, to whom the Reader is re- 
ferr'd. 

I ſuppoſe the Crown on the & is Olive, in honour of Minerva, as 
well as the Owl, if that Bird is one, for it is a little imperfe&; and 
ſo the Athenians might by this Medal, as well as the laſt, pay Honour 
to their Founder and Patroneſs. 'The Amphora may perhaps intend 
no more than a Memorial of the fine Earthen Wares for which the 

Ceram. Athenians as well as the Chians were famous, they having been in- 
Gem.c.it- vented by Corebus an Athenian, and Meurſius takes Notice of the 


7. ae, : a 
Tres, Place in Ceramicus where they were firſt made. 


| Medals that relate to MIN ERA. 


III. Jnerva's Head helmeted: The X an Olive-branch between 
| an Owl and an Amphora, with theſe Letters, AOHNAIQN, 


and a Palm at Bottom. 


IV. This is like the laſt, ſave that on the X there is no Palm at Bot- 

tom, but inſtead thereof theſe Letters, AOH. ; 

3 The Medals were undoubtedly coin'd in Memory of Minerva's Vi- 

1 die tory over Neptune, when they contended about naming of Athens, 
5 1. 1%: which Cecrops at firſt call'd after his own Name, Cecropia; but as hc 

:6.15, Was going to name it anew, he was ſurprized with a Prodigy, that is, 

| with 
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with the ſudden ſpringing up of an Olive-tree out of the Ground, and ume al. 

at the ſame Lime with the bubbling up of a Fountain of Salt-W ater, þ fee — 

which form'd a Lake: Upon which the Oracle being conſulted, an- tou: th 

{wer'd, That the Olive-tree ſignify'd Minerva, and the Water Nep- Fabl. 

tune, and that he might give which of their Names he pleaſed to x 

City. Whereupon a | — mga Aſſembly of the People of both Sexes 

being ſummon'd, the Men voted for Neptune, and the Women for 

Minerva, and the latter having carry'd it by one Vote, the City was , ,.., 

called Athens by her Name. Ovid relates the Story after another 'Mctam or. 

Manner, which I ſhall paſs over for Brevity ſake. - Pauſanias ſays that “. 5. 5. 

her Birth was engraven on the Front of the Temple of Minerva, and ts 1 

her Conteſt with Neptune in another Place. e 
Authors Opinions are various concerning the Time when Athens 

was conſecrated to Minerva, and received its Name from her: Some 

will have it to be in the Reign of Cecrops, others of his Succeſſor - 

Cranaus ; but according to Juſtin it was under Amphiction the third 767.1. 

King of Athens. I am of Opinion there is no Certainty in the Mat- . . 

ter, nor is the preciſe Knowledge of it of any great Conſequence. * * 

But to return to my Medals, I think I may ſafely athrm that Miner- 

va's Victory is celebrated upon them; the firſt of which has, beſides 

the Olive and an Owl by it, the Palm-branch, a Mark of her Victo- 

y; and the Vaſe and that together ſeem to intimate, or rather prove, 

Jar they celebrated Games at Athens in honour of that Victory: ge- 

ſides, I find by Meurſius that the Athenians celebrated a Feſtival cal- . 

led NIKHTHPIA, AOHNAZ in honour of Minerva for the Victo- b. 21 

ry ſhe obtain'd over Neptune. = | 

I find in the large Work of Begerus an Athenian Medal engraven, ., 

on the X whereof Mzzerve1s ſitting on the Stump of a Tree, hold- Brand. vel. 

ing in her Right Hand a Branch of an Olive-tree, which ſtands be- 7“ 

fore, and which the Author ſays repreſents that which ſhe produced 


in her Conteſt with Neptune ; but I think the Action is much better 
expreſt upon my Coin. | 


V. Minerva's Head, as before; the X the ſame Goddeſs in a Cha- 
riot drawn by two Horſes, and theſe Letters, AOHNAIQN. 

This fine Medal, for ſuch I eſteem it to be, has on the X Minerva, 
as I have ſaid, in her Chariot; and we are to underſtand that the A. 
thenians not only look'd upon her to be the Goddeſs of War, but al- 
ſo the Inventreſs of Chariots. Cicero iy b it expreſly; and a little after, 
ſpeaking of the fourth Minerva (for he names ſeveral) called Coria 
by the Arcadians, he ſays ſhe was the Inventreſs of Chariots; that 


the was begot by 2 on Coriphe the Daughter of Oceanus. But! 
will not run any further into this Matter; however I am to obſerve 


that ſeveral Athenian Medals have a Quadriga engraven on Minerva's 
N Helmet, 


See M. 18. 


and this M. ſhews 
to her: And tho' Cicero names ſeveral 
that the Athen ian aſcribed to their Minerva this Invention, as well as 
ing in this Chariot in a warlike Poſture, and 
Prerogatives to appertain to her. 


e of the ſame Goddeſ; 


that of War, the a 
thereby repreſents 
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Helmet, undoubtedly to denote ſhe was the Inventreſs of Chariots ; 
and Biga were attributed 
nerva's, this M. intimates 


both the Quadrigs 


VI. Minerva's Head: The X the Figur 


ſtanding, with a Trophy in her Right Hand, and a Spear in her Left, 
a Shield; beſides which there is a 
ere& before the Figure, with theſe Letters round, AOHNAIQN, 


VII. This is like the laſt, except 
Victory in her Right Hand, and no 

The X of theſe two Medals has the Figur 
as repreſented in the Cut, and the Serpen 
them is a Symbol of Victory, as ſhall be 


Figures may have been deſign 


which ſhe alſo reſts upon 


but what Victo 
look upon theſe 


and by 


VIII. Miner va's Head: The X the ſame Figure ſtanding between 
two Olive Branches, and an Owl by her. In her Right Hand ſhe has a 
traverſed, and theſe Letters, . OF. This M. is very ancient, 
but ſeems to have nothing very remarkable in it. The Owl is ſacred 
to Minerva. 


IX. The ſame Head as the other: 'The X the F 
deſs in a marching Poſture, looking behind her, a 
her Hand as if ſhe would excite the Athenians to follow 
ſeems as if ſhe would lead them to ſome Action. The Inſcription is 
only ASHNAIQN. 


X and XI. The X's of theſe rwo Medals are the ſame, except in the 
placing of the Letters AOHNAIQN. I think the firſt of them has 
a Man's Head with a Beard; but the green 
confum'd it, will not allow me to ſ. 
ly concerning it. Pauſanias ſpeaks of a Minerva eu, or Martia- 
g Poſture, with a Shield and Spear, as repreſented in 


XII. A.- 


has partly 


ks, in a ſtandin 
theſe Medals. 


that on the X Minerva has a little 
t before her. 
es of Minerva Vittrix, 


t before her on the firſt of 
explain'd elſewhere. Theſe 
'd probably from her Statues, which were 
many, upon the Occaſion of ſome Victory obtain'd by the Athenians; 
it ſhould be, I cannot take upon me to affirm. 1 
's to be common, and that the M's are not of the 
moſt ancient Fabrick, becauſe of the Nature of the Workmanſhip, 
reaſon the H is uſed inſtead of the E in the Name of the City, 
as has been already obſerv'd in the Introduction. 


of that God- 
ſo with 


Ruſt or Canker which 
y any thing poſitive- 
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XII. Minerva's Head as before: The X an Owl with expanded 
Wings, and an Amphora before her, and ſuch-Letters, A... E.. 

I do not know whether the Owl with expanded Wings bears any 
particular Signification ; tho' a flying Owl was a Symbol of Victory a- 
mong the Athenians, as ſhall be ſhew'd hereafter. I find an Athenian 


Medal in Da Choul like this; but before the Owl there are theſe Let- P. 50... 
ters, EQ, which I believe ſignify TAI Pa, an Epithet given to * l. 


Minerva. I ſhould fancy this Owl ſignifies Victory, but mine having 
a Vaſe or Amphora before, as you may ſee in the Cut, it may have 
ſome further Signification. During the Time that they were celebra- 
ting the Feſtival call'd Panathenza, there were ſeveral Games in ho- 


nour of Minerva: I find in Dr. Potter's Antiquities of Greece, that se, t 51 
the Conqueror in any of theſe Games, was rewarded with a Veſſel of * . 


Oil, which he was allow'd to diſpoſe of how and where he pleaſed; ** 


whereas it was not lawful for any other Perſon to do the ſame. There S N. Ne. 


is Reaſon to believe that the Oil was conſecrated to Minerva, as we 
have already ſhewn the Olive-branch was which produces it. How- 
ever I do not inſiſt that this Cuſtom is ſet forth in this M. by the Owl 
and Veſſel, tho' I cannot think my ſelf to blame for mentioning it. 


XIII. Minerva's Head; the X a Sphinx within a Crown, with a 
Buſhel on her Head, and theſe Letters A0 E. 

This Medal is very ancient: The Sphinx was an Emblem of Wiſ- 
dom; and the Eg yprians had the Image of a Sphinx before their Tem- 
a. to ſignify that Religion ſhould be myſterious and enigmatical : 

you would have a more ample Account of this, 


ou may read Joan Pag. 215. 


beim, de Uſu Præſt. Num. This Sphinx on my Ml. is like that of the . 2. 


Eg yptiaus, tho I am of Opinion it was engraven in Honour of Aſin | 
to ſhew her Wiſdom and Prudence, or to expreſs the ſame Thing in 

reſpe& to the Council of Athens under her Influence; and I am the 
more confirm'd in my Opinion, becauſe the Sphinx was ſacred to her, 
and often engraven on her Helmets, as a rs by Medals. And 
Pauſenias, deſcribing her famous Statue of Gold and Ivory made by 
that moſt celebrated Statuary Ph:d:as, ſays, there was a Sphinx on the 


middle of her Helmet. : 


XIV, XV, XVI, XVII. Each of theſe M's has Minerva's Head on 
one Side, and the X's are as in the Cuts, and differ only in the 
placing of the Letters, ſaving that the X VIIth inftead of an Owl, has 


an Amphora, and the © is of a very ſingular Form, vi. Logange. 


N 2 Ne p- 


36 Athenian Medals. 


NH PT Un E.. 


XVIII. I Veiter or Neptune's Head crown'd with a Diadem; the X, 
8 ſtanding in a fighting Poſture, throwing a Thun- 
derbolt with her Right Hand, and holding a Shield in her Left, and 
before her a Serpent marching erected, with theſe Letters 4© E. 
I am in a Doubt whether the Head upon this moſt ancient and cy- 
rious M. be that of King Jupiter or King Neptune, who are often re- 
preſented very like one another; I am rather inclin'd to think it to 
be the latter; the Hair and the Beard appearing more like the latter's 
than the former's; ——— but if it is the Head of Jupiter, as being 
crown'd with a Diadem, we mult allow it to be Jupiter Rex, and it 
See Juto. may probably allude to the well-known Hiſtory of Codrus the laſt 
* King of Athens, who ſacrificed his Life to obtain the Victory for the 
26. 5. 6. Athenians over the Dortans, according to the Reſponſes of the Ora- 
pin cle; in Acknowledgment of which Action they decreed and reſolvd 
Pollen . to have no other K 8 to govern them after Codrus except Jupiter, 
1. C. and erected a Statue for him with the Title of Japiter Rex. Could 
it therefore be in Memorial of any Thing elſe that this Money ſhould 
be coin'd than in Honour of Jupiter and Minerva? Indeed it is very 
difficult to explain Hiſtorical M's, where there is no Legend or ſome 
particular Symbols to direct us in it. 
But if the ſaid Head be Neptune s, as I am apt to think it is; III of- 
fer to give my Opinion upon it; and before 1 determine any Thin 
will inquire into the Reaſon why the Figure of Minerva on the 
Ai bell. has a Serpent at her Feet: Triſtauus ſays, that the Serpent is an Em- 
5 b blem of good Succeſs, Victory, Felicity, and Prudence, all which u- 
dE Numm. nited together belong to Minerva. The learned Spanbeim ſays, they 
Diſfert. ui. were ſacred to Aſculapius, excepting however that of Eritthonius, 
Pauſe. in Of whom Pau ſanias ſays, it was ſculp'd at the Feet of Miner va's Statue at 
Cornhiacis Athens, and confirm'd alſo by an excellent M. of the Grand Duke of 
©1454 4 Tuſcany, which repreſents the ſame Image, and the ſame is deſcrib'd 
id. üzkewiſe by Plutarch. We have a Statue in Galleria Fuſtiniana engrav d 

in Perrier's Book, Numb. 54. in which there is a Sphinx upon a 

Helmet, and the Goddeſs in her Left Hand holds a Fold of her 

Robes, and her Right is in a Poſture to hold a Spear; it has in like 

Manner a Serpent at her Feet, and is call'd Minerva Soſpitatrix in 
Din. Ad: the Index. Triſtan abovemention'd fays, that they ador'd Minerva 
A at Athens under the Name of Nixy Aba; and he produces ſeveral Au- 
ry 115 vol. II. p. 38, G. N. B. I have à Silver Medal of Antigonus, on which be is ſented under the Form of 


the God Pan, and Minerva on the X; tis likely it was ſtruck in Honour of his Vidtory in Defence of the Arcadians againſt Cleo- 
menes King of Sparta See Begerus Iheſ. Branden, Vol, I. p. 247. 


thorities 
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thorities to prove that Minerva and Victory were the ſame Thing: 
It may not therefore be unreaſonable to believe, that the Symbol of 
my Medal may refer to ſome ſignal Victory obtain'd by the Athenians. 
I am far from being of the Opinion, that this Figure of Minerva 
was taken from one of the Statues abovemention'd, becauſe in this 
| we ſee the Goddels in a Poſture to throw her Fulmen, and the Serpent 
or Dragon raiſed up; whereas, on the contrary, in the other, both 
| theſe Figures are repreſented and deſcrib'd in a peaceable manner; 
this. makes me the more inclin'd to believe, that the ſaid Serpent re- 
fers to that famous Sea Fight at Salamine, wherein the Athenians, un- 
der the Conduct of Themiſtocles, defeated the Perſians; for Panſa- 
nias in his Attica lays, that in the Time of the Action a Dragon was 
ſeen amongſt the Athenian Ships, which was look d upon by them as 
a Preſage of Victory; and they underſtood by the Oracle, that the 
Hero Cicreus under that Form had contributed to defeat the Ene- 
my's Fleet, for which Reaſon the Athenians erected him a Temple. 
The Head of King Neptune, as Sovereign of the Sea, agrees mighty 
well with this Action, to point out to us the ſignal Advantage the 
Athenian Fleet, which was ſo inferior in Number, had over that of * Fo hi. 


Xerxes, which ſeem'd impoſlible to be overcome, and threatned the 73,72. 


in Athens common to both theſe Deities, wherein there was an Altar Corn. mo 
conſecrated to Oblivion, as a Sign of Reconciliation after the Con- Ex A 
teſt they had had about giving Name to that City. It does not ſeem Tbemiſto- 
to me any Thing ſtrange to believe, that this Temple was built on the © ** 
Occaſion of this glorious Victory, in a way of Thankſgiving for the 
Deliverance they had from the greateſt Danger they were ever in; 

and as they had at firſt devoted themſelves to Minerva, they were al- 

ſo deſirous to implore the Aſſiſtance of Neptune, in order to make 


their Fleet victorious. 
| Medals belonging to Ju ITE R. 


XIX, XX, XXI, HES E five Medals are like one another, having 
XXII, XXIII. Miner va's Head on one Side, and the X Jupiter 
Fulminans, and differ in nothing but the Poſition of the initial Let- 
5 and ſome Aſteriſms and ſmall Figures which may be ſeen in the 
uts. | 
I take theſe X's to be common enough, and ſome of them have 
been already publiſh'd in the Szczy of Paruta. I have had divers Con- 
jectures about them; but that which ſeems moſt probable to me is 
grounded upon what Triſtan ſays concerning a Medal of the ror 
| tus, 


$2 Athenian Medals, 


Titus, coin'd in his Opinion at Gg in the Paleſtine Syria, the X of 

which is Jupiter the Thunderer, with ſeven Stars about him, and 

theſe Letters, Z EI C. KPHTATENHC. He fays that Jupiter Cre. 

tenfis, Critagenes, and Marnas was but one Deity, and that the Stars 
denote the Pleiades, and the thundering Figure Jupiter Pluavns, Di- 

odorus Ficulut in lib. V informs us, that Jupiter having teft Creet his 

native Country to aſcend to Heaven, was generally reputed to be the 
Arbiter and Diſpenſer of Storms, Rains, Thunder, and Lightning; 

and the ſaid Triſſan alſo adds, that that Jupiter Pluvius did the ve- 

ſame thing as Critagenes, of whom the Athenians were wont to ask 

r Rain to make their Lands fruitful. The fame Deity was likewiſe 
worthipp'd in Corinth and Bæotia. 'The Atheniaus, according to Pau- 
fanias, had an Altar dedicated to him on Mount limettus; hence 1 
conceive that this Figure of Jupiter on the X of my Coin is the ve- 
ſame, call'd by Triſtan Jupiter Pinvins, tho' it has not the ſeven 

tars about it that are to be ſeen on Tirms's M. and it's le he 

might be repreſented in divers Forms, and that inſtead of the Piria- 

des they alſo attributed to him the Moon, which in like manner has 
sig, an Influence upon Rain, and Ears of Corn, which denote Plenty cauf- 
21,0022. ed by it, with other Aſteriſms, the Explanation of which I leave to 


XXIV. An Owl on one Side: The X A0, and an Eagle upon a 


Thunderbolt. | 
I have little to ſay of this M. which I think was defign'd only 
in honour of Minerva and her Father Japiter, whoſe Symbols it bears, 


and ſhews the Devotion of the Arbentars towards thefe two Deities. 


VENUS ARMATA. 


XXV. IHE Head of a Goddeſs in a Helmet, upon the hinder Part 
of which there is a Dove: The X a Crown of Olive, an Ow! 
upon an Amphora, and upon the Area a Branch or Top of a Branch of 
Myrtle, with theſe Letters, A®E. Upon a tranſient View of this M. when 
it came firſt into my Hands, I took it for a common one, which had 
the Head of Miau with a Helmet It; but afterwards, 
a cloſer Examination, I obſervd feveral remarkable things worth Re- 
flection: And firſt, the Face is a littie more effeminate than 8 | 
fiognomy we uſually ſee that warkke Goddefs has: [ 
Dove upon the Helmet does not ſuit with Minerva. This brought 
into my Mind that I had ſeen upon the X's of ſome Imperial M's, and 
particularly upon a Silver one of Sulonina in my own Poſſeſſion, with 
the Words Y ENDS. AVG. the 4 5 of this Goddefs ſtanding, 
with a Helmet on her Head, burning Fire in her Right Hand, = a 
dpear 
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Spear travers d in her Left, with a Shield at her Feet. Obſerving 
this, I fancy'd the Head upon my M. muſt be rather Venus than Mi- 
ner vas; but an Example of this Nature among the Romans, not car- 
ing ſufficient _ with it for a Greek Medal, I examined Pau- 
N. — upon it, and found him mention ſeveral Statues of Venus arm'd. 5, is 


He fays in one Place that the Corinthians had a Temple with ſuch a L 7. 121. 

Statue, and in another he gives a fuller Deſcription of one among the __ 2 

Lacedemonians, where he tells us that over the Temple of Venus Nba, ibid. 

there was Cella poof r or a Chapel of Venus Morphus, one of her . II. 
Sirnames, in which her Image was ſitting, with a Helmet on her Head. _ 

Lactantius tells us the Reaſon why the Lacedemontians repreſented 

Venus arm'd, and ſays that the Meſſenianc, when were beſieg d £.7.y: 

by the Lacedæmonians, got out of their Town by ſteaſth, unknown to gi, x. 
x Beſiegers, and march'd towards Lacedemon with a Deſign to ſur- «i. 1509. 

prize and plunder the City, which they knew was unprovided of Sol- 

Tiers, being all engag d in the Siege; but the Spartan Women arm- 

ing themſelves, march'd out of the City, fought and put the Ene- 

my to Flight. As ſoon as the Lacedemontans, who were before 

Meenia, 'perceiv'd the Enemy's Stratagem, and that had a- 

bandon'd their City, they follow'd them, and after had 

march'd for ſome Time, they met with their own Women, who 

finding their Husbands came on arm'd, and believing them to be Me/- 

[enians, were preparing to attack them: They made themſelves known 

to them by uncovering their Nudities. This exciting the Men to 

Wantonnels, they were permitted promiſcuoully to enjoy the Women, 

and the young Men among them were ſent to do the ſame by the Vir- 

gins that were in the 7 from whence ſprung the Parthenij, and 

in Memory of this Fact they built a Temple to Veuus, and ſet up her 

Statue arm'd in it. But the Lacedemonians were not the firſt that 

did this; for Parſanias = of the Iſland of Cythera, ſays there Te. 18. 

was a Temple of Venus Urania by much the oldeſt and moſt venera- , 5,” 

ble of any in Greece, where they had the Image of this Goddeſs Pusan 4s. 

arm'd; and he adds in another Place that there was alſo at Athens, 6. “ 

not far diſtant from Ceramzicus, another belonging to the ſaid Venus 

Vrauia, or Cæleſtis, which was firſt ador'd by the Afyrians, of whom 

the Paphtians of Cyprus receiv'd their Rites, and alſo the Phenicians 

who dwelt in A/calon: The Phenzians afterwards communicated 


them to the Cytherzars, Pele Herodotus. Egens, according cue 76. 


to Pauſantias, brought this Worſhip to Athens, becauſe he believ'd he - 
could have no Children, and that the Calamity of his Siſter proceed -- 
ed from the Diſpleaſure of Venus. 

Now if all theſe Temples had their Origin from that of Aſcalon, 
where (as has been obſerv'd before) they worſhipp'd this Goddeſs un- 
der the glorious Title of *Uranza, we are certainly to believe that they 


had 
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had the ſame Rites, and that they alſo erected the fame arm'd Statue 
for her as they had at Othera, and conſequently at Athens, which is 
proved by this Medal. It's no Wonder that Pau/anias has wrote fo 


See Spon's confuſedly upon this Subject; for the judicious M. Spon has obſerva 


Travels, 
boi. 11. p. 


176 fp. 
294. Edit 
Lond 


See Meurſi- 


us Gracia 


Feriata. 


in his Travels, that that learned Author left out many things relating 


to Greece that were worth recording. 

Beſides the Reaſons which I brought at firſt to induce a Belief that 
this is the Head of Venus rather than of Minerva, I am to add, that 
the Helmet upon this Head ſeems to be like unto that Pauſanias 
ſpeaks of in his Deſcription of arm d Venus, cum Galericulo ; beſides, 
we ſee on the X the of a Branch, which is certainly of Myrtle ; 


which, that I might be ture of it, I have compar'd with thoſe I o- 


ther M's, and with the natural Leaf it ſelf. This Herb was ſacred to 
Venus, as alſo the Dove ſpoken of before. 

The Owl and the Amphora, which belong to Miner va, ought not 
to overthrow the Conjectures above offer d; for we find frequently 
the Head of one Deity with the Symbol of another in the X, as a 

s by many of my Athenian M's. In ſhort, this is the only M. I 

ave ever ſeen with the Head of Venus arm'd, the reſt being no other 
than the diminutive Figure of the fame Goddeſs ſtanding; and it's ſo 
much the more rare, becauſe it is an Athenian Coin, of which Anti- 
quaries meet with very few that are ſingular. 1 


VUuLC A N, 


XXVI. Inerva's Head: The X Vulcan ſtanding, holding a Ham- 


mer in his 4 * Hand, and his Left extended over an 
Anvil, on which there is a Pair of Tongues, with theſe Letters round, 
AOHNAIQN. | 

Pauſanias ſays Vulcan had a Temple in Athens, where they alſo ce- 
lebrated thoſe Games dedicated to him, called HS®AIETEIA. 


CIBELE or BACCHUS. 


Young Head with long Locks, crown'd either with 


XXVIL 
Towers, or perhaps Ivy: The X a Vaſe with Handles, 
and theſe Letters, A OE. | 


The hind Part of the Head being not w. p. on this M. it ſeems to 
have Towers like Cybe/e; and if ſo, I know not what to make of the 
Vaſe on the X; but if the ſaid Head be crown'd with Ivy, as it 
ſeems to be, then we mult believe it to be Bacchus, with whom the 
Vaſe agrees very well. Cybe/e was worthipp'd with great Devotion 
by the Athenians; ſo was allo Bacchus, who at Athens had his Tem- 


ples, 
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ples, and a Theatre, where great Ceremonies were perform'd in ho- 


nour of him, as may be ſeen in Pauſanias and many other Authors. 


Crres. 


XX VII. HE Head of Ceres veil'd, with a Torch behind: The 
X a Poppy between two Ears of Corn tied together 

with a Ribband, and theſe Letters, AOE. 
This M. is very ancient, and w. d. Ceres was worſhip'd with great 
Devotion at Athens, and her Myſteries were famous; but thoſe who 
would be more fully inform'd, may read Meur/ius in his Book call'd 


Eleuſina, and Pauſanias. 


XXIX. The Head of Ceres: The X a Swine, with the Letters AO F. 
When they celebrated,the Myſteries of Ceres, they offer'd a Swine 
in Sacrifice. 


XXX. Ceres's Head crown'd with Ears of Corn: The X an Ar. 
phora, and theſe Letters, AOE. = 
This M. ſeems to have been ſtruck in honour of Ceres and Bacchus. 


TIP TTOLETMY Ss 


XXXI. "TP" HE Head of Ceres veil'd: The X the Figure of Trip 


lolemus in the Chariot of that Goddeſs, drawn by two 
Dragons or Serpents. He holds two Ears of Corn in his Right 
Hand, and with his Left he holds the Reins and guides the Serpents ; 
the Inſcription AO F. 


Ceres being in ſearch of her Daughter Proſerpina, came into Eleu- Ste the N 
the Father and Mother of Trip- 7 


ſis, where ſhe was well receiv'd b 
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ulis. 


tolemus, to whom ſhe gave her Chariot drawn by Serpents, that he Pf p. 
might go in it to ſow Corn up and down the World. The firſt he 993794: 


ſow'd was in the Rharzan Fields near Eleuſis, in Memory of which 
a Temple was erected for her in that City. There were alſo Altars 
and Statues ſet up for her at Athens. I will not detain the Reader 
with this Fable of Tyiptolemus, which is well known, a great deal hav- 
ing been ſaid of it by Cartari in his Images of the Gods, by Natalis 
Comes, Pauſanias, and others; but ſhall only ſay that this M. is very 
ancient and ſingular, for I have never ſeen nor heard of any other 4- 


thenian M. that had the like Symbol. : 


XXXII. Minerva's Head: The Xa Crown of Olive, within which 
there is an Owl upon a Ship, and upon the Prow are two Ears of 
Corn, with the Letters A OF. ; 

| O This 
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This is a very rare and ſingular M. and ſeems to have been coin'd in 
Honour of Minerva, her Head being on the one fide, and an Owl on 
the X. Our learned Dr. Potter ing of the Invention of Shipping, 
after he has nam'd ſeveral, ſays, But it is aſcrib'd by common Fame to 
Minerva: May not this X therefore perhaps denote ſuch an Attribute 
of that Goddeſs, and at the ſame time ſhew us that the firſt time the 
Athenians made uſe of Shipping, was to. fetch Corn to ſupply the 
Wants of their Country, which did not produce enough for their Sub. 
ſiſtence ? I remember in my treating of the M. of Cecrops, I have 
ſaid he was ſuppoſed to have been the firſt Inventor of Shipping among. 
the Atheniaus, or that he taught them the Art of Navigation; but that 
may be underſtood 7 the Inftnence of Minerva, and ſo not be incon- 
ſiſtent with the ſaid Opinion: Theſe are my Conjectures; but I do at 
rhe ſame time declare, that my Meaning is not to fay any thing poſi- 
tively here or elſewere. | 


92 


XXXIII. The Head of Ceres crown'd with Ears of Corn; the x a 
Bee, and theſe Letters, AO. 


XXXIV. A Bee: the X an Owl ſtanding upon an Amphora, lying 
ſide-ways, with theſe Letters, AOF. 


XXXV. A Bee: the X an Amphora, near which there is an Ear 
of Corn, and the Letters, AOF. 
What Relation the Bee has to Ceres I know not: the Bee has indeed 
divers Significations: M. pon tells us the ancient Athenians believed 
5c, that the firſt Bees and firſt Honey were originally from Mount Hymer- 
in tus, and therefore they might repreſent them upon their Coin. 

OTE Xenophon, who wrote the Life of rs, and was of Ercheia, of 
the Egide Tribe, was called the Atrzzc& Bee; and therefore the Bee 
may well be eſteem' d the Symbol of Induſtry and Eloquenee, for 
which the Athenians were famous. 

De weft. cs Spanheim fays, That the Bee in Eſteem for its Induſtry and Honey, 

«{«. mom. Was the Symbol of Wiſdom and Dignity, which upon this M. may 

\ Hig 4», allude to Miner va, or the Athentans themſelves. 
Is ſhall only add that Bees were Symbols of Colonies: Begerus cites 
Plato and Elian to prove it. The Athenians had ſent great Numbers 

N Bran. Of Colonics into divers Parts, as may be ſeen in Meusſius; whether 

5% l. 2. there is any Alluſion to them on. thoſe M's, I ſhall leave to the Deter- 

% mination of the Learned. 


Diana 
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DIANA. 


XXXVI. Tana's Head: The X a Bow and Quiver, within a 
| Crown, with the Letters 40. 

This pretty little M. ſhews that Diana was ador'd at Athens, as Au- 
thors aſſure us; ſo that I think I need bring no Vouchers to prove it, 
or that the had ſeveral Temples at Athens. | 


HERCULES. 


XXXVII. Voung Head of Hercules with a Club, the X the Skele- 
| ton of an Ox's Head, and theſe Letters, . 
I find an Explanation of this very pretty M. in the Appendix to the 
old French Tranſlation of Orus Apollo, where it is faig, that the An- 
;ents, to ſignify Labour, painted an Ox's Head void of Fleſh; becauſe 
the greateſt labouring W ork was perform'd with theſe Animals; and 
the Flead was to be void of Fleſh, to denote, that thoſe People who 
wrought much were commonly lean: So that I ſuppoſe this M. was 
ſtampt in Honour of Hercules; his Head being on one ſide of it, and 
the Symbol of his Labours on the other; it may perhaps be intended 
for an Example of Valour and Induſtry ; his Club with which he per- 
form'd moſt of his Warlike Exploits, together_ with the young Head, 
may agruty the former, and the Ox's Head the latter; or perhaps the 
Ox's Head may alſo denote that Oxen were ſacrificed to Hercules. 


XXX VII. Mzinerva's Head: The X Hercules ſtanding, with his 
right Hand behind him, holding the Heſperian Apples; he reſts with 
his left Hand upon his Club, ſupported by a Stone, from whence al- 
ſo hangs the Lyon's Skin, with theſe Letters round, AOHNAIQN. 

Having compared this Figure of Hercules, with all thoſe that are in pe, 
my Books, I do not find it agrees with any but the Farneſian Her- Tfcin'si 
cules; and I verily believe it was taken from that very Statue. In gpm © 
Laſſels Travels, Lib. 2. p. 218. I find this Account of it: In the Court Begerns, 
of the Palace of Farneſe, 1 ſaw the famous Statue of Hercules leaning Soo 
on his Club, which was found in the Baths of Antoninus Caracalla : row 
One of his Legs is Modern, the reſt Antique, and made by Glyco an «ſw. 
Athenian, as the Greek Words upon it ſet forth: From this Account ys — 
1 conclude that this Statue in Cæracalias Lime, was brought from 4- 
thens to adorn his Baths: In Patin's Book of the middle Braſs Im- "IB 
perial Ms, one of Commodus's has on the X a Hercules, like that up- 
on my M. only with this Difference, that whereas his right Hand is 
before him, on mine it's behind, which ſhews them to be different cm; 
Statues: And here I am to * that before Caracalla's 8 [ p. 103. 

1 40 
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do not find the F. arneſian Hercules upon any Imperial M. tho' it is af. 

terwards, as in Gordianus Pius IRT UTI. AUGVUSTTI. S. C. in 
Begerus Gallienus and in Maximinian Herculeus; and even then not to be ſeen 
Theſ. in the Greek, but only the Latin ones: This is a plain Proof that the 
vl. Il. ſaid Statue of Hercules was not at Rome before Caracalla's Time, 
2-779 but in Athens; and that it was afterwards carry'd to Rome, where it 


is at preſent. 


XXXIX. The Head of Hercules, full faced, or of Theſeus, with 
a Lyon's Skin tied under his Chin. The X Minerva in a marching 
Poſture, in her right Hand having a Spear athwart, and holding up- 
her left before her, with theſe Letters, AOE. | 
Iwill not pretend to determine whether this is the Head of Her: 
cules, or of Theſeus; 1 am more inclin'd to believe it to be the latter: 
The ſeus was not only the principal Hero of the Athenians, and Foun- 
der of the beſt Part of their City, but was alſo deify'd as one of their 
See Fla tutelar Gods; and in many Places we read of his being an Emulator 


„in the 1 1 1 
Life os and Imitator of Hercules, whoſe near Relation he was, being his 


Theſes. Couſin-German; and he is ſaid to have uſed a Club. 
Monſieur Baudelot furniſhes us with a M. with the Buſt of Miner- 
va on the one fide, within an Olive Crown, and on the X you have a 
Figure ſitting in a radiated Crown, which has a little Victory in the 
left, and a Palm-Branch in the right Hand; an Altar ſtands before, 
and theſe Letters round it, AO@HNAIQN. He thinks it to be the 
moſt ſingular of any he had ſeen: He makes no doubt but that the ſit- 
ing Figure on the X is that of Theſeus, and ſays he is crown'd with 
Rays, becauſe he had been deify'd by the Athenians, who built him a. 
Temple in their City, and offered Sacrifices to him the Eighth Day of. 
every Month, 
But tho' he is in a radiated Crown upon Baudelot's, yet he might be 
repreſented in a Lyon's.Skin after his Deification, as Hercules often 
C4. +11, i Who was one of their Demi-gods; there is a M. of Commodus in 
NM. Vaillant, with theſe Letters on the X, OEZEA, NIKAIEIF, 
* zes. Where you have the Head of The/eus wrapt in a Lyon's Skin as be- 
fore, and you may ſee what he ſays of it in his ſaid Book. 
I ſhall now endeavour to-find out the 'Time when this very ancient. 
M. was ſtamp'd, and I gueſs at it from a . in the Inſcription, 
where the initial Letter the © is ſquare, with a Line which divides it 
N Bray. mn the Middle, as may be ſeen in the Engraving: Begerus has a M. 
7 111. which he thinks to be of Amzntas, the firſt King of Macedon, becauſe 
the O in his Name is ſquare, for ſuch were ufed in the Names of 
his Cotemporaries, as may be ſeen in the Figures of Ariſtogeton, Mil. 
trades and Heraclitus: He owns it is uſed by ſome after that Time, 
as by Carneades, Theophraſtus, Iſocrates and Ariſtophanes, but never 
on 
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on Coins: The Uſe I would make of the Quotation is this: A ſquare 
O is indeed to be ſeen, but never a ſquare ©, like this on my M. 
However they were both of the ſame Shape, and at the ſame time: 
In Bellorus his Book of Illuſtrious Men, the Head of Ar:i/fophanes 

h as aſquareœ, and alſo ſeveral others: Begerus ſays it was uſed in 
the Time of Miltiades, Cotemporary with Amyntas: Now it was but 
a ſhort time after Miltiades had obtain'd the Victory at Marathon, 
that the Atheniaus built a Temple in Honour of Theſens; and Pau- 
ſanias ſays it was preſently after mon the Son of Miltiades found 
the Body of Theſeus, &c. It's very probable that they ſtamp'd Me- 


dals then with his Effigies, and the ſquare © induces me to believe that 
this M. was coined at that Time. 
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XL. The Head of Theſeus in a Helmet; the X a Bull's Skull a- 
dorn'd with Feſtons for Sacrifice, with theſe Letters, A © E----I9Q N, 


XLI. A Beardleſs Head, which perhaps may be Minerva's; the X 
a Heifer's Skull, with theſe Letters, A HNALQN. 

I once 1magin'd the firſt of theſe M's might bear the Head of Mars, 
but having thought better of it, I rather believe it muſt be Theſeus; 
becauſe I do not remember to have ever read that a Bull was ſacrifi- 
ced to Mars; but, on the contrary, I find in Plutarch, that a mon- Lief The. 
{trous, very large and fierce Bull did much Miſchief in the Territo- ſeus. 
ries of Athens towards Marathon, till Theſeus went out to encounter 
him. This Bull he fought, overcame, and brought alive to Athens, 
where he offer'd him in Sacrifice to the Delphian Apollo: The Re- 
e a on my M. perfectly agrees with this 9 The Hero's 

ead is on one ſide of it, and the Bull's Skull on the X, adorn'd with 
Feſtons of Laurel, to denote its being ſacrificed to Apollo. x 


Nothing need be ſaid of the ſecond M. ſave that it denotes a Sacri- 
tice to Minerva. 


XLII. The Buſt of Theſeus in a Helmet; the X has a Table with 
the Head of Minerva upon it; before his Face you have an Owl, and | 
behind: her an Olive Crown: Under the Table may be ſeen an- Ampho-- l 
ra, or Vaſe, with two Handles, and theſe Letters, A©HN-AI QN. Some 


— 2 there ſeem to have been at the Bottom, but they are not 
egible. 


XLIII. A beardleſs Head in a Helmet, perhaps Miner vas: The X 
as the laſt, only the Head is turn'd the contrary way, neither is there 
any Vale under he Table. It nas theſe Letters, HN Al. 

heſe very fine and moſt ſingular Medals undoubtedly commemorate 
the Inſtitution and Celebration of the Pauatheuæan Feſti val, which the A. 


thenians 


-- 


| theniaſs were very fond of. We read that this Feſtival was inſtituted 
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by Eridbouius IV King of Athens, or by Orpbeus, call'd 4342, and 


was afterwards reviv'd with many Improyements by Theſeus, after he 


had united all the Atbemians into one City, and he call d it las, 


Med. 12. 


Pag. 46. 


and diſtinguifh'd the fame into the greater and leſſer. I refer the Rea- 
der to Meurſius, who has wrote a Book upon this Subject, wherein 
you haye all the Particulars of this Feaſt, the greateſt of which was 
call'd Mia ax Ila ,t which they celebrated every. fifth Year, and 


the other Mixes Haradhaia, celebrated every three Years, and ſame 
ſay annually. The Conqueror in each of theſe Games was rewarded 
with a Veilel of Oil, as aforefaid, and with a Crown of the Olive- 


trees which grew in the Academy, and were conſecrated to Minerva. 


What has been ſaid is ſufficient for the Explanation of the firſt M. 
The Head of Theſeus ſuits it very well, for tho' he was not the Foun- 
der of this Feſtival, he at leaſt improved and revived it, whereas be- 
fore it had been neglected. Miuerva's Head ſhews it was celebrated 
honour of that Goddeſs ; and the Olive-Crown denotes the Reward of 
the Conqueror, as alſo the Veſlel of Oil under the Table, if it be not 
to be taken for a Symbol of thoſe Games. The ſecond M. ſignifies 
the ſame thing, tho' leſs expreſſive than the other. 


PH DRA. 


XLIV. Woman's Head with a Diadem: The X an Ampbora up- 
right, with a Club, and theſe Letters, A OE. 
The Club on the X makes me believe the Head is either that of 
Omphale, which relates to Hercules, or Phædra the Wife of The- 


ſeus. Omphale is commonly 1 in a Lyon's Skin; but this 


being adorn'd with a Royal Diadem, makes me believe it to be 
Phædra. And I was the more confirm'd in my Opinion after I had 
compar'd this Head with a Cut in Canini, which has theſe Letters, 
S EIAPA, the Head whereof is altogether like this. The Club and 
Vaſe incline me to infer that the Atheuiaus had Games in honour 

of Theſeus, as they had indeed, the fame being call'd OE SEIA. 
Theſeus, after the Death of Axtiope, marry'd Phædra, celebrated 


for the Love ſhe had for Hipolitus her Husband's Son by. Hipolita 


Queen of the Amazons. This Fable is ſo very well known that I 


need ſay no more of it. 


-Uncertam. 


XLV. Man's Head with a Helmet on: The Xa Tripod, hav- 
ing a Flower or Pomgranate on one Side of it, and a 
Thunderbolt on the other, with the Letters 40. py 
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Th e Head of this M. is much worn; I had Thoughts to leave it 
out. I do not know what the Flower can ſignify that is on the X. 
The Tripod and the Thunderbolt feem to denote a Sacrifice to J 
piter: The Head, which is ſmall, may be that of the great Pericles, 
ſirnam d Qlympins: The Thunderbolt may be a Symbol of that Title 

wen him by the Atheniaus; but it's in vain to raiſe Conjectures a- 
out a thing ſo uncertain. | 


PRRICLES wild ASPASTA, 


XLVI. X Man's Head with a Helmet on: The X two Owls in an 
Olive Crown, with AO E at the Bottom. 


XLII. A Head like the laſt, that has the fame X. 


XLII. The Head of Minerva, or rather Aſpaſia, with the fame 
X as the laſt. 


XLIX. The Head as the laſt. This X is alſo like the preceding 
one, excepting that there is a fine Vaſe or Lamp at the Bottom. 


L. A Woman's Head, which perhaps may be Mzzerva's, in a Hel- 
met: The X an Owl with two Bodies; underneath a Globe, and. 
theſe Letters, AOE., 


I ſhall not treat of thefe M's according to the Order wherein I have 
laced. them, as they relate to one another, but as beſt ſuits my 
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urpoſe ; and I ſhall begin with the Third, which will ſerve to. ae. 48. 


give Light to the Firſt of them. I am indeed more inclin'd to be- 
heve it the Head of Aſpuſa than of Minerva for ſeveral Reaſons :. 
Firſt, if you well obſerve the whe > eh it will appear to be ra- 
ther a Portrait than an imaginary Head; and befides, there is a Head 


in Cana taken from a Gem, which is very like this we ſpeak of, cm N g2. 


wherein we have theſe Letters, 4 CII AGO J. It's true, you can ſee 
no more upon the Helmet of the M. which is very ſmall, than one 
Creſt and a Quadriga, there being no more Room for any thing elſe. 


You may ſee what the ſame Author ſays of it. But to proceed, and 1. 122. 
come to the two Owls on the X, concerning which I ſhall give my 2.46. 


Opinion in deſcribing the firſt of theſe M's, which has on one Side a 
Man's Head, which I take to be that of Perzcles. Plutarch in his 
Life ſays that he was a handſom Perſon, but that his Head was diſ- 
proportionable and long; and therefore all his Statues were made with: 
a Helmet. on his Head to hide this Deformity, and the Poets when 
they had a Mind to abuſe him call'd him X:z{p22. 'Dhis Paſſage a- 

grees 
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grees well enough with the helmeted Head which I take to be Pex; 


cles. He is likewiſe deſcrib'd to be of a melancholy 'Temper, and 
that he never laugh'd; and here he has a very ſevere Countenance, 
the Workmanſhip of which, as alſo that of Aſpaſia, ſeems to have 


been by the ſame Hand; the X being the ſame in both, creates alſo a 


Probability that one of the Heads is that of Pericles. It may be fur- 
ther obſerved that theſe two M's are better deſignd than. all the reſt; 
more eſpecially Peric/es, who was the greateſt Promoter of Arts of any 
whatever among the Athenians, witneſs the famous Temple of Mi- 
nerva and other Buildings erected by him; and in this Time lived Phi- 
dias and other excellent Statuaries. No Body hitherto, that IJ know 
of, has told us what the two Owls ſignify. except Greaves our learned 
Countryman, who quotes Julius Pollux, and ſays that the Tilewfoaw 
had Jupiters Head on one Side, which 1 ſuppoſe he miſtakes for Mi. 
nerva, and two Owls on the other, becauſe it was a double 9:22. 
If this be true, it muſt be underſtood only of Silver Coin, for it can 
by no means be ſo in reſpect of a Braſs one. Thoſe of which 1 ſpeak 
are the two heavieſt among them, being each of them a Drachma or 
6 Oboli; and the lighteſt, which is the Soth, weighs no more than a 
Diobolus or 24 Grains; and therefore we mult ſeek for another Mean- 
ing. Plutarch tells us that a Ram's Head with one Horn was brought 
to Pericles by one of his Farmers when he was at his*Conntry-Seat ; 
and that Lampon the Diviner, ſeeing that the Horn was ſtrong and 
firm in the Middle of the Ram's Forehead, foretold, that whereas the 
City of Athens was divided into two Factions, headed by T hacidides 
and Pericles, the fole Government of both would devolve upon and 
come to be united in that Perſon in whoſe Grounds the Ram was 


' bred: And ſo afterwards it came to paſs, when Perzcles overthrew 


Thucidides's Faction, by which Means he remoy'd Diſcord, ſettled Peace 
in the City, kept licentious People in Order, and eſtabliſhed a good 
Government, which he maintain'd till his Death. 'Now I think the 
Owl the known Symbol ef Athens, being doubled on this X, 
may very well ſignify. the faid two Factions, into which the City was 
divided, reconcil'd and govern'd by -Perzczes, whoſe Head on the o- 
ther Side the Athenians placed with good Reafon, as a very proper 
Acknowledgment for the Benefit they enjoy'd by this Union, pro- 
cured by his Vigour and Wiſdom ; and I am of Opinion all theſe M's 
might have been ſtruck upon ſuch an Occaſion, and to pleaſe him the 
more, they might put his Wife's, whom he loved ſo much, upon one 
of them. All this ſeems yet to be better repreſented by another M. 
which has on one Side Mznerva's Head, and the X the Bodies of 
two Owls joined by one Head; ſhewing that Pericles by his Prudence, 
and under the Influence of Minerva, united thoſe two powerful Facti- 
ons under one Head. 2 
We 
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We ſhall in the next Place come to enquire, whether it may not be 
probable they might be coin'd in the Life-time of Pericles and Aſpa- 
/ia, or ſoon after their Deaths. I very well know that the ancient 
Republicks, and particularly that of Athen, were very jealous of their 

eat Men, and the Oſtraciſm practis'd by theſe laſt nam'd is a clear 

roof of it, and ſo it ſeems not credible that they ſhould in their Life- 
time put their Heads upon their Coin, this being one Mark of So- 
vereignty: Yet that could be no Objection to Aſpaſias being repre- 
ſented upon their Money; there never having been a female Governor 
of Athens. Beſides, the putting of the Head with the Name and Title 
of the Perſon upon the Money was the Sign of Sovereignty, which 
was not done in this Caſe, and ſo ſeems to be a Compliment without 
Danger ; and it was as uſual among the Greeks to dignify the Actions 
of great Men with M's, as it was for the Romans to ered their Sta- 
tues, and ſo much the more, when the Perſon they thus honour'd 
gave no Umbrage of his Intentions to aſſume the Sovereignty. The 
Athenians had the greateſt Obligations imaginable to Pericles ; for, 


according to Plutarch, he won them nine Battels, for which they ſet 


up ſo many Trophies: He much increaſed their Wealth, and greatly 
adorn'd their City, and gave ſufficient Proofs that their Country had 
nothing to fear from his Ambition; for when the 'Lacedemonians waſt- 


ed the Athenian Territories, they ſpared the Lands of Pericles to 


make the Athenians jealous of him; but he diſappointed them by mag- 
nanimouſly beſtowing all his Lands, which were very conſiderable, 
upon the Publick: Therefore Iſee no Reaſon why the Athenians ſhould 
not repreſent him on their Coin; nor do I think it unreaſonable that 
he ſhould alſo procure Aſpaſia to be repreſented upon ſome of them, 
for at his Return from the Samian War he was received with all ima- 
ginable Rejoycings, and met by all the Ladies of Quality, who crown- 
ed him with Garlands. Plutarch tells us that this was a very dangerous 
War, and that the Samzans were like to have taken the Empire of the 
Sea from the Athenians. It's well known that Aſpaſia was the Cauſe 
of Pericles's undertaking that War, which proved ſo advantageous to 
them; and tho' ſhe had ſome Time lead a diflolute Life, ſhe was ad- 
mir'd by all for her Wiſdom, and Socrates himſelf went on purpoſe to 
hear her teach Rhetorick. Pericles was ſo much in love with her, that he 
he gothis firſt Wife divorced, to make way for this. Several Authors ſpeak 


of this great Woman, and particularly Lucian. I think I have ſufficiently - 


proved that one of theſe M's bears the Head of 4/paſia, but muc 


more that that of Perzcles is on another: And that I may not ſeem 
too tedious, I ſhall paſs over the reſt in Silence which have the two 


99 


Owls on the X, only that upon one of them there is at the Bottom a ata. 4. 


Vaſe, which may denote that famous Golden Lamp made by Calli- 
| P ws machus, 


See Pauf. 
3+ 
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machus, and ſet up in the Temple of Minerva, which burnt Day and 
Night, and never extinguiſn d. 


THEMISTOCLES, 


1 Man's Head with a Helmet on: The X an Owl flying, with 
a Palm- branch in her Claws, and theſe Letters, AOQHNA, 
NIKK®SOPOT, 
There are many Reaſons which induce me to believe this to be the 
Head of Themiftorles, and that it was ſtamp'd in honour of the Victo- 
ry obtain'd by him over the Perſians at Sa/amine. It may poſſibly 
be doubted by ſome whether the Athenians would in his Eife-time 
ſet his Head upon their Coins, becauſe we read that when Mi/tiades 
had won the Baitel of Marathon, all the Honour allowed him was to 
be painted in the firſt Place among the Commanders engaged-in that 
He Head Battel, and Was refuſed an Olive-Crown which he deſired. But I think 
b. ot eit probable enough,? for the Reaſons before given, that it might be al- 
uw 15 d him, the Vos he had obtain'd being of ſo great a Conſe- 
Sign 55 quence; unleſs we ſhould rather chuſe to fay it was ſtruck after his 
- th. 
Dells Re- I find a Silver M. in William de Chont much reſembling this of 
. mine, except in the Letters. Perhaps he is miſtaken in taking it to be 
50. Ede, Minerva's Head. Plittarch in his Life of Themiſtor les ſays, that juſt be- 
295.1599. fore the Battel of Safamine an Ow! flew over the Athenian Fleet, and 
ſome Authors ſay ſhe perch'd on the Malt of Themiſtocles's Ship; and 
the whole Fleet took it for = Omen of Victory, which afterwards 
they obtain d, and ever ſince a flying Owl has been taken for a Symbol 
of Victory among the Greeks. $ M. confirms what Authors have 
faid, and the Inſcription Ave: N:yndps intimates to us that victorious 
Minerva inſpired Valour and good Conduct into the Perſon who is 
repreſented on the other Side; and therefore I cannot fee any Room 
to doubt but that the M. was coin'd on that Occaſion, and that it is 
the Head of Themiſtacles. 
[ obſerve that the K in the Inſcription is exactly of the ſame Form 
Tiefe 4. With one which Dr. Bernard has in his Table of Alphabets, and which 
pba-rcical he affirms to have been in uſe 500 Years before Chriſt ; which a 


much e. mighty well with the Time of the Victory won by Themiftoles whoſe 
y_ 2, Head on our M. having been c with that in Fwlvins V 


e, nu, N? 141, Which was taken from a Gem, there appears to be a very 
cr. Preat Likeneſs between them, only that on mine is g, and the 


Ease other of an advanc'd Age. Plutarch ſays, Themiſtotles was 


his Boy de Young when he de uv under Miltiades at the Battal of 1 
us * this Action in of Salanire was but eleven or twelve 
Num Yeats after. I believe 1 long callimiſtrated or curl'd Locks do 


not 
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not contradi& what I affirm, beeauſe it is different from that in Ful- 
vius Urſinus; for there are innumerable Examples to prove that the 
Greeks, eſpecially when young, wore long Hair ; and we have in Ca- 
nini a M. of Alexander the Great with much the ſame long curl'd 
Locks as on this M. hah: . 
| ſhall obſerve but one _ more of this M. which is the Sun en- 
ven on the Helmet; which adds another great Probability that this 
is the Head of Themiſtocles; for it was he that eonquer'd the Per ſſ- 
ans, who adored the Sun preferably to all other Deities. 


ARISTIDES, 


LII. X Man's Head with a Helmet on: The X a Trophy of Per f- 

an Armour, with theſe Letters, AOHNAE, NIKH®O- 
' POY. AP. The Letters AP joined together makes me believe this is 
the Head of Ariſtides, who with Pauſanias obtain'd the Victory at 
Platea, a little after that of Calamine. I preſume the Inſcription ſig- 
nifies, The Athenian Victory 2 the Valour and Conduct of Ariltides. 
The Trophy is undoubtedly Per//an, and we read that after the Bat- 
tel Pau ſanias ſet up a Trophy for the Lacedemonians, and Ari- 
ſides another ſeparate from his for the Athenians. I ſhall refer for the 
Particulars of this Battel, Sc. to Plutarch's Life of Ariftides, and o- 
ther Authors. | 


CIMON. 


LIII. Head with a Helmet on, as the laſt, and the Letter K before 
him: The X a Perſian Tiara or Helmet, and on the Top 
of it an 


ſtanding upon two Olive Branches, and theſe Letters, 
AOQHNAl. | 


Theſe three laſt M's commemorate three of the greateſt Victories 
of the Athenians over the Perſians, except that which Miltiades 
gain d in the Plains of Marathon, which was the firſt. I have alread 
tpoken of two of them, and this M. ſeems to me to denote the third, 
which was a double Victory gain'd by Cimon over Artabazus b 
Sea and Magebizus by Land, who were entirely defeated, an 
the Perſians forced to make a Peace as dithonourable to them- 
ſelves as it was advantageous to the Athenzans; and this is ve 
well expreſt by the two Olive Branches that are under the Ow 
denoting that this Peace was derived from the two Victories obtain- 
ed over the Per ſians, expreſs'd on the M. by the Per/ian Tiara or 
Helmet; and as there is a K on the Side of the Head, which I take 
to be Cimon s, ſo it may be the 1 2 Letter of his Name. * 

2 ory 
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ſtory of theſe three ſignal Actions may be read in Plutarch, Diode. 
rus Siculus, and Juſtin. | 9 


_ Uncertain. 


LIV. Head with a Helmet on, as before: The X an Owl ſtand- 
Bas” ing upon an Amphora, within 'an Olive Crown: On the 
Field of the M. the Caps of Caſtor and Pollux, if not ſomething elſe, 

of which I ſhall take Notice preſently, and theſe Letters, AE. 
The Head ſeems to me like that of Phocion, as it's drawn by Ca- 
Edi. Rome. nini, and in Bellorius his Book of illuſtrious Men, wherein he is repre- 
ſented as an Orator ; but if it is his Head on this M. he is repreſented 
as a Soldier, he being excellent in both Profeſſions: The X has no- 
thing remarkable but the two 8 of the Dioſcuri, which rather 
may be two Cups reverſed with Liquor running out of them; and: 
that which ſome may take to be Stars, may be the Feet of thoſe 
Cups; and if ſo, we may then . that the Athenians repent- 
ing that they had put him to Death, engraved Phocion's Head, 
copy'd from his Statue, on their Money; and for as much as 
they put him to Death by a double Draught of Poiſon, according 
Read Plu- to P utarch, they might 54 2 Cups revers' d, allude to the reverſing 
ears Lite of his Sentence after his Death, repenting that they had been guilty 
of ſo much Ingratitude. It's ſuperfluous to ſay any more upon ſo un- 

certain a Conjecture. | 


TESPISs, a Tragick Poet. 


LV. X Bearded Head crown'd with Olive or Myrtle; the X 
another Bearded Head crown'd with Ivy, behind which 
are theſe Letters, AC, and before OF. 


LVI. This M. is like the laſt, except that the firſt Head upon this 
is crown'd with a Diadem. 

Whether the Heads on the obverſe of theſe M's are of Jupiter, or 

ſome other particular Perſons, is Matter of doubt; I ſhall ſpeak firſt 

of thoſe on the X, as being more eaſily diſtinguiſh'd, and then come 

to give my Opinion of the others. Their being crown'd with Ivy, in- 

duces me to believe they are the Heads of a Poet, and by the Form of 

the Beard, of one of the moſt ancient of the Athenian Poets: The 

355. Letters A are better diſtinguiſh'd on one than the other of them; I 

take them for the Initials of Atwaw, and the other OE, the Initials 

of the Name of Theſpis, the famous Poet; for I do not find any o- 

ther celebrated Athenian Poet, whoſe Name begins. with thoſe two. 

Letters. Suidas under the Word Theſpis, expreſſes — 525 

eſpis 
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TheſpFs ex Icario, Attica populo Tragicus decimus ſextus ab Epigene 
Sicyonio primo Tragico. Alij ſecundum ab eo faciunt. Alij vero pri- 
mum Tragicum fuiſſe dicunt. Hic primum Ceruſſa facie illita 
Tragedias egit. Deinde faciem Andrachna in docendis fabulis 
texit. Poſtea vero larvarum lintearum uſum introduxit. Docuit fa- 
bulas Olympiade LXI. Inter Tragedias ejus commemorantur Præmia 
Peliæ, ſeu Phorbas: Sacterdotes: Adoleſtentes : Penthenus.---— Meur- 
ſius in Solon, and Laertius in his Life, will have Theſpis to have flou- 
riſh'd in the 5oth Olympiad ; but the Marmora Arundeliana, and 
Bentley in Phaler. confirm Suidas his Opinion: I refer you to the 
Authors now quoted for more Particulars concerning Theſpis, whoſe 
Head being crown'd with Ivy, confirms what Authors have faid ;. that 
Tragedy was anciently part of Religion and the Worſhip of the Gods; 
and Rimer will haye it, that the Prieſts ſung an Anthem to their God 
Dionyſius, or Bacchus, while a Goat was ſacrificed on his Altar: The 
Prietts were thoſe that form'd the Chorus, and the Ceremonies were 
perform'd by them, till Theſpzs introduced the Epiſodes, and brought 
an Actor on the Stage, Sc. The Theatres were conſecrated to Bac- 
chus; and hence the Tragick Poets came to be crown'd with Ivy, and 
eſpecially Theſpzs, who was the firſt whom the Athenians ſuppos'd to 
have compoled Tragedies, in Honour of Bacchus. 

As for the Heads on the other fide of theſe M's, if they are Jupi- 
ter's, one of them, which ſeems to be crown'd with Olive, would in- Med. 55. 
cline me to ſay it is Jupiter Olympzius, and the other with the ar 56. 
Diadem Jupiter Rex; but JI am apt to believe that theſe two Me- 
dals, which have both of them the Head of a Tragick Poet on the X, 
may nevertheleſs on the other ſide, in one of them, have the Head of 
Homer, the Prince of Epic Poetry, who was had in great Venera- 
tion by the Arhenians, who erected his Statue in their Citadel, and 
contended with Six other Cities for the Honour of his Birth. It's 
well known that the Effigies of Homer was made like that of Jupiter, See Cuperns 
and uſually crown'd with a Diadem: But perhaps the Athe- #9: 
nians, to diſtinguiſh it from other Symbols, repreſenting the City, 
where it was thought he was born, crown'd him with Olive; for his 
Verſes were ſung at the Pauathenæan Games, and theſe Leaves were 
dedicated to Minerva: You may ſee his Face deſcribed in Cuperus, 
who has taken it from as wavy Hallicarnaſſeus; and you will find it 
agree very well with the Head on my Medal. 

If the laſt Conjecture be difapproved, may it not be the Head of 
Ariſtophanes ; and according to that engraven in Fuluius Or/mns, it's 
more like to that Poet than Homer; and if ſo, I ſhould think that the 
Head with the Diadem on M. 56, might be that of Sophocles, which 
being alſo compar'd with that in UV uur, is as much like it as a Head 
full-taced can be to one in profile; and I mult obſerve, that the oo 
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dem on this Head is not broad and flat, like thoſe of the Gods or 
Princes, but narrow and round, like a ce to tie up the 
Hair of Philoſophers and ſtudious Men. The Athentans might cauſe 
theie M's to be ſtruck in Honour of Tragick and Comick Poetry; 
thole People looking u Theſpis to be the Founder of the for- 
mer, and rf the moſt celebrated in the other way ; and the 
56 M. perhaps ſhews in Theſprs the Inſtitutor of ancient Tragedy, and 
in tes, the Founder of the Modern. 

This laſt Opinion is what I moſt incline to; but the whole is ſubmit- 
ted to the Judgment of the Learned. 


CALISTHENES the Philoſopher. 
LVIY. J Bearded Head; the X Miuerva's Head with an A, the 
As to 


initial Letter of Athens. | 
anation of this M. I ſhall content my ſelf with inſert- 


ing a Letter, which was ſent me ſome time ago by the Author of this 
Book concerning it. 


Lord, 
cc yo UR Lordſhip having requir'd me to give — Sentiments 
concerning this moſt admirable and only Athenian M. of 
& this kind; I am ready, in a few Words, to do it, together with a 


(a) Se < Cut of it. 
Suidas. 


Ohe. © I take the Bearded Head on the one fide to be that of Caliſthe- 


thus wa; a nher the Philoſopher, the Son of Demorimus or Caliſthenes, (a) aNa- 


122 * « tive of Ohuthus, a City of Maredon, (5) who was a Diſciple and 
free City, * Couſin-German of Ariſtotle: (c) Alexander the Great being an- 
but belonged ce with him, (4) cauſed him to be put in Rags, and incloſed in an 
les alte Tron Cage, that he might die with the more Miſery ; but Li/ma- 
nians, fill & hc, = loved him, and had learnt Philoſophy of him, went to 
Phily „ viſit him in his Priſon, (e) which ſo enraged Alexander againſt Li- 
in the zd © ſimachus, that he condemn'd him to be devour'd by a Lyon, which 
* of is was bravely and moſt vahantly flam by him: Alexander, amazed at 
Fi 0 * © the Action, reſtored him to his Favour, and afterwards extreaml 
11. « loy'd him, and he was one of his Succeſſors after his Death. | 
* "calgthenes was the Son of a Couſin-German of Ariſtotle, call Hero. Plutarch, in the Life of Alexander. 

(4) coin _ he was thus ill treated by Alexander, becauſe he would not adore him as 4 Gad. Arianus, lib. 4. Q. Cur- 
tius, hv d, &c. 


(e) All ht Particulars of this Fact you may read in Juſtin. lib, 15, c. 13. 


tuft. ing © It appears to me by a Cut in Fulvins Ur/inus, that the 
Ao 41, „ Head upon this M. is that of Caliſt henes, as being very like unto the 


« Bearded Head in that Author: Your Lordſhip knows very * 
that 
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« that there are in the Marble of UVr/mns, which is batter'd in one 
« part of it, two Heads one againſt the other, with theſe Letters, 
« KAAAIEZDENHE, ATEM...... which I read Avowarc: Cal- 
« liſthenes. Lyſamachus; the Bearded one I take to be the Head of 
« Calliſthenes, and the Young one to be that of Ly/machus ; which, as 
* aforelaid, has great Relation to it; and it's eaſie to believe they 
2 be repreſented in that manner. 
« I am amazed to find, that the moſt learned Jobs Fabri ſhould , xy: 
« obſtinately read the Name of Hſimachus in the Genitive Caſe Un. 5. 24 
* Avoiuaxe, and ſo interpret the Inſcription; Calliſthenes the Son of 
« Ly/emachus; I ſay obſtinately; for ſuch a Perſon is not to be met 
« with in any Author; and he, to prove his Conjecture, is forced to 
« correct Atheneus and Suidas, who make mention of one Callias, the 
Son of Hſimachus, a Comick Athenian Poet, and ſays, that inſtead 
4 of Callias, it ought to be read Calliſthenet, who, in his Opinion, is 
« repreſented with a young Head on that Marble; and that he will have 
« the Bearded one to be a Larva, or a Vizard uſed in Comedies. 
« My Lord, I muſt ingeniouſly confeſs I cannot be of Fabri's Opi- 
c nion, which appears to me ſo far from being adequate, that, on the 
« contrary, I find it natural to believe, that Zy/machus, who was a 
“young Man, cauſed his own Head to be carv'd with his Name, op- 
« poſite to that of his Maſter Calliſthenes, for whoſe ſake he ran ſo 
great a Riſque, and from which he got clear with ſo much Ho- 
«© nour. 
« But to return to his M. I fay, that it ſeems ſomewhat ſtrange, 
« that the Athenians ſhould put the Head of a Macedonian upon their gi . 
« Coin; but they had certainly a Reaſon for their ſo doing; for 475. Li, 
« Suidas ſpeaking of Catiſthenes, has theſe Words: Is vero eum cor- —＋ ich 
« tz ferre incluſum, una cum Nearcho tragico interfecit : eo qudd ip- one fun 
« // ſuaſiſet, ne ſe ab Athenienſibus dominum vocari vellet. is, my 
« Lord, is a Confirmation of your Lordſhip's Opinion“, which I re- 5. #; 
« member I have read in your moſt lear Manuſcript of Notes up- an- 
« on the Athenian M's, wherein it's ſaid that the Republick was wont 3 
« to put the Heads of thoſe who had deſerved well of them upon icies ard 
« their Coins, but without their Names, that they might not be En- f 
« ſigns of Sovereignty, of which they were very jealous. * 
There is nothing to be ſaid of the X; for it is plain the Helmeted 
« Head is Minerva, and the Letter the Initial of Athens, of which 
« that Goddeſs was the Protectreſs. | | 
« IT have given your Lordſhip ny on. which I wholly remit to 


* your diſcernir and ſubſcribe my ſelf with all Subm1iticn, 
3 T Sn 
| Tau T --4fhip's moſt Humble 


and moſt Devoted Servayt, 
N. F. Harm. 
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the very great Antiquity of this M. which alſo appears by the Mean- 
neſs of the Workmanſhip: And this is all I can ſay of it. 
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LVIII. The Head of a Perſon with a Helmet on, and: ſome imper- 
fect Letters round it; the X a Goat, with theſe Letters at the Bot- 


tom, IIA. AO, and SO on the Field of the M. 


will not take upon me to 8 this M. being not able to read 
the Letters round the Head, which perhaps ſignify the Name of the 

Perſon there repreſented: I am alſo in the ſame Uncertainty as to the 
X: Whether the Goat ſignifies ſuch an Animal ſacrificed to Pan by 
the Athenians, intimated by the Letters in the Exergue IIA. AO, ] 
know not: I have read ſome-where, that the Arhenzans began to wor- 
ſhip Pan, after his Appearance to their Ambaſſador Phz/ippides, 
whom they ſent for Aid to the Lacedæmonians againſt the Perſians, 
when he told him, he ſhould be ſeen aſſiſting them in the Plains of 
Marathon; and it was ſaid a Perſon was ſeen in that Battel in Habit 
and Countenance hke a Countryman, who after having killed. a great 
many Perſians with a Plough-Share, diſappear'd ; upon which Ph:/;p- 


pides introduced the Worſhip of Pan into Athens. I think S O on the 


Area of the M. in the X may be an Epoch, and ſignifies the Years 
209 ;. but then I know not to whom the Head on the other ſide be- 
longs. It's worth obſerving, the Sigma is like a Roman S revers'd, 
which indeed was the moſt ancient Greek Sigma, and is a Proof of 


LIX. Minerva's Head; the X two Owls, and theſe Letters round, 
MEAHTOIION..... . 


Stephen of Bizantium places the City of Melitopolic between Cyzi- 
cus and Bithinia, towards the River Rhyndacus. Meurſius in his 


Strabo,. i, Fortuna Attica ſays, that Melitus was a Colony of Athenians, and 


XIV. 


cites Strabo for it. 


An Account of the Hluer ATHENIAN M's. 
To the READ E R. 


| (HE, Ancient Attick Money were divided into Talents, each 
Talent conſiſted of 60 Mina's, each Mina of 100 Drachma's, 


each Drachma of 6 Obolæ, the Obolus of two Semi-obolus : 
There is alſo another Diviſion of the Drachma, as may be ſeen in the 
following Table: The Athenians had alfo their Didrachmæ, being 


Pieces of two Drachma's, and their Tetradrachme of four Drachma's 


each; 
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each; and of, theſe they had of each kind of different Weights, and 


as Dr. Bernard in his Book de Menſuris & Ponderibus antiquis terms 
them, the Maximus, Mediocris, Minimus, GSW. 
That the Reader may at once have a View of the A#t:ch Silver Mo- 
ney, I have made uſe of the Table of the ſaid Author, and I have com- 
red it with theſe my Silver M's, of which I have drawn the like 
able, and with the utmoſt Exactneſs ſet down their Weight; and 
thoſe which I have not found to agree in ſome Meaſure with the 
Weights of Dr. Bernard J have mark'd thus, *. 
The Firſt Column of the following Table contains the Numbers of 
the different Species of Attick Money. 
The Second contains their Names. | 
The Third ſhews their Weight in Grains of Silver, call'd Troy- 
weight, with the Decimal Parts of a Grain. | 
he Fourth the Equivalent of the ſame according to the Weight 
of my Silver M's; and this + ſerves to divide one M. from another, 
ever placing that which is heavieſt firſt, and the other laſt, and then J 
deſcribe them all ſeparately. Some there are, which being ſomewhat 
impair'd by Time, cannot exactly anſwer a juſt Weight. : 
e Fifth Column contains the Numbers of the firſt M. of every 
ſort among mine, which is heavieſt, according to the Order wherein 
hey are placed in this Treatiſe. | 


Q A Table 
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A Table of the Weight of Attick Sifver Money. 


— — 


> nard. 

J 5 5 a 
J} 

Z 


Coins. 


Obolus Maximus 
- - - Mediocris — 


4 | Diobolus comun. - 

- - - - Maximus - 

=; Triobolus mediocris - 

|- - - - Maximus -= 
6\|Tetrobolus med. - = 

I- Maximus 


7 Drachma Minima — 

- - - - Minorq. med. rara 
- - - - Mediocris = 

- - - - Maxima 3 
8 Didrachmum — — 
- - - Majores - 
9Tetradrachmum Min. 


— — — — 


According to Dr. Ber- [The Earl „ 


7 


— 


Names of the Athenian 


'SU1942) UN! _ 
„ 


8 


— — 


Their Weight in Engliſh Grains. 


"1 |Semiobol. Attic. Mediocris 
2 | Lupinus 4 obol. med. 
3 


102 t 104 4 10% " 
1571 1 141 1 Drach- 
ma, or iz O 


_—_— * * 
[324431 $301 # S SY 
>. 


474 + 464+ a _ 8 Pen- 


toboli? 
64 + 60; | - - 


137 9 


260 + 2793 t 2583 | 2763 } 
Aſſz 12 + yy F Fey 


55 F. T5 85 . 3 


754 Þ * 90 © * 
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I. Semi-obolus, or 


n off a Drachm. 


Minerte's Head: The X an Owl with an Olive-branch, and theſe 


Letters, ADE, This M. was {truck with a ſquare Dye; it weighs 1 


Grains: I have another which weighs only five Cc 


I. Lu- 
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IT. Lupinus, or; of an Obolus. 


Minervd's Head: The X three Half-Moons, in the Centre of 
which are theſe Letters, A OE. It weighs 7 Grains; and: 

F cannot tell the Reaſon for engraving the three Half- Moons on this 
Coin, unlefs it was for Ornament, or elfe to denote the Changes of 
the Moon. The Crefcents fingly may ſhew the new Moon, the firft 
and laſt Quarters of it, and being conjoin'd, may fignify the full 
Moon. I refer it to the Conſideration of the Learned. The M. 
weighs 7:4 Grains. 


IM. An Obolus, or: of a Drachma. 


The ſame as the other, ſave in the Weight, and therefore I hay 
not engraven it. It weighs 10 Grains and 3. 
[I have another Obolus which weighs 10 Grains, and another that 


weighs 10; Grains. 
IV. 4 Quarter Drachma, or Obolus aud 


The Head of Cecrops biformis: The X Minerva's Head in a Hel- 
met, with the Letters AOF. It hp og 15: and + Grains. 

This M. of Cecrops is placed in the Beginning of this Collection 
with a long Diſſertation, and therefore I ſhall ſay nothing of it here. 


V. Minerva's Head: The X an Owl with expanded Wings, over 
which are two Olive-branches, and theſe Letters, AOE. It weighs 


14: and ! Grains. 


This is alſo a Quarter Drachma like the laſt. 1 


We have ſpoke before of the Owl with expanded Wings. 


VI. 4 Diobolus, or the third Part of a Drachma. 


Minerva's Head : The X an Owl with two Bodies, and theſe Let- 
ters, -—-OE. It weighs 204 Grains. 


This M. is engraven in Golt ius, and he ſuppoſes it belongs to the G. 


ONT of Ethneſte, the A being worn out of his as well as mine; but * 7. 
Father Harduin ſays it is an Athenian Coin, and the two next M's e- 


vidently prove it to be ſo. 
VII. A Triobolus or Semi- Drachma. 
Miner va's Head: The X an Owl between two Olive- branches, and 


theſe Letters, AO E. It weighs 324 Grains. 
| Q 2 1 have 
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I have another which weighs 31 Grains, and another 302 Grains. 


VIII. Minerva's Head: The X as the laſt, only there is ſome Dif- 


ference in the Poſition of the Letters. 


This M. having a Hole bor'd thro' it, is not inſerted here to autho- 


rize its Weight, but only to prove that the ſixth M. is Athenian, tho' 
another Braſs one which I have produced, on which there is an Owl 
with two Heads, and the ſame Letters as on this, ſufficiently proves it. 


IX. Tetrobolus, or tuo Thirds of a Drachma. 
Minerva's Head: The X two Owls, and theſe Letters, AOF, It 


weighs 44 Grains. 


X. Pentobolus, or 5 Oboli. | 
The Head of Minerva Tritonia, or a Triton upon her Helmet: 


The X an Owl on an Olive-branch, and theſe Letters, ADH. 


A 03:72. . 
1% Ma. 


* - „ = 
- (Þ 2 }f © 


XI. The Head of Minerva Tritonia, as the laſt: The X an Owl 
upon the Capital of an Ionic Column, and this Inſcription, AO. 
KTIETHE. TAP. It weighs 46; Grains. 

I do not know whether the Word KTIETHE belongs to Minerva 
as Foundreſs, or to the Perſon whofe Name begins with the Let- 
ters TAP, neither will I venture to determine any thing concerning it. 
I fancy'd theſe two laſt M's might have been Peutoboli; but conſider- 
ing. they weigh near 48 Grains, their Drachma would be 72 Grains, e- 

ual to the leaſt Thaſian Drachma. The Ifland of Thaſos belonged to 
the Athenians, and had a Silver Mine in it; may not we therefore ſup- 
poſe that the Athenians, coining the Thaſian Silver, might cauſe it 
to be ſtamp'd according to the Thaſian Weight, for theſe two A 
theuian M's are almoſt equal to a Thaſian Tetrobolus 2 


XII. 4 Drachma. 1 


Minerva's Head: IThę X is ſtruck with a ſquare Dye, and has an 
Owl on an Olive-branch, and theſe Letters, AOE. It weighs 64 
Grains: It's not engraven, becauſe it's like ſeveral others. | 


XIII. Minerva's Head: The X an Owl on an Amphora in an Olive. 
crown, and on one Side a Club, and theſe Letters, AO F. HPA. API- 
ETOÞSIAQ, This likewiſe is a Drachma, and weighs 60; Grains. 


XIV. 4s 
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XIV. An Attick Didrachma of Anaphliſtus. 


Miverva's Head, behind which are theſe two Letters conjoin'd, 
AN, which are the Initials of Auaphliſtus, as may be ſeen in Gol 
Zius: There is a Laurel or Olive Crown in the Area of the M. with 
a Tripod in the middle; the X a flying Pegaſus, and under his 
Belly AN as before: This M. weighs 128 Grains. 

I have another that is not ſo w. p. that weighs 131 Grains. 

I place this among my Athenian M's, for I have no Didrachma of 
Athens. Anaphliſtus, according to M. pon, received that Name from 
Anaphliſtus, the Son of Tregenus It was a little Maritime Town near 
Athens, towards Cape Colias, and of the Antiochian Tribe, to which 
Cape the Remainder of the Per/zan Fleet retired after their Overthrow 
at Salamine: He likewiſe adds, that it was renown'd for the 'Temples 
of Pan, Ceres, Venus, Coliades, and of the Goddeſs call'd Genetyllides, 
which preſided over human Births: Their painted earthen Vaſes were 
alſo highly eſteem'd, as Atheneus obſerves. 


Here follow the Tetradrachme. 


I place them according to the Order obſerv'd in Dr. Bernards 
Tables. 


XV. The lighteſt Tetradrachme. 


As all theſe have generally Minerva's Head upon them, I ſhall only 
treat of the X's: On this, within an Olive Crown, ſtands an Owl upon 
an Amphora, on which you have the Letter © and ME beneath it; 
there is a Bunch of Grapes on the Area, and theſe Letters, A E. ME- wy 
TPOAOPOE. KAAAIE, AEMOEOF, It weighs 260 Grains. I i 
will not pretend to determine, whether the Perſons Names yon them 4 
are thoſe of Magiſtrates, Mint-Maſters, or other eminent Perſons; and #0 
I am alſo in doubt, whether the Letters, which are upon ſome of the 
Amphora's, are Numerals, ſignifying the Numbers of the Offices *% 
where the Money was coin'd, or the Places where thoſe famous earthen ul 
Veſſels were made; for the Athenians were famous for this ſort of l 
Ware, and valued themſelves much upon it ; but I am rather inclin'd | * 
to believe they denote the Offices; and according to the Letters I 11 
find upon my M's, I think the A ſignifies the Firſt, the & the Fourth, 
the E the Fifth, the Z. the Sixth, the © the Ninth, and the K the | 
twentieth ;- and if it ſhould be queſtion'd whether the Athenians had F. 
fo many Offices for coining, it muſt be conſider'd they had very large | 4 
Territories upon the Continent, and in the Iſlands; and that in their if 


| 
frequent i 
oo | 
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frequent Wars they had occaſion to coin a great deal of Money, an 
a had Silver 3 which furniſh'd. them with much Bullion: ; 
cannot tell the Meaning of the Letters under the Amphora, nor of the 
Bunch of Grapes which is on the Area of the M. unleſs placed there 
in Honour of Bacchus, as there are Images and Symbols of feveral o. 
ther Deities upon the u M's, particularly of Ceres, Mercury, 
Apollo, Jupiter, Diana and Hercules, of which I ſhall take no farther 
Notice. | 
XVI. Minerva's Head: The X an Owl upon an Amphora, and ME 
under it in an Olive Crown : On the Field you have a Cock with a 
Palm Branch, in Token of Victory in their Games of Cock: fighting, 
and this Inſcription, A E. HPA. X API. It weighs 259 Grains. 


XVII. The Head as the laſt: The X an Owl upon an Amphora, 
with a A above it, and ES underneath, within an Olive Crown: 
There is a Tripod upon the Area, with theſe Letters, AO E. NO AE. 
MQN, AAK ETHZ. AIONTZOZA.— It weighs 258 Grains. 


XVIII. The Head as the laſt: The X has within an Olive Crown 
an Owl upon an Amphora; on the one {ſide of which there is a Mono- 
gram, and on the other an Acrotolium, and thefe Letters, A0 E. It 
weighs 256 Grains. 


XIX. The X as the laſt: Under the Amphora . on the Area an 
Eagle with a Thunderbolt in his Talons, and theſe Letters, AOE. 
MHTPOAI, ENIFENH, EN ZANAPOE. It weighs 2554 Grains. 


XX. The X the ſame as the laſt: It has an A upon the Amphora, 


and under it A II. You have a ** upon the Area, and theſe Letters, 
AO E. NEZ TNP. MNASEAE, It weighs 255 Grains. 


XXI. The X as before, with a Z upon the Amphora, and under it 
ITE. and theſe Letters, AO E. AIO TIMO ZE. MAT AZ. NIK Q. It 
weighs 2514 Grains. 


XXII. The fame X, with an E upon the Amphora, and on the Field 
of the M. the Image of Ceres, with two Ears of Corn in her Right 
Hand, and a Spear in her Left: The Inſcription, AO E. AHM AE. 
K AA AIK PATIAHZ. It weighs 250 Grains. | 


XXIII. The X the ſame, with two Monograme on the Area, and a 
Bee, with theſe Letters, ADE. It weighs 2504 Grains. 


The 
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The midling Tetradrachme are theſe following. 


XXIV. The Head of Pallas- The X an Owl upon an Olive 
Branch, and theſe Letters, AO E. This M. is very ancient, for it is 
ſtruck with a ſquare Die, and has all the other Signs of Antiqui- 


* particularly the A with an oblique Line, and the © with a 
oint in the Middle, as has been obſerved in the Introduction. It Sf, 
weighs 263; Grains. | 


XXV. Another like it weighing 263 Grains. 


The heavieſt Tetradrachme. 


XXVI. Minerva's Head, Sc. The X within an Olive Crown has 
an Owl on an Amphora, upon which there is a k, and under it Al: On 
the Field Ceres, within an Ear of Corn in her Right Hand, and theſe 
Letters, AOE. ANEAAIKQN, APIETOTEAHE. It weighs 
266 Grains. | 

I havemade but few and ſhort Obſervations on the reſt of my Silver 
Athenian M's; but 1 am not to uſe the ſame Silence in Reference to 
this, for the Names of the Perſons upon it give me room to make ſome 
Reflections: Plutarch, in the Life of Hla, ſays, That there was one 
Apellicon at Athens, originally a Teijan, who lived 538 Years after the 
Building of Rome, in the 166th Olympiad : This Perſon purchaſed the 
Works of Ari/totle and Theophraſtus at a vaſt Price: Ariſtotle had left 
his Works to his Diſciple Theophraſtus, on Condition he ſhould not 
publiſh them; and he afterwards left them with his own to Nelens of 
Sceptis, a City of Treas, whoſe Heirs hid them in a Vault, to conceal 
them from the King of Pergamus, on whom the Town depended, 

who * 4 every where for Books to enrich his Library: They were 
found after 160 Years Concealment, much ipoiled, and were bought 

by the ſaid Apellicon, a Citizen of Athens, from whence, with the reſt ce Sale. 
of his Library, they were ſent to Nome by Hlla, after he had taken , %, 


Goo. Parts 


Athens, and they were afterwards reſtored to the Athenians by the Fir. 
Emperor Hadrian. L 

As the World in general is much obliged to this Apellicon for pur- 
chaſing that „ Library, not only to adorn his own; but as 
ſome would have it, to preſerve them from being ſcattered and di- 
perſed into other Countries; ſo doubtleſs the Atheuians might very 
well think it ſuch a Service to their Common-wealth, as deierycd the 
Honour of having the Perſons Names, vis. thoſe of Ariſtatle che Au- 
thor, and of Apellicon the Preſerver of his Works, recorded upon 
their Coins; and their being reſtored by the learned Emperor A. 


dia, 
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Strabo, 
F. 375. 


Ovid. Met. 
li5. 70. p. 
472. 
Strabo. 


Strabo, 
p. 375. 


A 


lieve, that the Names we uſually fin 
perſons eminent for their Learning or other 
of Magiſtrates, by which many others of this kind may be explain d. 
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drian, who had a great Eſteem for the Athenians, ſhews, that theſe 
People V alued much the Works of that Philoſopher, which had 
not been reſtored, if they had not made great Intereſt for them: 
And it would ſeem to be a very ſtrange thing, ſince we find theſe two 
Names upon one M. that it ſhould have no Relation to ſo remarkable 
an Event: But if what I have ſaid is nm" 1t may induce us to be- 


End of the Athenian Coin. 


upon Athenian M's, may be of 
Qualifications, and not 


XXVIL Minerva's Head; the X an Owl with an Olive-Branch: 
It's ſtruck with a ſquare Die, and has theſe Letters, AOF. This M. 
is alſo very ancient, and one of the heavieſt Terradrachme. It 


weighs 
2651 Grains. | 


— 


Some Tens and People of Attica, c. 


E GIN A, 


Ram's Head with a Monogram, that contains theſe Letters, 
AIT: The X half a Ship, and theſe Letters, AIT INA. 
w. p. and but indifferently done. 

The Ifland of Egina is ſituated between Port Piræus, belonging 
to Athens, and the Coaſt of Pelopone ſus It was 150 F urlongs in Cir- 
cumference, wherein there was a Cit 


for being the Birth Place of Eacus, 
ciently the Name of Enopia from his Mother: Theſe People, for ſome 
time, had the Dominion of the Sea, and conteſted for it with the A 
thenians, as they did alſo for the Honour of the Victory over the Per- 
ſans, after the Fight of Salamine, wherein no other Nation had ſo 
many Ships but the Athenzans: Ephorus, according to Strabo, will 
have the firſt Silver Money to have been coin'd at Egina, b 


It's 


of the ſame Name: It's famous 
ng of the Iſland, and had an- 


See ne, One whoſe Name was Phido Begerus produces a M. with theſe 


Brand. Vol. Letters, SAO, and concludes it to be one of the ancienteſt Coins 
£279: of Egina. | 

| Jo not think there ever has been any M. publiſh'd before this with 
the Name of E gina; the Workmanſhip whereof. makes me believe it 
to be very ancient: The Half Ship upon the X ſhews they were very 
powerful at Sea, as already obſerved, and a Ram's Head might alſo be 


2 Symbol of Dominion; unleſs we ſhould rather think that this Ani 
m 
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mal denotes their abounding in Wool and Flocks of Sheep, which 
made them rich, and conſequently powerful at Sea. 


sn 


I. ors! in her Chariot, drawn by winged Dragons or Serpents, 


2 holding Ears of Corn in her Right Hand, and two Reins in 
the Left: The X a Sow within a Myrtle Crown, and theſe Letters, 
EAET. | 


II. Differs very little from the former. 
III. Is alike, except that it has theſe Letters, E AE TE]. 


IV. Is like the others; but the Sow ſtands upon a Club; as ſhe 
does alſo on the Fifth; but there is an Oak-Branch and an Acorn un- 
der the Club. The Sixth differs little from the foregoing ones, except 
that the Crown of Barley is more perfect than on the reſt : They are 
all w. p. 

I think I need ſay very little to prove that theſe Six M's are of Eleu- 
fs, a ſmall Town in Attica, under the Dominion of the Athenzans; for 
tho' the Smallneſs of the M's does not admit of the Name of the Town 
at full length, and that the Names of many other Places begin with the 
ſame Letters; yet what we ſee repreſented upon theſe, ſufficiently 
ſhews what Place they belong to. Eleuſis was famous for Games and 
Ceremonies perform'd in Honour of Ceres, from which ſhe had the 
Title of Eleu/mma: Her Solemnities were kept every Five Years by 
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the Athenians at Eleuſis: Theſe Myſteries, ſays Meur/ius, were kept uu. 
ſo ſecret, that no body durſt reveal them upon Pain of Death; I ſhall **4/is. 


not take upon me to deſcribe them, ſince, as I have obſerv'd before, 
ſeveral ' Authors have treated of them, and particularly the laſt named, 
and Pauſanias. | 


[ have already ſpoken of Ceres going in her Chariot, drawn by Ser- $343 


pents, in Search of her Daughter Pro/erpina, who was forc'd away by 
Pluto; but this Story is alſo told another way, viz. That Rharus ha- 
ving a Son nam'd Celeus, who was the Father of Triptolemus, enter- 
tain'd Ceres, when ſhe went in queſt of her Daughter . ee for 
which Kindneſs ſhe taught his Grandſon Agriculture, and beſtow'd on 
him the ſaid Chariot drawn by Dragons, which carry'd him up and 
down the World to teach the Art of Agriculture; but firſt he ſow'd 
the Lands of his Grandfather Rharus with Corn, and they were long 
after call'd the Rharian Fields, according to his Name. We come 
now to the M's themſelves, the firſt of which is RR. one fide of it 
has a Repreſentation of the ſaid F * and the Letters ſne the Name 

55 of 
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of the City: The pregnant Sow on the X points to us the Sacrifice of 


this Anitnal offere 
Eleuſian Myſteries ; and the Myrtle Crown with which it is ſurround- 


ed, was ſuch an one as they were obliged to wear when they were in- 
itiated. The Second, Third and Sixth are like the Firſt, except that the 

have a Crown made of Ears of Corn inſtead of Myrtle, with Which 
Ceres is crowned: Panſanias tells us, That the Victors at the EIN. 
an Games were crown'd with Barley, which grew in the Rharian 
Fields; and that Swine were ſacrificed to Ceres becauſe they ſpoiled 
the Corn. The Fourth and Fifth have moreover a Club and Oak- 
Branch, which relate to Hercules: It's certain he was concern'd in the 
leſſer Feſtivals which were inſtituted for him, and were celebrated at 
Agra, a ſmall Town in Attica, near Athens, becaule being a Stranger 
he could not be initiated into the greater Myſteries which were per- 


uz. form'd at Eleuſis: The Eleuſian Myſteries, according to Meus ſius, 


were firſt inſtituted by Erifhonus, others ſay by Ceres, &c. Dr. 
Potter alſo tells us, that Hercules, Caſtor and Pollux, could: not be 
admitted into. the greater Myſteries, till they were made Citizens of 
Athens. 

BotOTIA. 


7 


L Mabie. Head; the X a Trophy, with theſe Letters, 
BOIQTQN. 
will not venture to ſa * what occaſion the Bæotians erected: 
this Trophy, and {truck this M. But to offer at ſome Gueſſes, I ſay it 
is poſlible, that when the Thebans conquer'd the Lacedemonians at 
Leuctra, a * of Bæotia, where the great Epaminondas, tho' inferior in 
Number of Men, overthrew and {lew Cleombrotus King of Sparta, they 
might erect a Trophy for this Victory. Cicero, in whoſe Time ler gra 
were left off, ſays the Thebans were accuſed for erecting one againſt the 
Lacedemonians; perhaps becauſe it was not cuſtomary to do ſo, unleſs. 
when they had obtain d a Victory over the Barbarians: Here we may 
obſerve, that tho' the Thebans were the People who defeated the La- 
cedemonians, and erected the Trophy, it's probable the Beotrans com- 
memorated the ſame upon their Money, becauſe it was a Means of ſa- 
ving their Country, that. Battel. having been fought, as aforeſaid, within 
their 'Territories. | | 
Another Victory which might deſerve a Trophy, was that over the 
Athenians, who had formerly obtain'd one over the Beotransat Oenophi- 
ta, they ſubdued Bæotia and Phocis, recover'd Cheronea, which had been 
taken from them by the Bæotian Out-Laws, and'catry'd the Inhabi-- 
tants away Captives ; but in their Return home, thoſe Out-Laws that 
were in Orchomene, together with the Zocrians of Oropns, _ the 
| 201148, 


to Ceres, before any one was initiated into the 


Athenian | Medals. 112 


Bæotian Out- Laws, ſet upon them at Coronea, and overcame the A. 
thenians in Battel, upon which they quitted their Conqueſts, and the 
Beotians and the reſt returning into their Country, lived again under 

their own Laws. | 

But Thucidides, in the Eighth Year of the Peloponeſian War, ſays, l 
That the Athenzans having taken Delium, and eginning to retire, * I. 
were follow'd by the Beorians, who had rendevouz'd at Tanagra : 
Pagondas General of the Thebans, who with Ariaranthidas, the Son 

of Lyſimachus, were to command the Army by Turns, reſolved to 
fight the Athenians lead by Hippocrates, and defeated them, for which 
Victory the Beotians erected a Trophy. If this M. as I am apt to be- 
lieve, was ſtruck upon this Occaſion, it muſt needs be above 2125 
Years old, becauſe this Action hapned in the 89th Olympiad, 421 
Years before our Saviour. | 


IL. Jupiter or Neptune's Head: The X Neptune ſtanding, with his 
Right Hand on his Knee, and his Foot upon the Prow of a Ship: He 
holds a Trident in his Left, and it has this Inſcription, BOIQTAN. 

[ have nothing more to ſay about this M. but that it may be plainly 
ſeen it belongs to Neptune, and was {truck by the Bæotiaus. | 


III. Apollo's Head: The X as the Second. 
J have nothing to ſay of this M. becauſe you have it in Begerus, to 2% Brand. 
whom I refer the Reader. Pol. I. 


IV. A Head which I take to be Apollo's; the X a Beotian Shield, 


without an Inſcription. 
See Begerus above-nam'd about the Bexotran Shield. " 


P. 471, 


V. A Bearded Head, which I take to be * the X a ſort of 
Chimera, compoſed of the hinder part of a Horſe, and an old beard- 
ed Face in the fore part of it, and a Triton riding on the Horſe, 
ſounding his Shell-Trumpet, and having two Tails, one of which turns 
up behind, and the other before, twiſting about and holding a Trident, 
with this Inſcription, BOIQNT QN. | 

This M. is extreamly ſingular and curious; but very hard to be ex- 
plain'd: It ſeems wholly to relate to Neptune. Begerus has one of Bę- Nef Land 
9tia, which is likewiſe in my Collection, with the Head of Apollo I vo. 1. 
minins, as he calls it, and the Figure of Neptune on the X; and he“ #* 
adds that the Bæotians worſhipped Neptune, Ceres and Apollo; and 
my Firſt M. and the Seventh prove alſo that they worſhipped Minerva; 
perhaps they worſhipped Neptune, becauſe their Country was waſhed by 
{everal Seas; beſides which, Bæotiur, from whom it is ſaid they recei- 
ved their Name, 1s ſuppoſed to 1 been the Son of Neptune an 1 

2 muſt 


p - 
a. 223 


— — p — 2 — —— — — — 


118 Athenian Medals. 


I muſt ingenuouſly confeſs I know not what to ſay of this X; ſaving 
that it ſeems very plainly to belong to Neptune. A Horſe is a proper 
Repreſentation of him, from whence he had the Title of Poſidonius; 
a Triton, Trident and his own Head do likewiſe confirm what I have 
ſaid: Sir George Wheeler in his Travels has a Beotzan M. upon the X 

Tme tas Of which there is a Centaur, holding a Trident: I have had a Seat 
os Jaſper, wherein there was half a Sea-Horſe wing'd, and a beard- 


| bu I have ed Head in his Breaſt, and a Dolphin behind: I have alſo in my Poſ- 


a Impreſ- ſeſſion, an Intaglio cut in Cornelian, having an entire Sea-Horſe, which 


fon ef u. 5s likewiſe wing'd; it has a Fiſh's Tail, underneath. which there is a 


Trident, tho' theſe enigmatical Figures are more frequently engraven 

on Seals than M's. It may be worth while to examine whether theſe 
appertain to Neptune, and have any Reference to this M. I ſpeak of. 

ut tho' I will not take upon me to pronounce any thing for cer- 

tain concerning this M. I will nevertheleſs ask the Learned, Whether 

this Chimera may not have ſome Relation to the 1hmian Games, to 

which People of all Countries were admitted? They were celebrated 

in the Iſthmus of Corinth, and inſtituted: by Neptune in Honour of 
Melicerta ; and when they were celebrated, the Youths, upon a Sup- 

See Span- poſition that Neptune would be preſent, ſounded Trumpets, Pipes and 


beims ie. other Muſical Inſtruments to entertain him; they contended at them 


rclius, by Chariot-Races, Muſick, Poetry, Sc. 
May not this M. perhaps have been ſtruck on the Account of ſome: 
Victory obtain'd by the Bœotiaus at theſe Games? Father Harduin, in 
his Book of the ancient Coins of the People and Cities, &c. deſcribes. 
a: M. of Tanagra,. which on one fide has the Bæotian Shield, and on 
the X half a Horſe with an Olive Crown about his Neck, and 
theſe Letters, IA. This learned. Author ſays this Horſe is a Symbol 
of Chariot-Races. 
May not this Chimera have the ſame Signification? The Half-Horſe 
may allude to theſe Games; the ſounding Tritons to the Cuſtom of 
ſounding Trumpets, and Neptune s Head with the Trident, to their 


Expectation of that Deity's coming in Perſon to. thoſe Games, which 
were inſtituted by him. 


VI. The Bæotian Shield; the X a Trident, and theſe: Letters, 
BOINTQN. | 
This M. proves that Neptune was r in Bæotia; I refer you 
to Begerus for an Account of the Shield: I ſhall only add what I have 
obſerv'd as to my own M's, that this Shield is frequently put upon the 
Coin of Bæotia, and of the Cities belonging to. it, as Thebes, *Platea, 
Orchomenus and Tanagra. 


VII. Apot 
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VII. Apollo's Head full-faced, and two more in Profile join'd to it. 
one of which does not appear, unleſs you turn or 15 05 the M. 
The X, Minerva ſtanding, with a Spear, Shield, and theſe Letters, 
BOIQTQAN. | | 
3 a alſo proves that the Bæotians ador d Minerva, as already 
obſerv'd. 


THE BE S. 


L Young Man's Head with a particular Head-Dreſs or Helmet; 
the X a Quiver, having on one fide of it a ſquare O, and a 
Helmet on the other. 
This M. is very ancient; the ſquare © would induce me to believe 
it to be the initial Letter of Thebes; and if ſo, may not the Head be 
that of Cadmus, the Founder of that City? It is a Man's Head, which 
Lam not ſure of. 


II. The Head of Hercules, when young, with a Lyon's Skin; the 
X a Club and Vaſe, with ſeveral Palm-Branches in it, and theſe Let- 
ters, OHB AI. 

I think the X of this M. relates to the Games celebrated in Honour 
of Hercules, who is well known to have been held in great Venera- 
tion by the Thebazs.. 


PLATE A. 


X Baæotian Shield; the X unos Head full-faced, within a Con- 

cave, adorn'd with a Crown of Pearls, Pendants in her Ears, 

_ a fine Necklace, with theſe Letters, 11A A.----It weighs 40 
rains. ROWAN | AG | 
This very fine M. is undoubtedly of P/atea: The Shield, and the 

Concave Form of the ſame, plainly ſhews it to be a Bæotias Coin, and 

the initial Letters II AA, that it belongs to Platea: This was one of. 

the moſt conſiderable Cities of Bæotia, and was famous for the De- 

feat of the Perſians under Mardonius, by the Greek Generals, Pau- 

ſanias the Lacedemonian,and Ariſtides the Athenian: She was renown- - 

ed on the Account of Juno Citheron, one of their tutelar Deities: Plus Pluarch i 

tarch and other Authors give the following Account of this Goddeſs. e. 

Juno being angry with Jupiter, parted from him, and retir'd to the 

Iſland 5 Io ut he being deſirous of a Reconciliation, conſulted. 

with Citheron, a wiſe. Prince of that Country, and by his Advice cau- 

ſed a Statue of Oak to be made, which being cover'd. over with a 

Veil, he carry'd about with him in a Chariot drawn by Oxen, giving. 

out. 


NN 
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out that it was Platea, the Daughter of A/apus, whom he was going 
to marry: "This Report — to Fund's Ears in Eubea, the was {6 


much alarm'd, that ſhe haſtued to the Chariot, in a Rage drew t 
Veil that cover'd the pretended Bride, and being much pleas'd to 1 0 


it only a Statue, ſhe reconciles her ſelf to Jupiter, and hv'd with him 


as a new Bride, whence ſhe was call d Juno Spon/a. I think it was up- 
on this Occaſion that Platea was ſaid to be built, that in Remem- 
brance thereof the Statue of Juno was worſhipped under the Title 
of Juno Debates, and that t EF celebrated the Dedalian Feſtivals, 
which had the Name from Wooden Figures called Dædalæ. 
I take it for granted that this M. has the Head of Juno Deſpon/ata, 
and the rather for its being uncover'd, whereas anciently the Brides 
were veil'd, as may be ſeen on ſeveral Ms, particularly of Sams, 
where Juno is veil'd, and is the ſame as June Pronuba, who pre- 
ſided over Marriages. I have among — Collection a very curious 
M. of the Empreſs Herennia, which ieve was coin'd by the Ca. 
mians in honour of her Marriage with Decius; for on one Side it has 
her Head and Name, and on the X CAMIQN, with the Image of 
Concord, holding in her Left Hand a Cornuco za, and in her Right a 
little Image of the Samian Juus in her Bridal Habit. But to come to 
the M. in hand, I think it RR. as being the only one I have any where 
met with, or heard of, of Platea. You ſee Juno's Dreſs is very rich, 
having a ſingular and uncommon Crown, and much adorn'd with 
Pearls, Sc. The M. muſt be very ancient, becauſe Platea was de- 
ſtroy'd by the Thebans in the 102d Ol mpiad, 370 Years before Chriſt; 
and tho' we do read of its being rebuilt by Alexander the Great, I do 
not find any Account of its flouriſhing much after, which it muſt pro- 
have done, to have ſtamp'd Coins of ſo excellent Wormanſhip as 
this M. which is very W. p. and d. and confirms me in my Opinion 
that it was coin'd before the 7 hebans de 'd the —_ who accord- 
ing to Thucidides quite demolhſh'd it, and built an Hoſpital in the 
Place near F#n0's Temple 200 Feet Diameter, with Chambers on eve- 
ry Side of the Circle e and below. 


OrRCHOMENUS à Bcootian City. 


Beotian Shield, with theſe Letters on the X, OPX. 

Orchomenns was an ancient City of Beoria, tho' its Country 
was not anciently eſteem'd a Member f that Body. S$trabo and Pau- 
ſanias count it a Bpotian City, and give a Deſcription of it. I ſhall 
only take Notice that I never faw nor read of any other M. of Or- 
chomenus but this in my Poſſeſſion; and theſe are all the M's I ſhall 
produce concerning Beoria or any of its Cities. 


CHALCI1S 
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CHALC1s #4 Eubea. 


HE Head of, Sc. The X an Eagle ſtandin n a Serpent, 
| * with him, and theſe OP XAART nz Ar FS T's: 
It's w. d. and w. p. 
Begerus has a M. of Chalcis, which I have too, with ſuch a Head as / 
this; the X a flying Eagle fighting with a Serpent, of which you may ”. L. 5. 
read his Explanation. Mine, beſides ſome Difference in the Type, #**: 


has I ſuppoſe a Magiſtrate's Name upon it. 


The Iſland Nisvrus. 


HE Head of Venur mitred, and adorn'd with Pendants, Neck- 

| lace, Sc. The X Neptune ſitting upon a Rock, with a Trident 
in his Right Hand, and this Inſcription, NIX TPION. IMEPAIOE. 
It's w. p. and w. d. It weighs 47: Grains. | 

Nifyrus is one of the Iſlands call'd Cyclades, and according to Ste- Sf. 4: 
phanus, who _ Homer, one of thoſe that aſſiſted the Grecians at . 
the Siege of Troy, and joining with Caſas and Carpathus,. ſent them 
thirty Ships. He adds alſo, that Po/ybores, one of the Giants, being 
thunder'd at we 4 * * ſwam in the Sea to make his Eſcape; that 
Neptune threw his Trident at him, but miſs'd him, for inſtead of the 
Giant, the * Land he ſtruck broke off, and form'd the Iſland Nz/ras. * strabo 
This was alſo call'd Porphyrzs from Purpuris, the purple Fithes here. 7 ave 
Strabo ſpeaking of Cnidos, ſays that NiHrus is under it; and in ano- 4. the Ife 
ther Place will have it to be diſtant from Telus 60 Stadij, and ſo much I Coos, | 
alſo from Coos. It's narrow, high, and rocky, furniſhing Plenty of | 3.5 
Mill-itones to its Neighbours. It has, he ſays, a City of the fame Name, ferm we 
a Port, Baths, and 4 Tem e dedicated to Neptune. It's Circuit is 80 {f 9 . 
Furlongs, or 10 Italian Miles, and there are other ſmall Iſlands about 4+ #4, 
it called the Nz/r:ian Hands. Then coming to ſpeak of the four o 
Towns in the Iſland Carpathus, one of them, be ſays, was call'd NH- 
rug, taking its Name from this Ifland. In the Notes 1 Stephanus, 
find that Artemiſia, the Daughter of Lygdanus, ruled Halicarnaſſus, 
Coos, Nifyrus, and Calydnus. He quotes Herodotus, lib. d, and tells 
us alſo that Euſtathius and Dionyſus commend the Nzfgrian Wines. 
But to return to our M. I am to obferve that the Inſcription NIx T- 
PION is writ with an Omicron inſtead of an Omega; and Spauheim 
ſays it's no unuſual thing to put one of theſe Letters for another. IM F- 
at is the Name of a Magiſtrate, common enough among che 
eK. 


Ihe 


I22 


after the Victory he had gain'd over Po/ybores. 
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The Head of Venus upon this M. is very proper for that God- 
deſs, who is ſuppoſed to have been born of the Sea; and Neptune 
with his Trident ſitting upon a narrow, high, and Craggy Rock, ex- 


actly as Strabo deſcribes the Iſland, ſeems to denote his triumphing 

I know of no other M. mention'd any where of this Iſland, and 
5 I thought it not improper to inſert it, tho' it does not belong 
to Athens. 


A Woman's Head: The X an Owl with expanded Wings. It's un- 
certain what the Letters are. It's a Silver M. and weighs 84: Grains. 

I am in Doubt of its belonging to Athens, for the Letters ſeem to 
be APT, which perhaps ſignifies oo and if ſo, a Woman's Head 
on one Side ſhews it to be Juno's; but it being ſomewhat uncertain 
-what the M. is, I ſhall ſay no more of it here, but put an End to my 
Treatiſe of Athenian Coins, now I have ſpoke of thaſe and the M's 
of ſome. People and Places ſubject ro Athens. 


The End of the Treatiſe of Athenian Cons and others by the Earl 
of Winchelſea. 


Minerva's Head helmeted : The X the Ethgies of Ceres in'a Cha- 
riot drawn by two Serpents, with theſe Letters round, AOHNA, It 
is w. p. and W. d. | 

I have placed this moſt rare M. here, which ought not to be left 
-out, and yet I was not willing to interrupt the Series of my Lord 
FYinchelſea's Coins. There is no Occaſion I ſhould ſay any thing now 
concerning it, ſeeing enough has been ſpoken of a Symbol like this 
X upon a M. of Eleuſis and elſewhere. 


I ſhall add two or three M's here of the Cities and People of Greece 
never before engraven, that the Reader may the better know how 1 
ſhall proceed in the other Volumes upon this Head. 


AGRIPPIADESEY 


L. . Woman's Head veild and mitred: The X the Prow of a Ship, 


and this Inſcription over it, AT PII EAN. This M. is very 
W. p. and cover'd with a black Varniſh, but ill d. Sir Haus Sloan has 
another like it. This is a City not among the firſt known by Anti- 
quaries. | | 
1 There were two Cities called A 4," -2xngh one of them in Bythi- 
nia, of which P1iny only gives us the Name, and the other in Judæa, 


Ar Jud. of whom Joſephus thus ſpeaks, Movit in maritima loca, Raphiam © 


1.3. 6.16. Aut hedonem, quam poſtea Rex Herodes Agrippiadem nominauit; _ 
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S ipſum vi arms cæpit; and in another Place, ſpeaking of the Build- 
ings of Herod, he ſays, Reſtauravit & Anthedonem in maritimis, bellis 
vaſtatam, eamque Agrippeum nominari juſſit. The Workmanſhip of 
this M. ſhews it to have belonged to Agripprades in udæa, and the 
Prow of the Ship confirms it to be a maritime City ; whereas that of 
Bythinia muſt be inland, the Provinces which P1xy places near it being 
ſo. This City was rebuilt, as has been ſaid, by Herod, and was ſo 
called to honour the Memory of his great Friend Marcus Agrippa, 
whoſe Name he alſo cauſed to be put upon the Gate of the Temple 
which he built, as Zo/ephus athrms: And the ſame Author alſo adds, Pl. Jud. 
that Herod chiefly valu'd himſelf, that Auguſtus loved him above any“ s 
other next to Agrippa, and that Agrippa lov'd no Body more than 
him, except Auguſtus. Hence I argue, that the Head veil'd with a Mi- 
tre may be that of Livia the Wife of Auguſtus, to whom Herod had 
erected ſeveral Temples ; the ſame being alſo like, ſo far as the Im- 
perfection of the Workmanſhip will allow, to thoſe M's of hers un der 
which we find the Words Juſtitia, Salus, Pietas, &c. But why 
may not we rather ſuppoſe this M. to bear the Head of Julia the 
Daughter of Auguſtus, and M. Agrippa's Wife? Now Herod having 
rebuilt this 2 and called it according to her Husband's Name, may 
it not perhaps be probable that Herod ſhould adorn his Coin with his 
Wife's Head? In ſo doing he muſt without Doubt complement Augu- 
ſtus and Agrippa, whom he loved ſo much. But the Whole is ſub- 


mitted to the Judgment of the Reader. 


DAA DAN IX. 


Man in Armour on Horſeback: The X a Cock in a fighting Po- L. II. 
{ture, with his Feet holding ſome Ears of Corn, with theſe Let- 
ters, AAPA. The M. is w. p. and indifferently d. 

Dardania a City of Troas, firſt call'd Teucria, was founded by Dar- See Stef. 4e 

| danus, according to Stephen of Byzantium. Pliny places it near the Vl. 
Sea; Strabo ſays it is ſeventy Furlongs diſtant from Abidos; Ammianus 
Marcellinus, in Book 22, affirms that the Sepulchre of Achilles was 
in the ſaid City of Dardania, as that of Ajax was at Abidos. 

The Man on Horſeback on one Side I take to be Dardauus the 
Founder of the ſaid City. 1 

This is the only M. I have yet ſeen that confirms the Opinion of Ju- 4 a wake 
lius Pollux, beſides Harduin, who ſays fighting Cocks were 1tamp'd Hard. 
upon the Money of theſe People; and the ſame thing is alſo taken On 4 
Notice of by Camden. Nevertheleſs we find but a few M's of theſe z4r. © 
People recorded, which were {truck under the Emperors with Types 3 
differing from this, as may be ſeen in the Greek of Vaillant and Har- 1% ef = 


duin above-nam'd. May not we therefore venture te affirm that the ney in his 
8 Dardan mew. 
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Dardani were famous for Cock-fighting among other Games? and that 
it was perhaps from them the Cuſtom came to Rome; ſeeing we are in- 


Herodian, form'd by Herodian, that Caracalla and Geta, even in the Life-time 
4% Ul. of Severns, began their —_— at Rome about Cock-tighting ? I ſup- 
poſe the Ears of Corn on the X may ſignify that this Country abound- 
ed in Grain, and the W orkmanthip of the M. it ſelf makes me believe 


it to be very ancient. 


DcOoOgScURTA. 


R. . WO Caps of Caſtor and Pollux with Stars over them: The Xa 
If Goal, with thele Letters, ALOEKOTPIAAO.... This M. is 
very w. p. and of grand Relief, but ill d. The faid City is none of 
the firſt come to be known by Antiquaries. | 

?. Mela lib. Ihe following Authors ſpeak of Dioſcuria: P. Mela ſays, In Heni- 
I. . 9. ochorum finibus Dioſcarias, a Caſtore & Polluce Poutum cum Faſone 
ingreſſis condita eft. Ptolemy, Arrian, and Stephanus will have it to 

Plixio lb. be afterwards call'd $ebaſtopokis; but Pliny is of a different Opinion, 
1..4 and ſays that Dzoſenria and Sebaſtopolis are two different Places; and 
& he + by that the City of Dioſcuriade in Colchos near the River An- 
temunte was ſo very famous, that according to the Authority of Timo- 

fthenes there were three hundred Nations of different Idioms or Lan- 
guages to be found in it, and that their Merchants traded thither by 

the Means of no leſs than 130 Interpreters. Pliny alſo ſays that this 

City was deſolate in his Time, and that ſome would have it that Am- 

phitus and Telchins, the Charioteers of Caſtor and Pollux, were the 
Builders of it, from whom the fierce Nation of the Henziochians were 
deſcended ; and Ammiauus believes that they were Spartans, and ſays 

An Mac. that this City was famous to his Time. The Commentator upon Pli- 
„ac. xy would have us read Amphiſtratus inſtead of Amphitus. Appian of 
#1, pg. Alexandria affirms, that Mithridates, after he was defeated — Pom- 

317. 4d pey, fied to Diaſcuria; and he is alſo of Opinion, as the Colohins al- 

ang the Voyage of Caftor and 


493. Ale, ſert, that the ſame was built in Memory 

Bel. Mi- Pollux with the Argonauts. 7 

_—_ The two Caps with the Stars over them on one Side of the M. 
confirms the Opinion of thoſe who would have this City to have been 

founded by theſe Twins, the Sons of Leda. By the Workmanſhip it 
pears to be very ancient; and the Authority of Pliny, who ſays 

> a. this City was in Ruins in his Time, makes me believe it was 

built before the Time of Mithridates King of Pontus. 

Tue Goal, according to Hildebrand, on the Word Meta, denates the 
Circenſian Games pertorm'd in honour of theſe Deities ; which makes 
me believe that they were alſo celebrated in the A of Dia ſcuria. 

The End of the Cities and People of Greece. 


Of 
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Of the RO M A N Empire. 


Shall finiſh this Volume with ſome few Imperial M's which have 
not yet been engraven, that | may give a Specimen of them, reſer- 
ving the reſt in greater Numbers for the tollowing Volumes. It 
will be more to the Purpoſe for the preſent to produce the Ethgies of 
ſome Emperors taken from the M's that are moſt like to them, accor- 
ding to my Promiſe in the Preface. I hope this ſmall Collection will 
not be diſagreeable to the learned Reader, becauſe it contains ſome of 
the moſt conſiderable Coins, and among others a Sulpitins Antoninus, 
Emperor, who lived in the Reign of Valerian, a Perſon not known 
to Antiquaries, and as I may ſay to Hiſtorians, 


I. Julius Cæ ſar's Head, with this Inſcription, CART ETA: The X L. V. 
Neptune ſtanding, holding a Trident, and treading with his Left 
Foot on the Prow of a Ship. It's w. p. and indifferently wrought. 
Carteia is a maritime City of Spain in the Province of Betica, up- 
on the 8 call d now Gibraltar. It was founded by Hercules, 
and for that Reaſon was call'd Heraclea or Melicarteſia, becauſe Her- 
cules bore the Name of Helicarthus or Melicertha, according to Bo- Ge. ac. 
chart: It was call'd Cetraria, a Cetratis Cobortibus. Here Ce ſar was . 787. 
the fourth time he held the Dictatorſhip, after the Victory at Cordova, 
wherein he routed Sextus Pompeius. The ſame Cæſar made this a uri G 
Colony, and free of Rome, and to be govern'd by the Roman Laws, Pi!» C 
as it plainly appears by the following M. and hence it is that Av uſtus . 
afterwards gave it the Name of Julia Traducta when he repeopled it, 
as will be ſhewn by and by 3 6 
Neptune on the X, with a Trident in his Left Hand, and a Dolphin, 
as is ſuppos' d, in his Right, with his Foot on the Prow of a Ship, 
ſhews it was a maritime City, and had a Port. 


I. A Dolphin, having a Pole acroſs him, and this Inſcription, CAR. L. 

TEIA: The X the Helm of a Ship, and theſe Letters, III. VIX. 
D. D. it is W. p. i 5 

We have already ſpoke of Carteza, and the Dolphin is aſcribed to 
Neptune, which denotes a Maritime City: As for the Pole acroſs the 
Dolphin, I take it to be a ſort of Staff, ſpik d with Iron, call'd in Latin 
Contus, and uſed by Sailors to found the Bottom of the Water, and 
they alſo made uſe of it inſtead of an Oar, to ſhove their ſmall Ve(- 
ſels with; and from hence we may infer, that there was in one part 
of the Port of Carteja no more Water than would receive (nal 
Veſſels. | 


8 2 The 
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The Helm on the X ſhews that the ſaid Port was in another Part of 
it capable to receive large Ships, which upon the whole made it ve- 
ry commodious. 55 
Note, I: IIII. VIR. D. D. Quadrumviris Decreto Decurionum: This 
e ſhews it was built in the Time of Julius Cæſar, becauſe the Quadrum- 
N yes Dire were appointed by him, and aboliſh'd by Auguſtus, who brought 
ſeen with Friumvirs in their ſtead. A great deal might be ſaid on this Subject, 
27. . but this ſhall ſuffice for the preſent. | 
have ſeen another M. of Carzeza in the Hands of Signor Beuedet- 
ti; which is alſo to be found in Agoſtini; you have on the one fide 
Cibele's Head tower'd, with theſe Letters, CARTELTA, and on the 
X a Neptune, with a Dolphin and Trident, with his Foot on the Prow 
of a Ship, as in the laſt: But this has only the two Letters D. D. up- 
on it. 2 
It's to be obſerved, that Cibele tower'd, was wont to be placed only 
on the ancient Coins of capital Cities; and this induces me to believe 
that Carteja was the chief City of the Span; Bætica A Thing I do 
not meet with in Geographers and Hiſtorians, which are very obſcure 
and intricate when they {peak of this City, which they have no ſooner 
nam'd but they leave it, tho' it deſerves a longer Diſſertation. 


Z. F. III. Jupiter's Head crown'd with Laurel: The Xa Dolphin, with 
theſe Letters, & EDE CAI. CARTETA. It is w. p. and indif- 
ferently done. r. ren has another like it. | 

I do here inſert this moſt rare M. becauſe it belongs to the ſaid 
City, and has Relation to Julius Ceſar and Auguſtus, as you will ſee 

reſently. 
5 The | FRE gJYPEDECAT. CARTETA. are to be thus read, 
uintio Pede Colonia Auguſia Fulia Carteja. Let it not be thought 
{trange that Auguſiuss Name is before that of Julius; for it is ſome- 
<--741 times to be met with ſo, as in a M. of Veſpaſiau, Colonia Auguſta, Fulia 
colon. Philippenſis, &c. Strabo ſays that this Colony was alſo cid Joon 

p- +4322 which, according to Bochart, 9 and if ſo, C. A. I. may 
be rcad Colonia Auguſta Foza: But as this is a barbarous Word, I can- 
not think they would make uſe of it on ſuch an Occaſion. | 

Where we meet with Jupiter's Head crown'd with Laurel on the 
Coin of a Roman Colony, we mult underſtand it to be Jupiter Capi- 
tolinus: We have already ſpoken of the X. 

There are ſeveral Reaſons for the Publication of this M. Firſt, it 
has never been done before; and there being no Points upon it, it's 
very difficult to read it; beſides which, it gives us the Knowledge of 
an illuſtrious Perſonage of the Roman Pedian Family, hitherto un- 
known, who has publith'd the proper Sirname of the Founder of his Race 
by this M. He has at the ſame time removed the Uncertainty we * in 

| about 
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about that Sirname publiſh'd by Vaillant, and ſhew'd it to be derived of Famil. 


Pede, and not Pedum, a Shepherd's Crook: By the M. we ma rn 
cture that the Founder of that Family might be call'd Quintius Pede, TT 
Pes; becauſe he might perhaps be the firſt that introduced the Meaſure 

of the Roman Foot; and it helps us alſo to diſtinguiſh between this Quin- 

tius Pede Governor of the Colony of Cartęja, and ©. Pedo, Julius 
Cæſar's Nephew, who was his Lieutenant in Hain againſt Pompey's 

Sons, and having conquer'd em, was allow'd a Triumph, and was af 
terwards Conſul with Octavius, and his Coheir ; and therefore it's not Bell. civil, 
to be believed he ſhould afterwards be put into an inferior Employ- + ?: 
ment: Beſides, we have the Authority of Appian, that he died during 8 
his Conſulſhip, in appeaſing a Sedition at Rome, alittle before the T7. 8s. 
umvirs came thither, who, according to Dio, arrived in the Year of <* — 
Rome 712, before Ocfavius had yet aſſum'd the Name of Anguſtus, bara p 17 
and therefore could not give it to the Colony: This Obſervation leads oe bag 
me to believe that this M. was {truck after the Year of Rome 727, a- 5. = — * 
bout which Time the Name of Auguſtus began to be found upon the 

Coin: This alſo confirms the Authority of Strabo, who afhrms that 


Auguſtus re-peopled Cartejza with a new Colony. 


IV. AUG VUST VS. DVI. T. Auguſtus's Head naked in his . 
Youth: The X a Swath or a Royal Diadem, within which are theſe 
Words, REA. PTOL. and theſe Letters round it, C. LAET /. 
NOL. aj i LVU. L. J. S, This, made of indifferent Braſs, is w. 

. and w. d. | 
2 Father Harduin, in his Hiſtoria Auguſta, reads the Words on the 698 
M. thus, Lætitio Apalo Duum viro Qtiuqueunali: You may ſee what . Ei. 
he ſays of it in his Book. Patin has it, but ſo imperfectly that I can- 2 ;,, 
not read the Name of the Prætor round it; but on this it may be feen * 5. 
perfectly, except two Letters in the Word Laetinus, which are the 7 4: 232. 
and the N, that by reaſon of a Fiſſure have not been well ſtruck; it 
looks as if the J might have been an O, a Circlet being to be ſeen 
about it, and the N. an I. but I believe it ought to be read as I have 
engraved it. 

Patin and Harduin firmly believe that the Name of Prolomy relates 
to the Son of Juba, King of Mauritauia: You may conſult thoſe Au- 
thors further about it, to whoſe Opinion I refer you. 


V. TI CAESAR. DI. AVG. F. AV GY ST. IMP. The L. P 
Head of Tiberius naked: The X the Head of Agr:zpima the Elder. 
the Daughter of M. Agrippa, the Mother of Caligula, and the Wife 
of Germanicns, with theie Letters, AGRIPPINA. MV. C. CAE. 
SARIS. AV GY STI. Irs of fine Brafs, pretty w. p. the Mettal is 


yellow, and has old Ruſt upon it, which has caten it in ſome parts. 
Our 
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Our Antiquaries in general may have this only M. in juſt Admi 
tion, when they ſee the Head of Tiberius and Agrippina — ogg 
were utter Enemies to one another; but we mult not ſuſpect the 
Truth of it on that Account; and indeed all the Learned generally 

oven the Genioufneſs of it. | | 

 Ir's eaſie to reconcile the Enmity between theſe two Perſons, and 
the Union that appears to be between them on this M. if we but on- 
ly conſider that Agrippina, Caligula's Mother, was, by her Son, after 
her Death, call'd Auguſta; and that all M's of her were ſtruck in Ho. 
nour of her by Caligula, after he came to the Empire: This Inſcripti- 
on alſo Agrippina, Marci Filia Filia Mater C. Ceſaris Auguſti, ſhews 
he did the ſame in Honour of his Mother's Memory, and of Tiberius 
his reputed Father, ſeeing he had receiv'd his Life from the firſt, and 
his Adoption and Empire from the other: And tho' they were irre- 
concilable in their Lite-time, yet they agreed in favouring Caius Ce- 
far call'd Caligula, who, after their Deceaſe, tho' the worſt of Em- 
perors, could not conceal the Obligations he had to both, and he 
would have it made known to Poſterity by this M. 


J/ VI. TAIOY. KAISAPOE. TEPMANIK..... Cai Cæſaris Ger- 


manici. Caligulas Head naked: The X a Head furrounded with a 
Royal Diadem, with ſome Letters before the Neck, which are unin- 
telligible: It's of midling Braſs, w. p. 1 done, and moſt Ruſt- 
eaten about the Edges; which makes me think that there were alſo 
ſome Letters about this Head on the X. 

I take the Head on the X to be Ant iochus, King of Comagene, who 
was made ſo by Caligula, and afterwards diſpoſſeſs d by the ſame Em- 
peror, but reſtored by Claudius See Suetonius, Tacitus and Dio. | 
ground my Conjecture upon ſome Likeneſs there is between this Head 
and ſome of the ſame Prince, to be ſeen at the End of the Kings of 
| Syria in this Work: I am alſo the more confirm'd in my Opinion, 

* 2wba, becauſe of the Diadem which furrounds the ſaid Head, uſed by fo- 
ns Head reign Kings: And I do not find in the Life of Caligula any Fact that 
gaben, could give Oecaſion to ſtamp the Head of a King in Conjunction with 
See Val that of the Emperor upon the Coin, except his Kindneſs to Antio- 
lant. Imp. chus; and ſo we may ſuppoſe that this M. was coined at Samo/ata, the 
Dom. . Capital City of Comagene*. | 
p. 62. 

u. VII. NERO. CAESAR. AVG. GERM..... Nero's Head 

with a radiant Crown: The X a Ship with Oars, and Letters, which 
we read ADVINTVLS. AV GFSTI. C. It's w. d. and w. p. 

The Word Adviuctus inſtead of Adventus and a C. that appears o- 
ver the Ship, lead me to make the following Reflections: Advinctus 
Auguſti C, I read Adventus Auguſti Corinto. The changing the E into 
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makes be believe this M. was ſtruck in Greece, it being uſual with the 
Greeks, to change the one to the other, of which I coul produce many | 
Examples: Allowing the ſame to beſo, we may ſuppoſe it to have been 
{truck the laſt Year of Nero's Empire, when he return'd from Corinth, 
where he endeavour'd to cut the 1fhmus, and to unite the two Seas, 
ſo as that there might be a Communication between the Bay of Corinth 
and that of Megara: You have the Fact deſcribed at large by the 
Compiler of Dis and Sueronius, as alſo Nero's Return to Rome, and 
his publick Entry into the City in the Form of a Muſician. 


VIII. Japiter's Head naked, with this Inſcription, OYECIACI- IL. P. 
ANOC, NEQTEPOC, Veſpaſianus Junior- Ihe X a Victory, and 
theſe Letters, EMYPNAIQN. . rage It's w. p. and W. d. in 
yellow Mettal. Mr. Vren has another like it. | | 

The Duke of Devonſhire has another like this in all Reſpects, ex- 
cept the X, where, inſtead of a Victory, there is a Figure in a man- 
ner like unto that we find on the M's, which have this Inſcription, 
SPES. AVG. 


Young Veſpaſian, according to Suetonius, was. the Son of Flavius Sum. in 
Clemens, who was the De 7 of the Emperor Veſpaſian, and put P.. <9. 
to Death upon very light Suſpicion by Domitian, as ſoon as he was 
out of his Conſulſhip: Domitian deſign'd his Sons for his Succeſſors, 
and therefore raiſed them to the firſt Dignities, cauſing one of them 
to be named ae, whoſe Effigies is on this M. and the other 
Domitian, and ſome would have them to be Chriſtians as well as 
their Father: This Paſſage in Suetronius is fo clear, that this young Ve 
Paſian can be no other than the Son of Flavius Clemens; and of the 
two I take him to be the eldeſt, perhaps 15 or 16 Years of Age: Fa- 
ther Harduin is the firſt and the only Perſon that has produced this 2. z,, 
M. before me, who, I believe, did not conſider it with ſufficient Care; fol. zdz. 
for if he had, he would not have made him the Son of Veſpaſiau by 
Damitilla his ſecond Wife. 

The M. was ſtruck by the People of Smyrna, in Honour of this 
Prince, perhaps on the Account of ſome Military Action, wherein he 
came off victorious; which is not to be found, that I know of, in any 
Author, nor what became of him. 


ATT. KAI C. TPAIAN. AAPIAN. . . . Imperator Ceſar Traj anus L. . 
Hadrianur. Adrian's Head crown'd with Laurel; the X 1/s, with a ; 
Fan and Siſtrum or Timbrel: Before her there is the Phare of Egypt, 
and theſe Letters, L. 1H. Anno 18. It's very w.p. with a Green 
Verniſh. „ 

No M. like this has been hitherto publiſh'd, except a very imper- 
fect one in Triſtan; and you may fee in Patin one of * the 

ounger, 
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Comet. Younger, and another of Salonina, which have only Lis veiled; and 

Hier” one of Adrian, that has only the Phare, which is much better ex. 

3 preſs d in ours, and gia together with Je, makes me firmly believe 

Pain it to be the Phare of Egypt: Patin and Tr:/tan, in their Explanati- 

4 4,” ons, have ina manner ſaid nothing of the foregoing M's; but as to the 

& 155. preſent one I ſhall briefly deliver my Opinion; ſeeing Authors have 

wrote ſo little and ſo confuſedly on this Occaſion. 

The Iſle of Pharos is ſituated over againſt the City of Alexandria, 

near Canopia, the Mouth of the Nile, and was fo call'd, according to 

dee Se. a Stephanus, from the Pilot of Menelaus, who being ſtung by a Ser- 

3 pent, was bury'd there: There was a famous Tower in it call'd the 

Pharo, as well as the Iſland; concerning which, theſe are the Words 

255.17 of Strabo. Turrim habet multis tabulatis excelſam, & albo lapide 

mirifice ſtructam, eodem nomine quo Inſila: From it all Sea Watch- 

Towers had afterwards their Names, as the Cyprian, Ponticb, Oſtian, 

"&c. Pharos. This Tower is reckon'd to be the Firſt of the 

Seven Wonders of the World by Epiphanius Hagiopolita, who ſays it 

$46 he Notes WAS 1836 Roman Feet high: Eft autem coagmentata vitro © 22 0 in 

m Stef. altitudinem trecentum ſex ulnarum, ſive orgyarum. Voſſius looks on it 

1735-. to be a ridiculous Opinion, that it ſhould be ſupported by four Crabs of 

Mela, p. Glaſs: Our M. ſhews it was a ſquare Building, and adorn'd with Five 

271. Edit. Statues, which were probably made of Braſs; the leſſer ones on each of 

Seba d the four Angles ſerv'd for Lights to Sea-faring Men: This was erected 

tors ſay this by Prolomy Philadelphus, King of Egypt, which, by a large Bridge, 

dea, had Communication with the City of Alexandria; and he employ'd 

#eBuilding the moſt famous Architect of Greece, and his Contident, in this Work, 

Len. according to Strabo, who calls him Amicus Regum, and allow'd him to 

put his own Name in this Inſcription, as perform'd by a Greek upon 

it; SOSTRATVS. GNIDIVS. DEXIPHANIS. FILL 

VS. DIIS. SERVATORIBYS. PRO. NAVIGANTH- 

Lucian, a. BV; notwithſtanding Lucian athrms that he cut his own Name on 

bat writing a Marble, which after was pargetted over, and the Work coming to 

#i7. 7 be deſtroy'd by time, the Name of the Architect came to be diſco- 
Erd. ver'd, which ſhall laſt for ever. | 

But to return to our M. I fay as to the Colofſus, in the Form of 

a Woman, that ſtands in the Middle on the Top of the Tower; that 

tho' it ſeems uncertain whether 1t be a tutelar Deity of the Eg yptians, 

of the Pharo, or of Sailors; yet by the Words Dis ſervatoribus, we 

may underſtand any one of them; but thoſe adjoining, pro naviganti- 

bus, determines me to believe it to be ſome Deity that preſides over 

the Proſperity of Commerce by Sea: Nevertheleſs this does not hin- 

der me to imagine that it repreſents good Fortune, as that of Anzi- 

45: But it is well known that one of the Deities, which the Phent- 

cans, the Inventors of Navigation, look'd upon as cthcacious in Dan- 

gers 
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gers by Sea, were called Cabiri, that is Powerful Gods, Di Potes, in 
conformity to the Explanation of Varro and Tertullian, or Dii Pa- | 
tæci, which, according to Suidas and Herodotus, were wont to be see Ker. 


placed for Guardians upon the Poops of Ships; and they were ſo vom * 


call'> in the Phenzcian Tongue from the Hebrew Word Batach, by Francefure 


changing the B into P, which ſignifies con fidere & fecurum eſſe ; from '594- 
whence comes the Word Batachan, which denotes Letters of ſafe gr Sac, 
Conduct, according ta Bochart, And as among the Cabiri, which “. 79' 
certainly were worſhipped in Egypt, and for which we have the Au- 
thority of Herodotus in the Place before quoted, the Phenzicians held iA 
in the higheſt Veneration the Goddeſs Ceres under the Name of Ax- © *** 
zeros, i. e. Poſſeſſio mea terra; {o ſhe was alſo among the Eg yptians, 

for which we have theſe Words of Celis Rodiginus, In agro Thebano Tes. 4: 
Cereris Caberiæ templum fuit, 2 Cabirorum quoque, venerationis - 
multæ in locis illis; and therefore it would be very proper ſhe ſnould 

be placed here, where there was ſo frequent and ſuch a conſiderable 
Trade for Corn, of which ſhe was the Inventreſs, and with which E- 

Out chiefly abounded, from whence ſeveral Countries were ſupply'd 

with it. Neither is the Diſtinction of "Torches wanting, with which 

ſhe went in ſearch of Proſerpina, while you ſee on each Side of the 
Tower two Lanthorns ſupported by uniform Statues, which without 

doubt were placed there for Caſtor and Pollux, who were alſo reck- 

on'd among the Cabiri and Favourers of Sea-faring Men. But if any 
contend that the Statue in the Middle repreſents Proſerpina, I agree 

with them, for ſhe is alſo found to be of the Number of the Cabzr: ; 

and if ſo be we ſhould own her for Luna, ſhe might very juſtly have a 

Place here to give Light with Torches, and we may ſay with Hratius, 


Lumina noctivagæ tollit Pharus æmula tune. 


Every Body acknowledges that the Figure which directs the Sail to- 
wards the Phare, and holds a Siſtrum in her Right Hand, is Ie, which 
ſeems to depart from Peluſium, of which ſhe was the Foundreſs accor- 
ding to Bochart, and to come to this Iſland, and ſhe had the Name of 
Pharia from her Temple here, and thus we find her call'd ISIS. 
PHARLIA on the Coin of Julian the Apoſtate. Neither is it with- 
out a particular Reaſon that ſhe ſtands with her Face to the Weſt; for 
of the two Ports formed by this Iſland on each Side, that to the Faſt 
is the largeſt, deepeſt, and ſafeſt, from whence ſhe might ſerve for a 
Guide to Mariners; and thus ſays Strabo, Qui ex dicta Turrim ingreſ= tis. , 
ſum habet, is maximus portus wi 

I have ſaid in the Beginning of this Diſſertation, that the M. of A. 
drian, or of Antoninus Pins, with the Phare of Egypt, which we 
have in Tr:/tan, is imperfect, and that becauſe the Tower appears to 
be of a round Form, upon which * is no more than one Statue; 
but 
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but ours is more ſuitable to what Authors have ſaid of it, and was 
ſtruck in the 18th Year of the Empire of Hadrian, to ſhew that Eg ypt 
was ſenſible of the Benefits received from that Emperor, ten Years be. 
fore when he viſited that Kingdom. oy 


4 
X. . K. T. AI A. AAP. ANTQNINOC. CEB. the Head of Av. 

toninus Pius crown'd with Laurel: The X Hercules and Auteus, and 
onone Side of him a Club with Spoils, and an Sover them. It's of a yel- 
low Metal, but having been in the Fire, it's almoſt become of a leaden 
Colour. It's very M. d. | 

This M. has neither the Name of the City where it was ſtruck, nor 
any thing elſe that can afford us Matter to ſpeak of it, except the La- 
tin Letter 8 on the X, of which I cannot imagine the Reaſon why it 


thould be placed here. I am fatisfy'd with having deſcrib'd and ex- 
actly engraven it. | 


XI, XII. AY. k. A: AAP. ANTQ.ETYCE. Imperator Cz/ar Mlins 
Adrianus Antoninus Pius, the Head of Autoniuus Pins crown'd with 
Laurel: The X a River lying, and theſe Letters, FAA. TO. LECCIN, 
which ſhall be explained by and by. It's of a yellow Metal, very w. 
. and w. d. The following M. of Aurelius being ſtruck in 8 
rovince, the Explanation of it comes in here. | 
ATPHAIOC, KAICAP, Aurelius Ceſar; the bare Head of M. 
Aurelius with a young Face, different from the other : The X a naked 
Mercury ſtanding, with a Caduceus, and theſe Letters, FAA. TO AIC. 
HECCINOTTIQN, Galatarum Toliftobogorum Peſſinuntiorum. It's 
W. p. and w. d. 
ſe two M's appertain to the Province of Galatia, which, accor- 
ding to Livy, who treats of it at large, is a Part of Af, conquer'd 
under the Command of Breuuus by the Gault, who were divided in- 
to three People. It was afterwards ſubdu'd by Marlins for the Ro- 
mans, and reduced into the Form of a Province by Augnftns, after 
the Death of Deiotarus, on whom the Senate had conferred it. To 
this was another ſmaller. Province adjacent, and united to it, called 
Toliftobogia, of which Stephen of Bigautium ſpeaks thus; Toliſtobij, 
gens Galatarum occidentalium, qui ex Celtogalatia in Bithyuiam migra- 
vere, Eratoſthenes autem in primo Galaticorum Toliftobogios eos vb- 
cat. And Strabo fays, Toliftobogi contermint ſunt Bithynis © Phry- 
giæ Epiffeto. Beſides the faid Provinces, this M. alſo makes mention 
of a City, of which Szephen writes thus; Peflinus, urbs Galatiæ, a Gal- 
Ji quodam Peſſinunte. Aliqui vero ab profluente collis ejus, in quo 


rd 1.1. Marſyas ſepualtus eff. It was from this City that the Worſhip of the 


Mother of the Gods was transferr'd to Rome, of which you may read 


& :2.c.22, a pleaſant Account in Herodian; and Ammianns Marcellinns alſo makes 


mention 
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mention of it. Py calls the City of Peſſinunte the Metropolis of 7 1. x. 

the Toliſtobogi, and Strabo, Emporium illa regione maximum. MOT 
Theſe two very rare M's confirm what Authors fay, that Toliftobo- 

gia, the Metropolis of which was Peſſinunte, came to be ſubject to 
alatia; and the River in a lying Poſture on the X of the firſt M. of 

Antoninus Pius, mult be the Sangarzizs that comes from Bythinia and 

runs by Peſſinuute. Mercury on the X of the other M. of Aurelius 

C4 ſar, ſhews that the Peſſinuntians were originally Gaul, and that they 

preſerved the Worſhip of that EY Ge thoſe People chiefly a- 3 


C ſar, Deum maxim Mercu- G 


dor'd, according to the 1 

rium colunt; for Mercury is the God of Eloquence according to P/a- lane in 
27 ſtudy' d, if we believe Portius Cato, Ple- , 
r 


to, which the Gauls alwa * 
raque Gallia duas res in zoſiſſime perſecuta, rem militarem & ar- cy pas 
gute loqui; and St. Ferom lays that Gaul always abounded with valiant Lienen. 
and eloquent Men. | L 


XIII AYPHAIOC. KAI.CEB.ETCEB.... Aurelius Ceſar Auguſti Fl. 5. 
Pi: Filius, the young Head of M. Aurelius crown'd with Laurel: 
The X the Head of a Woman tower'd, with theſe Letters, K AIC A- 
PIAC. AIBANOY. ENT. Cæſareæ Libani anno 458. It's w. p. and 
pretty w. d. 5 

There were ſeveral Cities call'd Cz/area, but it is not eaſy to find 
out this of Libauus, where our moſt rare M. was ſtamp'd; for it does 
not fuit with any City of that Name unlefs with that at the Source of 
the Gordianus, which was call d Ce/area Auguſta, Ce/area de Philippi, 
and Panea, as may be ſeen upon M's, and by a long and exact Deſcrip- 
tion given us by Cardinal Norris; but there are fo many Objections p. E, 
that ariſe againſt it, that I cannot by any Means give into it. In the Se 
firſt Place, all the Epochs of Pares appear to be always ſtamp'd from ;' * 
the Year of Rome 751, or thereabouts; whereas in this of ours it's 
taken from the ancient one of the Kings of Hria, which began in the 
Year of Rome 442: And tho it may be urg d, that we are not with- 1. N. 
out an — that feveral Cities in Ha made uſe of the ancient 7: s. 3. 
and modern Epoch, yet there is no Example that this was done under 
the ſame Em , notwithſtanding we find one M. of Cæſarea Pauca 
in the Reign of M. Aurelius with the Year 172 upon it, which refers 5: 1. 
to the modern Epoch. Beſides, it's not to be befiev'd that it ſhould Creek c. 
under that ſame ror, in whoſe Time it had the Title of ſacred - * 
and inviolable (as may be ſeen by the M's above-named) abandon all 
its Prerogatives, and be ſimply call'd Cæſarea Libani; but as we find 
no M's of Panea extant before the Year 172 with fach Titles, we 
may venture to ſay it was not declared facred and inviolable before 
that Year, which was that of Name 922, and therefore it could not 
be uſed on ours, becauſe it was _ about zo Years before, or _ 

2 abouts. 
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abouts. But how can we conſent to make uſe of the Name of Cz/a- 
rea Libani, when the Spring head of the Gordian and Mount Panins 


adjoyn to the ſaid Cæſarea, which are diſtant enough from Libanus, 
Antilibanus lying between them? We are therefore obliged to ſay that 


there muſt be another Cz/area in Libanus ; but what? Geographers are 
{ilent about it; but the M. cannot lye. Let us then examine into the 
Probability of it, and we ſhall undoubtedly meet with a Cæſarea in 
Libanus, tho' Authors make no direct Mention of it. 

There was a City call'd Arca in inland Phencia, ſituate, according 
to William of Tyre, at the Foot of Mount Libanus, which was found- 
ed by Arcus the Son of Canaan, as 1/idorus witneſſeth, and lay be- 
tween Antander and Tripoli, 32 Miles diſtant from the firſt, and 19 
from the other, conformable to the Itinerary of Autoninur. Lampri- 
dins fays Alexander Severus was born in this City, wherein there was. 
a very famous Temple dedicated to Alexander the Great; and Aure- 
lins Victor ſpeaking of the fame Emperor, ſhews us very plainly that 
the ſaid City of Ara was the Cæſarea of Eibanus which we are ſearch- 
ing for, in theſe Words, Aurelio Alexandro, Hriæ orto-[urbe} cui 
duplex, CA ſarea Arca, nomen eſt. | 
Tbe People of Arca had therefore a great deal of Reaſon to conti- 
nue the ancient Epoch of the Kings of Sria, becauſe they had ſuch a 
famous Temple here dedicated to. Alexander of Macedon, from 
whence the: {aid Kings deduced their Origin; and I am of Opinion it 
had the Name of Cz/area from Julius Ceſar, when he paſſed from 
Alexandria into Syria, and from thence into Pontus, as we are in- 
form'd by Suetonius, and was perhaps kind to it, becauſe he boaſted 
of his Extraction from Venus, which Goddeſs. was generally worſhip'd 
in the Countries round about Mount Libanus; from whence the hand- 
ſome Women. of Heliopolis came to be call'd Libanotides, according 
to Bochart, who will alſo have it that Venus Arciides was thus deno- 
minated from the ſaid City of Arca. I do here only offer my Conje- 
ure, and know very well, that the only M. of this City hitherto known, 
is that which. the moſt learned Spanheim ſays he remembers to have 
feen recorded in Pyrrhus Ligorius, which was ſtruck in the Time of 
Tiberius with this Name, APKAIQN. Hence it appears that this Ci- 
ty was not then call d Cz/area,. tho it might make uſe both of the one 
and the other Name, as may be inferred from the Paſſage above quot- 
ed out of Aurelius Victor, and as alſo: may ſometimes be ſeen on 
M's. 1 

This M. was therefore ſtruck in the Lich of Arca; call'd Ce/area 
Libani, to diſtinguiſh it from others of the ſame Name; and the tow- 
er'd Head on one Side ſhews it to have been the capital City in thoſe 
Parts. The Epoch ENT, Anzo 458, ſhews us it was done in honour of 
Aurelius Ceſar, even in the Life-time of Antoninus Pius, in the _ 

of 


| Roman Megdals. 135 
of Nome 899, which was the Eighth of Antoninus, when Sex. Eru- 
cius Clarus and Cn. Claudius Severus were Conſuls; and M. Aurelius 


being very young, he had yet no other Title than Cæſar, and ſo I 
read the Inſcription, Aurelius Cæ ſar Auguſti Pii Filius. 


XIV. AYT. KAI. M. AT PH A. AN TN EINOcC, M. Aurelius IH. 
Head crown'd with Laurel: The X a Temple with four Columns, 
within which you ſee three Goddeſſes, and this Inſcription, C TPA. 
K AATAI . AIO AANANNIAT N. This Medallion is w. p: but m. 
w. It weighs 528 Grains Engliſh. ; | | 
Stephen of Byzantium reckons 25 Cities bearing the Name of A. 
pollonia, and this makes it very difficult to diſtinguiſh in which of them 
this Medallion was ſtruck, which we have in Vaillant with theſe Let- 
ters as a Supplement to mine, EILT.KAAYAIOY.POT®OT, An OA 
AQNIATAN. He takes it to belong to Apollonia of Licia, without 
giving any Reaſon for it. - As for my ſelf, I ſuppoſe it was coin d 
at Apollonia near Epirus upon the 1onian Sea, ſeeing Panſanzas in the 
Beginning of his Elea _ that thoſe People erccted ſeveral. Statues in 
the Neighbourhood of P among which there were thoſe of 
Thetis and Aurora, which probably are two of thoſe: ſet up in the 
Temple: Beſides, the — whic is in the Middle, ſhews us by the 
Apple ſhe has in her Left Hand that it is Venus, and it's reaſonable to 
believe that theſe were their particular Deities. The ſaid Author treats 
at large of the Apolliniati, and from an old. Inſcription proves that their 
City was founded by Apollo, and ſtands on the Shoar of the Toniax 


Sea contiguous to Epirus, as aforeſaid. 


XV. KABI. CYPIQN, Cabirorum Syriorum; two young naked F 
Heads with Stars over them, and with a Palm-tree in the Middle: On ; 
the other Side two bearded Heads, and ſome Letters which. cannot 
well be read. It's not very w. p. and but m. w. 

This only M. was {track by the People of Hria in honour of Mar- 
cus Aurelius and Lucius Verur, who are repreſented by the two beard- 
ed Heads on one Side, as ſome of the Letters yet remaining, which 
have relation to their Names, make to appear, particularly HP OG 
to L. Verus, and AV to Marc. Aurelius, and perhaps to the Title of 
Auguſtus : The other Side has the Effigies of the two Sons of Mar- ge H 
cus, Viz; Commodus and Aunius Verus, repreſented by the Stars of Ca- p. 63. fh 
ftor and Pollux, call'd Cabiri, as appears by theſe Letters, KAB J, in- —1 
termix'd with the Heads, and the Palm- tree, which is a Symbol f 
Judea and Phænicia. It appears by the Fragment we have of Sancho- 
niathon in Euſebiut, that at Berytus'a City of Phænicia they wor- 
ſhip'd the Gods call'd Cabiri from the Hebrew Word Cabir, which 
fignifies Grand and Powerful; from whence.it's probable this ** 

ack... 
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ſtruck in thoſe Parts. The ſame Author adds they were the Sons of 


Jupiter, and were alſo call'd Diaſcuri. Diony/ius of Hallicarnaſſus 


and Macrobius will have the Penates or Houſhold-Gods which Ereas 


Hif. Ro- 
man l. 1, 


brought to Rome, to have been theſe Dii Potente call'd Cabiri: The 
firſt of theſe Authors gives an exact Deſcription of them. 
It may be further obſerv'd that L. Yerus dy d in the Life - time of 


Aurelius, in the Year of Rome 923, wherein alſo dy'd the above-nam- 


A. 


. Alex- 
a3. de Bell, 
Mithri. 


Lib. X11, 


In Co'on, 
Ton. 2. 


P- 42. 


the younger, and of M. Aurelius young, between whom there is a 


ed Annins Verns at the Age of feven, of a 'Tumour under his Ear, 


and Commodus at that Time was about nine Years old, as we learn 
from the Epitomizer of Dio Caſſius, who makes him not to exceed the 
Age of eighteen when M. Aurelius bis Father dy'd, which was the 
Year of Rome 933. We muſt therefore neceſſarily conclude that this 
M. was ſtruck before the Death of Lucius and Annins Ferut; which 
is not only very manifeſt from the moſt rare Head of 47s, but 
from the Name of the Cabiri inſculpted thereon, which proves that 
the Digſcuri were fo call d, as alſo that the whole Imperial Family was 
ſet forth thereby. | | 


XVI. The Head of Antominus Pins: The X the Head of Fanſtine 


Palm-tree as before. 
This M. ought to be plac'd among thoſe of the Antes ines, but as 
the Letters are quite worn out, I thought it beſt to place it here, fo 


as that it may be explain'd by the former. I believe it was coin'd up- 
on the Marriage of M. Aurelius and Fauſtina. 


XVII. FAY STINA. AVG. the Head of Fauſtina the younger: 


The X a Woman ſtanding with a Buſhel on her Head, and theſe Let- 


ters round her, ANN. CCI. C. 1. 4 CINQPE. It's w. p. and 
m. w. | 
S$nope is the chief City of Pontuc near the Sea-ſide. Anpiam 
it was enlarg' d and beautify'd by Auto/zeur the Companio 
les, driven thither by a Storm, for whom the People erected a Statue 
in their Theatre. He adds, that the fad Autulicus appear d in a Dream 
to Lucullus when he conquer'd it; who, after he had taken it, in Imma- 
tion of Alexauder, ſet it at Liberty, and allow'd the le to hve un- 
der their ancient Laws, Strato will have it that the laſt Mirbridlaten, 
call'd Eupator, was born and bred up in this City, and that he made it 
the Metropobhs of the Kingdom, and that afterwards Julius Cæſarn 
made it a Roman Colony. "2 ©3137 ES 
'Fhe Letters C. I. A. CINO YE. ANN. CC VII according to Vail. 
lant, are to be read thus, Colonia Julia Aurelia Sinope anno 207; from 
which it plainly appears it took the Name of Auralia under M. Aurv- 
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hrs, and not under Caracalla, as the ſaid Author imagines, who treats Yai i 


at large of it. | 12 
The Figure of a Woman ſtanding on the X is that of an Egyptian 93. Ge. 
Goddeſs, which is often to be ſeen on M's of this Colony, and take 
her to be It. Vaillant under Gordianus Pins uces a M. with the co. wn. 
Head of Serapis, and theſe Letters, CRIF'S, Sc. the reading of 7: 2.149. 
which very much confounded Triſtan, but the ſame were afterwards see 7:44. 
explain'd very judiciouſly by the ſaid Vaillant thus, Colonia Romana” a 
Jalia Felix _ 9 892 
The M's of the ſaid Colony, Which according to Vaillant was 
founded in the Year of Rome 705, are very great Rarities; to which 
Year if we add our Epoch 207, it will appear this was ſtruck in the 
Year of Rome 912, in the 12th Tribuneſhip of Aurelius, when Plau- 
tins Quiutillut and Statins Priſtus were Conſuls. = 
Of all the M's hitherto recorded of this City the Name is with an 
S, tho' in ours it's with a C, that is, Cope ; but this is not to be won- 
der'd at, becauſe it is well known the Greet Cities in the Time of the 
Emperors made no Scruple of changing the E or the Latin & into a C., 
and they pronounc'd the ſaid C in the {fame manner as if it were an &. 


XVIII. AYTO. k. AT. M. AYPH. KOMOAOC. Commodus's Head . 
crown'd with Laurel, with the firſt Down upon his Chin : The X a 
Chariot drawn by four Horſes, and drove by the Emperor, before 
which goes a Soldier carrying a Standard upon his Shoulder, and a 
Trophy behind, with theſe Letters round, E III. CTPA.... EMOT, 
MENEMAKOY, MYTIAINAIQN, This Medallion is as large as 
the laſt, of a yellow Mettal with a black Varniſh. It has been w. p. 
and w. d. It weighs an Ounce and 216 Grains Eugliſßb. 
| There is one like this among the M's of the French King, but under 
another Magiſtracy, and without any Explanation. 

Geographers have treated ſufficiently of Mitileue a famous City in 
the Ifle of Lesbos, where this M. was {truck . When Commodus 
was choſen Emperor he was in Pannonia, where a little before H. 
Aurelius his Father dy'd; and being ſeduc'd by the Flatteries of ſome 
of his Courtiers, and weary of marching in the Barbarians Country, 
determined fuddenly to return to Rome, leaving ſo many Troops on 
the Banks of the Danube as were ſuthcient to conquer Part of the E- 
nemy's Country, and who afterwards made Peace with the reft, which 
they bought with Money. Commodus being P with youthful 
Ardour, travell'd with great Expedition, and paſſing through the Ci- 
ties that were in his way in a magnificent Chariot, was receiv'd every 
where with loud Acchmations and Feaſts, but much more when he en- 
ter d Rome, where he was receiv'd by the Senate and People with 
Crowns of Laurel and Flowers, as Herodian informs us. I believe it K. 


Was 
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was upon this Occaſion that the Citizens of Mitilene, being not able ta 

do the Emperor this Honour in Perſon, were willing to ſhew their Re- 

joycings upon this pretended Victory, and to expreſs a Triumph on 
this M. that they might, as well as others, flatter that Prince, whoſe 
ar began then firſt to appear on his Chin, as the ſame Author in- 
orms us. | 


N. A. XIX. IMP. CAES. P. HELV. PERTINAYX. AVG. the 


Head of Pertinax crown'd with Laurel: The X the Figure of the Em- 
peror afoot, reaching out his Right Hand to a Woman holding a Corny- 
copia, with this Inſcription, FORTY NAE....SC. It's w. p. and w. 
d. in fine Braſs. | | 
This moſt curious M. of Pertinax has not hitherto been known to 
Antiquaries with this X, by which I preſume is meant, that this Prince 
having been born in A/ba Pompeia, a City of Liguria, of ignoble 
Parents, according to Xiphiline, was ſo much favour'd by Fortune, 
that gives him her Right Hand, as to be advanc'd to the higheſt Dig- 


nity in the Empire. The Letters round, which cannot be entirely 
read, Ifancy ought to be theſe, FORTY NAE. AV GY STT. 


XX. TITIANH. CEBACTH, Titiana Auguſta; the Head of Fla- 
Via Titiana: The X Pertinax on Horſeback, with theſe Letters, 
MYTIAHNAIQN, Mytilenzorum. This curious M. is of fine Braſs, 
and there are three of them in England, from which I have drawn this; 


one of them belongs to the Earl of Pembroke, the other to the 


55 of Winchelſea, and the third to the famous Univerſity of Ox- 
ford. | 
Titiana the Wife of Pertinax was the Daughter of Flavius Sulpi- 
cianus, and according to Capitolinus was declar'd Auguſia the ſame 


Day her Husband was ſaluted Auguſtus, which was the firſt of the 


Vail. Greek Year, tho” without the Conſent of Pertinax. She was a lewd Wo- 


177. Mo- 


'el. Speci- Man, and the ſame Author ſays ſhe proſtituted her ſelf to a Mufician. 


men: 


The two only M's to be ſeen of this Empreſs, according to Yazllant 
and Morelli, are of midling Egyptian Braſs, one of which belongs to 
the French King, on which there is a Victory holding the Laurel, and 
L. A. Anno primo; and the other to the Grand Duke of Tuſcany, that 
bears a Ship and a Sail with the ſame Epoch: But ours are much more 
conſpicuous, not only for being of fine Braſs, but much better per- 
form'd, the ſame having been ſtruck in Mytileue the Capitol of Les- 
bos ; as alſo becauſe we ſee on the X the Emperor on Horſe-back, 
whoſe Phyſiognomy can be very well diſtinguiſh'd, eſpecially on that 
belonging to the Earl of Winchel ea, by which I think he is repreſent- 
ed going to the Army to have his Election approved, according to 
Herodan. 1 
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In drawing the Head of Titiaua, J have uſed the utmoſt Diligence 
to make it hike, and if it be compar'd with thoſe already publiſh'd, 
there will appear to be a great deal of Difference as well in the Head- 
dreſs as in the Profile. The Countermark with the Harp under the 
Coin of Titiana is to be ſeen on my Lord Winchil/ea's M. and it may 
be further obſerv d that Apollo was the tutelar Deity of Mytilene, by 
the famous 3 my oy erected without that City for Apollo Maloentis, 
as Thucydides in his Third Book does affirm. 


XXI. IV LIA. AV GY ST A, the Head of Julia the Wife of Fe. L. M. 
verus: The X the Figure of a Woman ſtanding, with a Spear in her 
Right Hand, holding up her Robe in her Left, with theſe Letters, 
NOBILITAS. It's very w. p. being cover'd with a Leaf of Sil- 
ver, but it's Braſs within. | 

The Head of Julia Pia is common; but Nobilitas on the X is not 
recorded of any Woman by Mezzabarba, whence it is not only ex- 
ceeding rare as to Julia Pia, but all other Empreſſes. The Title of 
Nobilitas was annexed to that of Pater Senatus, and therefore Com- 
modus, who was the ſecond that had it, had alſo that of Nobiliſſimus; 
and this leads me to obſerve that the ſaid 74/z4, of whom we find M's 
with the Titles of Mater Auguſtorum, Mater Senatus, Mater Patriæ, 
was alſo call'd Nobiliſſima, and fo the Word Nob:/ztas comes to be on 
this X. We may moreover add in this Place, that we may ſuppoſe 
her to be deſcended from the ancient Kings of Eme/a, Samphiceramus, 
and his Son Famblicus, mention'd by Strabo, who perhaps might be the el. 
Anceſtors or Kindred of a certain King named“ S$2emus, of whom 
Fo 7 777 ſpeaks, as alſo Tacitus, who calls him King of the Itureanc, Bell. ud. 
inhabiting the other Side of the Gordianus under Antilibanus; and & 1. 5, 35. 
may it not happen that Meſa the Siſter of Julia might call her Daugh- * i2 
ter Soemia, according to his Name? becauſe Lampridius, ſpeaking of 
this Empreſs, has theſe Words, Siquidem [ut Marius Maximus dixit — 
in vita Feveri] nobilem Orientis mulierem Severus, cujus hanc geni- King Soe- 
turam eſſe compererat ut uxor Imperatoris eſſet, adhuc privatus & non Mus = 
magni ſatis loci, duxit uxorem. Aurelius Viftor adds the was the menides, 


Daughter of a Prieſt of the Sun named Baſſanus. the Grand- 
faces, who lived in the Time of M. Aurelius.  Jamblic. apud Photium Bibl. p. 4 — | 


XXII. Io. AOMNA.CEB. the Head of Julia Domna as above: H. F. 
The X a Victory with a Palm-branch and Laurel, with theſe Letters, 
A. CEN. CE. EAEYOF, E. H. Luciane Septimiane Severiane Eleu- 
theropoleos Anno 8. It is very wW. p. and m. w. 

The City of Eleutheropolis, where this ſingular M. was ſtruck, is in 
Paleſtine, called by ſome alſo Phenicia, and according to Antoninus 


20 Miles diſtant from Fer«/alem, and 24 from Aſcalon. Cellarius does Tom. 2. 
U not! * 
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not think it to be very ancient, and declares he cannot find the Origin 

of it, nor any ancient Author that mentions it. Iam apt to think it 

might have been founded, or at leaſt rebuilt by Severus himſelf, be- 

cauſe he was willing to honour it with all his Names, viz. Lucia Sepri- 

mia Severa, a thing never done by him to any other City; for Taviana 

in Galatia, Egea and Tarſus the r of Cilicia, Laodicea the 

Metropolis of Hria, and Amaſia the Metropolis of Pontus, had no 

more than the 5 Name of Severiaua from this Emperor. If Eleu- 

theropolis was in Bein before Severus's Time, it muſt have been one 

of thoſe that ſided with him againſt Peſceunius, who for that very Rea- 

ſon cut in Pieces the Inhabitants of Laodicea, and entirely deſtroy'd 

Lib.3, the City of Tyre, as we read in Herodian He might alfo ſerve a 

Cities ſo, which Severus might afterwards be oblig'd to be. kind to, 

and this probably having ſufter'd more than others, he was willing to 

diſti > it by conferring greater Honours upon it. We have hke- 

wiſe Reaſon to believe that the People of * car hated Peſceuuius; 

for having once petition'd him to remit the "Taxes, he gave them, as 

InPeſen. Spartian tells us, this Anſwer, Vos terras veſtras levari cenſione vul- 

Niger tas; ego vero etiam aerem veſtrum cenſere vellem. This is a ſufficient 

Reaſon why the greateſt Part might fide with Severus. As to the Oc. 

in Sev. Caſion of ſtriking this M. I fay it could not certainly be when Spartian 

ſays, Palaſtinis penam remiſit, quam ob cauſam Nigri meruerant, 

which was a little after Caracalla had been made Cz/ar, in the Year 

of Rame 949, and the Third of Severus, but rather after the Victory 

over the Parthians, pointed at by the X, in the 8th of his Empire, 

when he was Conful with Caraca/ia, when both of them were in $y- 

ria about the Year of Rome 955; which is confirm'd by the Words of 

1 the ſame Author, In itinere Palæſtinis plurima jura fundavit : Fudgeos 

fare gravi pena vetuit. Whether it was done at the Requeſt of 

his Wife Julia, who was a Hrian, or for the Reaſon before given in 

reſpect to Peſcennins, I will not pretend. to determine: But to come 

to a Cloſure, you are to underſtand that Eleutheropolis was a capital Ci- 

Armies. ty in Paleſtine, according to Ammianus, Ultima Syriarum eſt Palæſti- 

Mare. , Civitates habens quaſdam egregias, nullam nulli cedentem, [ed ſibi 

viciſſim ad perpendiculum æmular; Ceſaræam, quam ad honorem Otta- 

viani Principes exædiſicavit Herodes, & Eleutheropolin & Neapolin, 

itemque Aſcalonem, Gazam, & Fuliam evo ſuperiore extructas; and 

Suidas, when he mentions one Mariauus, who flouriſh'd under the 

Empire of Anaſtatius, writes yet of it more diſtinctly, thus, Patre e- 

jus ¶ Noma] Eleutheropolin, que una eſt ex Prime Paleſtine civitati- 
bus habitaudi cauſa profecto. | 


JV. XXII. ...ANTQNINQC, KAICAP. the Head of young,Caracal- 
la bare: The X Bacchus ſtanding with a Spear in his Left Hand 175 
e 
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Vaſe in his Right: He has a Tiger near him, and this Inſcription, K AIC A- 
PEN. KIBTPAT NN. Cæ ſaren ſium Cibyratarum concordia. This Me- 
dallion is ill done, with a black Verniſh, and weighs 504 Grains Engliſh. 

There are three Cæſarca s to which this Medallion may be aſcribed; 
but it does not ſeem to ſuit with that in Cappadocia, becauſe it is always 
diſtinguith'd from the others by Mount Argeus; nor yet to that of Ca- 
licia, becaule it is call'd Anazarba; and therefore I cannot but take 
notice that Vaillant has prudently afcrib'd to Cz/area in Bythinia, a in hi Gre 
Medal of the ſecond Size of Caracalla, in Concord as above, but /. 102. 
with a different Symbol: This Cz/area is fo little known to Geogra- 
phers, that they cannot trace the Situation of it. Bacchus on the X 
makes me believe it to have been near Nice the chief City of Bythi- 
nia, of which we have M's with this Infcription, AFONTCON. 
KTICTHN. NIKAIEIC. Dionyſum conditorem Niceenſes; and with 1% p. 44 
another thus, ATONYCOC. NIK AEN. Dionyſus Niſeorum; from © 5% & 
whence it is probable that the neighbouring Parts had the fame Wor- 
ſhip: As to the City Cibyra in Amity with her, Ftrabo fpeaks thus, 
after he has treated of Antioch, which is on the Wett-ſide of the Ri- 
ver Meander : Auſtralia, Cibyra ea que magna eſt, Sc. and a little far- 
ther, Cibyrei 4 Lyais dicuntur projet; # Cabalenſem agrum tenue- 
runt. It's a City of Phrygia near the River Heuc, which falls into 
the Meander. 


XXIV. AY. KAT. M. AY. ANTQNEINOC. The Laureated . 
Head of young Caracalla, with a Buff: You fee a Counter-mark be- 
fore it, wherein there is an Epheſian Diana: The X is a naked Apol- 
lo with a Pallium, having his Left Hand upon a Harp, and with his 
Right crowning an Image of the faid Diana, which is held in the 
Right Hand of a Woman dreſt, who holds a Scepter in her Left, 
with this Inſcription, EIII. CTP. T. $A, HPQITAITNQNOC. THAT 
IHNQN. Sub Pretore Tito Flavio Hiropapione Hypepenorum. This 
Medallion is of yellow Mettal, w. d. w. p. and weighs 600 Grains. 

Strabo ſpeaks of this City in this manner, Hypepea Civitas eſt, ex Lis. KM. 
Tmolo in Cayſtr: campum deſcendenti; and Stephen of Byzantinm's P. vy. 
Words of it are theſe, Hypepa, urbs Lydiz, condita ſub adjacentem 
montem, nempe ſub por. Pulcherimas habere mulieres urbem, do- 
num Veneris. See Triſtan who treats of it at large. wm. II. 

The Figure of a Woman ſtanding is Juno Pronuba, whom we often * 537: 
find upon the M's of this City, as alſo the Epbeſian Diana believe 
this Medallion was ſtruck to compliment Caracalla, upon his Mar- 
nage with Plautilla. 


XXV. ATT. k. M. ATPH. ANTQNEINOC. ATT. The V. 
radiant Head of Caracalla, "y, a Beard; the X a Figure _— 
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ding in Armour, that receives an Urn and a Palm-Branch from the Fi- 


gurè of a Woman ſtanding before him, the Inſcription, EPI. TiT, 


AIA. KANITQAEINOY, BYZANTIQN, Sub Tito Alio Capito- 


P. 248. 


Lib. IV. 
c. 11. 


Lib. VIII. 


but there is more Credit to be given to Euſtathius, who ſays it was 
founded by Biza of Megara, becauſe there are M's with the Head of 


Lib. XIX. 


C. 20. 


Tom. II. 
p. 206, 


V. 


Tom. II. 
53 


NM. 


lino Byzantiorum. This Medallion is w. p. of a yellow Mettal, very 
thick, and weighs 552 Grains. 1 R 
Stephen of Bizantium {peaks of this City thus, Byzantium regia in 
Thracia, & urbs clariſſima ad Propontidem in parte Europe ſita : Theſ e 
alſo are the Words of Pliny, Promontorium chryſoceras, in quo oppi- 
dum Byzantium liberæ conditionis, ante Lygos dictum, Oc. Pat 


will have Pauſanias King of Sparta, to have been the Founder of it; 


Biza, which is a Confirmation of it: Every body knows its new 
Name from Conſtantine the Great. Celius Rodiginus ſpeaks of it at 
large; and the Compiler of Dio in the Life of Severus gives an exact 
Deſcription of it, and ſays, that Severus, after a Siege of two Years, 
having taken it, took away all its Privileges, which he conferr'd on the 
City of Perinthus, becauſe Byzantium ſided with Peſcennius Niger 
againſt him; but her Privileges were afterwards reſtor'd by Caracalla, 
5 5 his Father's Deceaſe, and he alſo gave it the Name of Antoniana; 


and therefore thoſe People, in Acknowledgment of ſo many Benefits, 


ſtruck this Medallion; on the X whereof you have the City of Bygan- 
tium in the Form of a Woman, with a rower'd Head, to which Cara- 
calla reſtor'd the Pythian Games, denoted by the Urn and Palm- 


Branch, which the Figure in the Habit of a Soldier reaches to the 
Woman. | 


XXVI. IMP. CAES. P. SEPT. GET A AVG. Getd's 
Head crown'd with Laurel; the X a Victory, with this Inſcription, 
VICTORIA. AV GY STORY M. COL. ANT. S. R. It's w. p. 
and w. d. with a reddiſh Verniſh, and of a yellow Mettal. | 

The ſaid M. was ſtruck in the Colony bf Antioch, in Honour of Ge- 
ta: Vaillant in his Colonies has one like it, which he ſays is R. R. to 
whom I refer you for the Explanation of it. = 


XXVII. HOY. CEN. TETAC. K. Publius Septimus Geta Ceſar. 
The bare Head of Geta: The X an E N Diana, holding a Spear 
in her Right Hand, with a Raven on the Top of it; and in the Left 
a Victory with Laurel, and at her Feet two Oxen lying on the 
Ground, the Inſcription is AEIH N. HZ C. Dienorum, Anno 268. 


The ſame Perſon has a Leaden one drawn after a M. like it in Hol- 


land, which has this Epoch CO. Arno 270. The M. is w. p. with 
green Verniſh, but m. W. N 


For- 
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_ Foraſmuch as that there were ſeveral Cities in divers Provinces that 
bore the Name of Dia, in Latin Dium or Dius; it would be very dif- 
ficult to know to which this M: belonged; were it not for the Year 
upon it, which ſhews us 1t certainly belonged to one of the ten Cities 
of Decapolis in Cæloſyria, deſcribed by Jaſephus and Pliny : The In- J,. I. 14. 
habitants repaired and — 4 — it, after it was ruined by Pompey in 58. 
the War of Gadara; from thence came the Epoch. _ 
Triſtan produces a M. of Caracalla, and confounds himſelf very ve Il. 
much in his Search for this City; and Goltgius gives us no other than 22;. Theſ 
an Inſcription of one of Getas, as Harduin does the ſame, without Hard.p.49. 
making any mention either of the Symbol or the Epoch; which I 
date from the Year of Rome 690, becauſe Joſephus ſays Dium was re- , in e 
{tor'd to its ancient Inhabitants by Pompey, together with other Cities — 
in the 179th Olympiad, — e Conſulſhip of C. Antonius, and M. Place. 
Tullius Cicero, which, accordi 00 Cuſpitianus, agrees exactly with * _ 
the Year above-named; to which if we add 268 and 270 of our Epoch, zi. Raft 
it anſwers the Year of Rome 957 and 959; when Geta had not yet“ 553. 
received the Title of Auguſtus, but had it afterwards in 961. 
We may ſuppoſe that Diana, with her large Breaſts on the X, was 
the tutelar Deity of theſe People; being repreſented, in Conformity 
with the Egyptian Worſhip, with a Buſhel on her Head: The Oxen 
ſignify abundance of Paſture, and ſo much the rather, becauſe this 
City was not far from the Gordiauns, and that all the Country about 
this River was very fruitful: Ihe Raven and Victory ſeem to be an 
Augury to Geta.— We are not without. Examples of finding an E- 
pheſian Diana upon the M's of Syria, Phenzicia and Paleſtine, it is of- qymax 
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ten to be ſeen ſo; and among the Greek ones of Vaillant, there is lm. 


one engraven with theſe Letters, ÞA. NEACHOAEQC CTPIAC. ' 


which bears not only the ſaid Dzana, but alſo the Oxen as on ours,-—- 
This M. is R. R. 


XXVIII. TMP. CAES. M. OPEL. SEV. MACRINV S. X. 
AVG. The Head of Macrinus crown'd with Laurel, and beardleſs: 
The Xa Woman Ong WD an Altar before her, and theſe Words, 
SECYVY RIT AS. TEMPORPL M. and underneath F. C. This is 
of the oe Bigneſs with the Cut, very thick, of a yellow Mettal, w. p. 
and W. d. 
No body, that I know of, has hitherto publiſh'd a Macrinus without 
a Beard, as this is; hence we may juſtly believe that Macrinus, when 
he was choſen Emperor, had no Beard, and that this M. was then 
coin'd; for I have {een of his M's which had a few Hairs, and others 
that had a long and thick Beard, which laſt are the moiſt common: 
Herodian ſays that Macrinus, after his Election, inſtead of going to 
Rome, tarry'd at Antioch, where he did nothing but ſuffer his Peard 
| to 


to grow, that he might be like M. Aurelius, whom he imitated in no- 
thing but Externals. | ; a | 

The X you have in Meg gabarba among the Silver Coins, but con- 
fuſedly. 225 


„„. XXX. AY. K. T. 10. QYHP., MAEIMEINOC. Maximini- 

ans Head crown'd with Laurel; on the X there are three Figures, one 

of which is Caſor or Pollux, the other two are Hercules and Bacchus, 

with theſe Letters, OQEMIC ON EAN, Themiſoncorum This Medal- 

lion is made of yellow Mettal, but ill done, and not well preferv'd: It 

weighs 336 Grains Englith. 2 5 ; 

Stephen of Byzantium ſpeaks of Tbemiſſonium in this manner: The. 

miſſionium Oppidulum Phrygie, de quo Artemidorus in Epitome : But 

Paul. l. 16. Pauſanias gives us an exacter Account of it, faying, Them:/onium urbs 

6. 3a. ſupra Laodicean eft: incolunt Phryges; and he adds that the pecu- 

liar Deities of this People were Hercules, Apollo and Mercury, whoſe 

Images were placed at the Mouth of a Cave, and from that they were 

call d Spelaits: He alſo gives the Reafons why they ador'd thefe 

Deities. ' 

». 63, . Father Harduin has one drawn by Occhus, with the Head of Alex. 

Edit. ander Severus: The X has three Figures as the laſt, except that in- 

ſtead of Bacchus, it has a Mercury: Authors ſay but little of this 
Territory, and it's M's are R. R. 


I. XXX. ATT. k. AEK. KAIA, BAABEINOC. The Head of Ce- 
lius Balbinus crown'd with Laurel, with a Buſt; the X a very fine 
Temple, ſupported by Six Columns, in which you may fee Hereules 

and E /culapims, with this Inſcription, TAPCOY. MHTPOTIO AEQC. 

Farſi Mitropoleos, This is a very fine Medallion, of yellow Mettal, 

W. p. and w. d. It weighs 524 Grains Engliſh. | 

ar ſus, the principal City and Metropolis of Cilicia, was the firſt 

03. Hi. time calfd Neocora under Adrian, and the ſecond under Commodus, 

as may be ſeen by the M's which we have in great Plenty of other 
Emperors, from whom ſhe frequently took her Name: I ſhalf not launch 
here into a Diſcourſe of her Privileges, this you may ſee at large in Bu- 
oranoti under a M. of Antinous: You may alſo conſult Srabe L. XIV. 
about the Praiſes of it. BY | At 
The Temple on the X, which is a very fine Structure, and dedicated 
to Hercules and Eſtulapins, muſt have been either rebuilt or repair d 
by Balbinus. | 
The Medallions of this Emperor are R. R. and Antiquaries have ta- 
dee the M's ken notice but of one, which the Grand Duke of Tx/cany has, ſtruck 


aill. or. x WW] wal 
all., Allo at Tanſus but with a different Symbol. 


XXXI. 


Roman Medals. 145 


crown'd with Laurel, with a Buſt: The X two Figures ſtanding, one 

of which is veil'd, with a W heel at her Feet; the other has a Cornu- 23 

copia and Altar before it; both of them reach out the Right Hand; | 

the Inſcription is this, NEPIN®IQN. AIC. NEOKOT AN., CMT P. | 

NAIQN, OMONOIA, Permthiorum bis Neocororum Smyrnæorum | 

8 This Medallion is of yellow Mettal, and weighs 408 | 

I do not know of M. hitherto publiſhed of Smyrna in Amity 

with Perinthus, as the Inſcription upon this imports; and therefore 

it's proper I ſhould ſay ſomething of theſe two Cities: But as Smyrna 

is a City as well known as any in Aſia, and retains its Name to this 

Day; I ſhall confine my ſelf to that of Permthus only; concerning 

which I find ſome Diſagreement amongſt Authors. Srephen of Byzan- 

tium uſes theſe Words: Perinthus d Perintho Epidaurio qui cum O- 

reſte militavit; eft vero urbs Thraciæ. Ammianus will have Hercules ue 

to be the Founder of it, in Favour of one of his Companions; and Marc.1.2z; | 

Tzetzas ſays it was call d Mygdonia by him. Zozimus tells us th | 

call d it Herac lea in the Time of Aurelian; and Triſtan will have it | 
| 


XXXI. ATT. k. . ANT. TOPATANOC. Avr. Cerdiars Head Wo. 
} 
| 


that it had this Name after the Time of Gathienns : Diodorus Siculus 
gives a long and exact 1 of it. Vaillant is of Opinion, that 
it was in like manner in the Time of Gordianus Pins, in Amity with 
2 a City near Smyrna; between which there was a long Extent | 

Sea, which feparates it from Thrace, wherein Perinthus was ſitu- | 
ated; and we may further obſerve, that theſe were three Maritime | 
Cities that had a Trade. | 

The Figure with the Wheel is afcribed to Smyrna, and is taken to | 
be Fortune; the other with a Cornucopia and an Altar before her, to | 
Permihns; and it may be obferved, that according to the Deſcri- | 
tion Herodotus gives of it, that this was a very fruitful and pleaſant L. 16. 
ountry, and full of mineral and wholeſome Waters. 


XXNI. IM. CAE S. M. ANT. GORD I ANVS. AVG. Gor- IF. 
dianus Pius's Head crown'd with Laurel: The X a Victory, with a 
Palm. Branch and Laurel, and theſe Letters, VICTORIA. DO MI- 
NI. ANTI. COL. S.R. It's of a yellow Mettal, very thick, and ve- 

W. P. | 
This M. is remarkable on the Account of the Inſcription, which is 
Victoria Domini Antiochenæ Coloniæ. The Victory perhaps denotes 
that which Gordiaa obtain d over the Parthians. 

Vaillant judges rightly, that the M's of the Amiocſian Colony, o, comic, 
which have F. R. that is Sexatus Romanur upon them, ought to be a- % 11. 7. 
{crib'd to Antioch in Piſidia. 5 995 
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WW. XXVXIII. ATT. KAT, 10 T. SIAINNON, FETT. ETC. C k. n. n. 
Imperatorem Ceſarem Fulium r Felicem Pium Auguſtum Pa- 
trem Patriæ. The radiated Head of Philip; the X Hercules ſtru 
ling with Anteus the Giant, and this Inſcription, T APC OT. THC. 
MHTPOIIOAEQC. Tarſi quæ Metropolis : Vou may alſo diſcern theſe 
Letters AMK TB, which ſhall be explained by and by: This Medallion 
is very w. p. and weighs 360 Grains Engliſh. | 

The Inſcription about the Head is excee 


ding ſingular, firſt becauſe 

it is in the Accuſative Caſe, and then becauſe the Title of Felix is 
before that of Pius: I fancy the People of Tar/is, where it was ſtruck, 
have made this Diſtinction, to ſhew the happy Succeſs Philip had in 
making the Peace with Sapores, King of Perſia, from whom, that he 
ight pleaſe the Senate of Rome, he moſt happily obtain'd Armenia 
jos, eſopotamia, which at firſt had yielded to him; and perhaps by 
Hercules ſtruggling with Antexs on the X, may at the ſame time be 
underſtood Philip; and by the other Figure, I mean, that of Auteus, 
the {aid Sapores, who, according to Lonaras, was of a Gigantick Sta- 
ture. Then for the Letters AMK I k. diſperſed here and there; Au- 
thors interpret them variouſly: Triſtan and Patin read them Amani- 
ce Cilicie; and as for the BT. the firſt will have it to be Anno II. and 
the other ingenuouſly confeſſes he does not underſtand the Meaning of 


Gr. Mi them: Vaillant in one place reads it Metropolis Ciliciæ, and again, 
'88, and Tigwrns Meuse KiAuxar, Prima ſola Ciliciæ: 
much leſs than the other, becauſe of the ſuperfluous Repetition of the 


e firſt Reading pleaſes 


Word Metropolis: The ingenious Harduin interprets em thus: An gc- 
Tiexs KD ſeggolas S Utriuſque Ciliciæ Senatuſconſulto: Tho 
this his Opinion has at firſt View a good Appearance of Truth, when 
it comes to be ſcan'd it will not hold; for we find the ſame Letters on 
the M's of the Gy — Ana garbus; 41 22 he 2 to defend 
G Ai, p. his Opinion, are but Suppoſitions: Vaillant in ſpeaking of Anazarbus, 
251. i alſo another Reating of the ſaid Letters, which ſeems to me 
to be more probable, and that is, Tarſi vet Anazarbi Mitropoleos 
Prime ſolius Ciliciæ; for we know that both the one and the other 
of theſe two Cities contended for Priority, and which ſhould be the 
Same Place, Only Metropolis, and of this we have an Example in the M's of Epbe- 


229 us. Epheſiorum, qui primi & ſolt ſunt Aſie. Again, it ſeems to me 


as if they would bear this Reading, Ary-a>x+ Moy:veoins Keno, Tarft 
Metropoleos Anchiales Mopſueſtie Communitas. Soνο Tra cuninry, Sena- 
tus Conſulto; but then we muſt ſuppoſe that oo wa and Anazarbus, 
the two Metropolis's, having laid aſide their Conteſt, were now in Ami- 
ty; and that as well Tarſus as Anazarbus could not deliberate with- 
out the Conſent of the other two eminent and claimant Cities, as be- 
ing free, and entitled to diftinguiſhing Prerogatives. 7 * 
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I ſhall fay nothing of the City of Tarſus, the ſame being ſo well 
known, that it's needleſs to write any thing concerning it. 


XXXIV. M. QTAKIAT. CEBHPA. CF, Marcia Otacilia Severa IV 
Auguſta. Otacillia's Head; the X three Furies with their Symbols, 
and theſe Letters, A AO AIK EAN. NEQKOPQ.., Laodicen ſium 
Neocori. It is W. p. 

This M. was ſtruck at Laodicea in Phrygia, or, as ſome will have 1 
in Caria, upon the River Heuss I ſhall fay nothing of this Symbol, 
the learned Seguznus having treated of it under a M. of young Philip Sela cu. 
her Son, which has three Furies on the X as well as this. 


- . os 


6s " 2 — 


 XXXV. ATT. k. T. MEK T. TP AIANOC AEKIOC, Inpera- . 
tor Ceſar Cneus Meſſius Trajanus Decius; the Head of Decius ſur- ; 
rounded with Rays; the X the ſame Emperor on Horſeback, with a 
Colt in his Boſom, and a Soldier in a menacing Poſture ſtanding be- 
fore it, with this Inſcription, CAMIQN, IIP4:TQN, INNIAC, Sa- 
miorum Primorum Joniæ. This Medallion is very w. p. but m. w. It 
weighs 300 Grains. 1 

have been a long time in ſuſpence before I could reſolve to ſay any 
thing concerning this Symbol: The Colt, which is in the Boſom of 
this Equeſtrian Figure, renders the Explanation of the reſt ſo difficult, 
that I am as it were pent up, and upon the Point of leaving it entirely 
to the Skill of the Learned: But having read the Hiſtory of the ſaid 
Emperor in Pomponius Lætus, who is more full of it than any other 
Author, I have determined to make the following Obſervations. 
This being a Medallion, and having about the Head a great many 
Titles, tho' not that of Auguſtus, which Decius obtain'd afterwards of 
the Senate, when he came to Nome, it makes me believe, that it was 
{truck as ſoon as the News came to Samos of the Election of this modeſt 
Emperor, in order to compliment him upon an Action worthy of the grea- 
teſt Commendations, and not practiſed by any before him, when he was, 
contrary to his own Inclination, proclaim d with Threats by the Army 
in Illiricum, as the ſame Author witneſſeth: Renuentem ac repugnantem 
ſtrictis enſibus coegerunt ; and it ſeems to me to be admirably well re- 
preſented by thoſe People upon it: For you ſee plainly the Threats of 
2 Soldier ſtanding before him with his Hand lifted up, tho” in an obſe- 
quious manner, with his Head bare, who by his Robe hanging down, 
his Lance and other Marks of Diſtinction, appears to be no ordinary 
Soldier, but a principal Commander in the Army: You may alſo as to 
the Effigies of the Emperor, obſerve a Surprize at the Fact it ſelf; but 
what puts me more out of doubt, as to the prong of the Symbol, is 
the whimſical Novelty of the Ornament, which, in high Relievo, is to 
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be ſeen on the military Garment of Decius, ſitting on a Horſe, with 
his Face to the Eaſt, which indeed is a ſtrange and capricious Diſtin- 
ion, tho' neceſſary; for if it were not ſo, every body would take it 
at firſt View for the frequent and common Symbol of Adventus Au- 
Fail. in his guſti; as even the moſt skilful Vaillant has done in 1 45 to his M. 
8 by which I take to be every way like unto ours, except it 
is ſted in this diſtinguiſhing Part; otherwiſe he muſt infallibly have taken 
notice of it; and therefore I believe it is put here to denote that the 
Cavalry, the principal Strength of the Army, were upon the Point of 
Rebelling, if Decius perſiſted to reject their juſt Demands. 
I will not tarry to fay any thing of the City of Samos, which is v 
well known, to which Decius mult have been a good Benefactor; for 
Se de Gr they ſtruck more M's upon him, than on any other Emperor; and Va. 
Nie aut tells the Reaſon why it was call'd the Chief of Ionia, which Ti- 
tle is alſo to be ſeen on the M's of Gord:anns Pius. 
WY. - XXXVI. The Head of Yolu/ian crown'd with Laurel, with Letters 
confuſedly expreſt about it; of which I ſhall ſpeak by and by; the X 
an Eagle, with this Inſcription, COLonia AMA Ona T ROadenſis. It is 
very W. p. and m. w. : 
It will not be out of the Way, nor without particular Advantage, if 
we make ſome Obſervations upon the extravagant Inſcription upon this 
M. which ſerves to prove the Negligence ſometimes of the Mint- 
Maſters, which however may in ſome meaſure be excuſed, if we con- 
See z-7- ſider the Calamity of the Time wherein the Scythians and Perſians, 
=, 6.1. not only entirely waſted the Country of Treas, but even all Aſa We 
ſee in the Letters about the Head a certain equal Diſtance, which ſeem 
to compoſe as it were one Word only without any Points of Diſtin- 
ction; and the Letter S. which is wanting at the End, is ſuperftuouſ] 
doubled in the Name of Voluſian The Title of Auguſtus 1s — 
and indeed might eaſily be expreſt by the A. it ſelf ſet down before the 
F. Laſtly, the corrupted Name of TJOLY SSTANPS, gives us to 
underſtand that the I on the original Word IOAOTCC HAN OC 
was taken by the Engraver, who was only skilled in the Greet Tongue, 
for the Latin I, according to the Sound it has, when it is pronounced 


as a pure Vowel; from all this we wy juſtly infer, that inftead of a 


juſt 1 Inſcription, TMP. C. VIB. GA. FIN. VOLV- 
Nami fn. TAN OV; that is, Imperator Cams [191 2 Vibius Gallus Fin- 
12% mins Volufiantrs, they made the corrupt and imperfect one vou ſee upon 
Ede 1 this M. I am not of the Opinion that FIN ſhould be read Firnicus, 
II. » 22, for a Title, as Vaillaut does, but for the Name Finnicas; and I am 
1 K more pleaſed with Father Harduius reading on this Acount, be- 
b ca. cauſe it is not uſual to put the Title before the Name upon M's. As 


tO 


a little wa- 
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to Troas®, you may ſee Vaillant under Trajan and other Emperors, as * um 


alſo Aquila. 


ob ſerre that 
this was not 


nor that of Alexander, ſituated between the two Promentories of Sigeum and Lectum; but new Troy, diſ'ant about 4 Miles 


from the old deſtroy'd one, tho that of Alexander and this alſo were in Phrygia. 


XXXVII. AYTOK, COTAN ANTQNINOC. CE. Imperator , P. 


Sulpitius Antoninus Auguſtur. A young Head crown'd with Laurel; 
the X a Temple ſupported by Six Pillars, wherein there is a Stone 
half Oval, and theſe Letters round, EMICQN, KOA2N!I. ESS. 
Emiſenorum Coloniæ anno 565. It's made of fine Braſs, of the ſame Big- 
neſs with the Cut, and at firſt belonged to M. Mafor. 

Behold, kind Reader, I preſent you with the Cut of a M. done 
with all the Care imaginable, being a moſt rare, and I verily believe the 
only Coin of the ſort extant, the ſame being very W. p. and genuine; 
I take the Head to be that of an Emperor, and not of a Tyrant, cal- 
led er Autouinus, of whom no Author makes any mention; and 
by the Epoch 565 on the X, we are given to underſtand he lived in the 

car of Rome 1006, according to the Computation of the moſt cele- 


brated Cardinal Norris, which exactly agrees with the firſt Year of pe E. 


Valerian and Gallienus, in which Emilianus was flain: Moreover, it © 
ſhews us he reign'din Hria, ſeeing there is on the X the Temple of the 


Sun called Elagabalus, repreſented by the half Oval Stone in it, which Sce oi. 


was in the City of Emiſa, made a Colony by Caracalia. But who was 
this Sulpit ius Antoninus? Zofimus is the only Author that barely 
names two Artommes that were Tyrants; one under Alexander Se- 
verus, who was elected by the Soldiery, after they had flain the Pre- 
feftus Pretorio Olpran, and afterwards fled to ſome Place, and was 
no more heard of; the other was under Ga//zenxs, who may be ours; 
but J cannot athrm the =: hap of it; for that Author writes thus: 
Gallienus returning to Italy to drive out the Scythians, and Cecrops 
dying at the ſame time, Aureolus aud Antoninus, wirh many others, 
tool 7 Arms againſt hin, and all of them, except Aureolus, were pu- 
niſh'd for their Seditzon. Is this therefore ſufficient to let us know 
he was the fame Antoninus? Not with Certainty; but the M. gives 
us room to form a Compendium of the Hiſtory of that Emperor ſup- 

ted by ſome Conjectures already made, founded upon the Probabi- 
lity of the Fact. | 4K; | 

n the firſt place I think this Antoninus had ſome Pretenſions to the 
Empire by his Affinity to Alexander Severns, of which he boaſted in 


Theſ. p.182. 


this manner, That he was the Son of SFulpitius, a Man of conſular Lang. i 
Dignity, who was the Father of Memmia, Alexander's Wife, and fo 4 f. 


was the Brother of the ſaid Empreſs; and I take this Sulpitius to be 


the Marcianus Cæ ſar mention'd by Dixippus, and I call him Sulpitius ili p 376. 


Marcianus, who was made C'e/ar 3 Alexander, and whom he de- 
2 


fign'd 


| 
| 
| 
' 
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ſign' d for his Succeſſor in the Empire; but he afterwards, for juſt Rea- 
ſons, cauſed him to be put to Death, and his Daughter Memmia he put 
away and baniſh'd into Africa, according to Herodian. Let us ſuppoſe 
then for once, that our * Antoninus being yet but young, 
ſhould retire with his Siſter Memmia, and paſs afterwards into Hria, 
his Kindred's Country, where he was proclaim'd Emperor, perhaps a- 
bout the Age of 25, as appears by this M. which muſt then have been 
{truck, __ ſo would be acknowledg'd for true Heir of the Empire; 
and therefore being called at firſt Sulpitius, the Soldiery added the 
Name of Antoninus, in order to ſhew his boaſted Deſcent from Cara- 
calla, by the Means of Elagabalus and Alexander, whoſe Kinſman 
I take him to be, beſides the Marriage of his Siſter Memmzia to that 
Emperor; for the Name of the Father of Alexander as well as of the 
Father of Sulpitius Antoninus, was Marcianus. 

In the ſecond Place, if what Zoſimus ſays is true, who writes confuſedl 
enough, and will have him flain and defeated, when Gallienus 
return'd to Rome, which was the very ſame Year that Valerian was 
taken Priſoner by the Per/zans, and the Year of Rome 1012, we mult 
believe that the ſaid Autouiuus reign'd about Five or Six Years 
in Syria, and ſuch a Space there muſt be from this Time to the E- 
poch of our M. and I believe they might be about Six Years when 
Alexander Severus died. LET 


Ni Ci. I ſhall fay nothin of the City of Emzi/a®, nor of the God Elagaba- 


according to Jus, ſeeing Cardinal Norris and the learned Vaillant have ſufficiently 

cena, treated of them, but content my ſelf to copy a Paſſage out of Herodi- 

wa a linie an concerning that Stone, and let the Reader know the Veneration thoſe 

Nager, People had for it; not either for the Form or the Matter of it, but be- 

y Bal. cauſe they verily believ'd it came down from Heaven, and that the I- 

mage of the Sun was naturally impreſſed upon it; theſe are his Words, 

Here.lias, Lapis eſt maximus, ab imo rotundus, & ſenſim faſtigiatus prope modum 

"5? ad cont figuram. Niger lapidi color, quem etiam jattant celitus deci- 

rerp. Edit. diſſe. | AFSC in lapide quædam, formeque, non nulle viſuntur, ac 

Grophiam. Solts imaginem tam eſſe pF jay minime humano artificio fabrefattam. 

The Moon afterwards to be ſeen on the Front of the Temple, would 

make usbelieve it to be the ſame the Emperor * cauſed to be 

carved for a Wife to his God, under the Name of Urania, like unto 

that ador'd by the Carthaginians, and perhaps placed by him upon the 
Temple. | <7 = 

1 * it will not be diſpleaſing to the Reader, to find here the Ge- 

nealogy of thoſe Emperors, to whom the Family of Autoninus was a- 

kin: I ſhall begin with that of Cæracalla, becauſe of the well-known 

Relation between Elagabalus and Alexander Severus and himſelf, that 


what has been already ſaid may be the better underſtood. 


: | GENE- 
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GEN 1 14 LOGY MVH CAR A- *  TheWhole is taken out of Elius Spartian. 


2 AL and G E TA, Emper ors. Macer. Fulvius Pius, 
114, hot | [at Father of Fulyia. 
/ | 
M. Aprippa, Sept. Severo, Fulvia 
Conſul Conſul. | Pia. 
3 Wo | | 7 
Anonymous Martia firſt——— Sept. Severus, * Julia Pia Geta. 
Dawghter and Wife of . Siria. ſeco d 
Her Son. Severus Wife of Se- 
4.4 Emp. verus. 
D ſ WR 
Probus, — Aronymous Htius, —— Anonymous Caracalla, Plautilla, Geta, 
Daughter. Daughter. Emp. his Wife. Emp. 


It is to be obſerv d that Sparzzan, in the Life of Severus, has theſe Words, 
Avus maternus Macer ; paternus Fulvius Fius fuere; they ought to be read 
thus, Avus paternus Macer ; maternus Fulums Fins fuere ; for tis certainly a 
Miſtake, and ought to be corrected, the Name on the Father Side being al- 
ways wont to be placed firſt, and chen that on the Mother Side: Beſides, it 
is very manifeſt that Fuluius Fius ought to be che Father of Fulvia Pia. 


GENEALOGY of ELAGAB \- beer , „Abe Jhole taken from ſeveral Authors 


| the Suni 
EE OOO ©" Act Vier OO; nyſe AF's. 
Auxitus, o- Julius — Juha Meſa, julia Pia. Severus, 
Lupus, Prieſs of | Prieſteſs of or i)omna, Emp. 
the Sun. | the Sun 
'$ \ 
Julia Soemia, —— Varus Marcellus, Geneſius Marc. anus Julia — Claudius 
Wife of Varus Prieft of Siria, of Siria, Brother of | Mammea. ulianus 
Marcellus. Brother of Geneſius. Varus. Dion. Hus band. 
8 8 Dio & Victor. L Triſtan, + 
ld | | 15 | | | ) . —_ 
balus —— Julia Paula 1/ff Wife, - Thecci'a Siſker Sulp. Memmia,. Alexander Se- —Saluſtia Barbia, 
Prieſt of the — Julia Aquilia 24 Ne. of Alexander. Wife. verus, Emp. 24 Hife. 
Sun 4 Emp.—— Annia Fauſtina 34 Wife. * Jul. Capit. Lamprid. Medal. 


GENEALOGYo SULPITI- Catulus. Jaten from Lampridius and Herodian 
US ANTONINUS, Emperor. - 1 as alſs on Conjectures made upon the M. 


- Sulpitius Mar- 
cianus Czar. 
Lamprid. 3 
th 42 1 7 5 n 
, - Alexander Se- — * Sulpitia Memm ia, Sulpitius Antoninus, Ep. 
verus, Emp. Firſt Wife. Brother of Memmia, 4 


Med, in Golzius & we ſuppoſe by the M. 
Lamprid. | e 
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I take it for granted that Sulpitiur Marcianus Ceſar was the ſame 

as Varins Macrinur, Couſin to Alexander Severus, of whom Lampri- 
Al- dins ſpeaks , and I think he ſhould be call'd Farms Sulpitius Marcia. 
and Fai nus, and not Macrinus., The fame Names make me believe that he 
=.m «5. was of Syria, and a near Relation, if not the Nephew, of Varus or 
zem ej” p. Carin Marcellus, and of Geneftanus Marcianus, the Fathers of EIA. 
2 gabalus and Alexander Severus. 


B. XXXVII. CASS. LAT. POSTY MYS. P. F. AVG. the 
Head of Poſthumus with a radiant Crown: The X a Trophy with 
theſe Letters,. HAN. . S. MAX. i. e. Germanicus Maxumns. 
It's very thick, and ill c. n 

This only M. which belongs to Signior Benedetti, refers to the Ger- 
tn Pour man Victory of which Pollio tpeaks thus ; Siguidem nimins amor erga 
, Poſtumium omnium erat in Gallica gente populorum, quod fubmotis om- 

nibur Germanicis geutibur; Romanum m pri atem revuo- 
. 3. caſſer imperium. re is one like it in riſtan, from which all the 
2. 161- reſt are taken; but this of ours differs from it in many Reſpects, and 
deſerves a long Diſſertation. 1 ſhall content my ſelf to obſerve that the 
Trophy is difterent from all others, from which ariſe ſome Flowers, 
which may be Lilies or Roſes. It were to be with'd that the Owner 
of this M. would be at the Trouble to give us his Thoughts upon it 
in Writing, which I could not perſwade him to; and it was with Diſ- 


ficulty he allow'd me the Liberty to grve a very exact Cut of it here. 


K. XXXIX. MACRIANPYS.NOBTL.CAES. the Head of young 
Macrianus with a radiant Crown: The X three Legionary Enſigns 
with this Inſcription, FID ES. MILITY AM. It's of Silver, and ve- 
P. 55o. E. 1 Pollio {peaks thus of this Macrianur, Matre nobili, patre tantum forti, 
&. Maire. & ad bellum parato, atque ab ultima militia in ſummum perveniente 


See Au. ducatum © ſplendore fublimi. Macrianus the Father having left the 
2 G Faſt in Peace under the Government of his younger Son Quietus, came 

to Jliyricum, or rather to the Frontiers of Thrace, and joining with 

his eldeſt Son Macrianns, who was as valiant as the Father, with an 
Army of 45000 Men againſt Aureolus, gave Battel to Domitius Domi- 
tianus his General, by whomhe was defeated, and both the Father and 
Son were flain in the Action. You may read Polio above nam'd. 
This moſt rare M. ſets forth the Fidelity of the Soldiery for the Love 
they bore to the ſaid Prince; and the three Enſigns to be ſeen on the 
X make me believe he had three Legions under his Command. He 


7 45 fello was ſaluted Emperor together with his Father and his Brother in the 


on Gallie- 


„ Vear of Rome 1014, during the Conſulſhip of Gallienus and Voluſta- 
nus. He reigned a few Months. 


XL. 
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XL. IMP. C. CLAY DIL. AVG. The K the Emperor on 
Horſeback, with theſe Letters, ADYENTYLS. AVG. This M. is 
in my Poſſeſſion, and very w. p. | 

I take it to have been ſtruck upon the Account of Claudius's Arri- 
val at Rome, after he had obtain'd. that ſignal Victory over the Gozhs, 
whoſe Army, according to Pol/zo, conſiſted of 320000 beſides 2000 
Ships, which were all deſtroy'd by him ; and tho' Authors do not 
make Mention of his Return, this M. induces me to believe, that 


when he dy'd of the Plague at Jirmium he was going upon ſame other 


Expedition. | 

This M. is nat regiſter d by Mezzabarba, nor by any other that 1 
know of; but Vaillaut takes Notice of a Medallion of this Emperor 
with the ſame Symbol, which he ſays was found in his Time in the 
Muſeum of Julius Florent: a noble Roman. 


XLI. ....CL AY DIFS. AVG. the Head of Claadius radiated : 
The X a Woman ſtanding with a Cornucupia, holding her 7 2 
Hand over 2 Girl that ſtands before her, with theſe Letters, FE 
CY ND... G. | | 

The Letters on this one only M. extant of the kind, tho' it is w. 
p. yet are not entire on either Side; yet I make no manner of Doubt, 
as to the Infcription about the Head, but that it is to be read 7 MP. 
CCL AY DIVS. AVG. and that the X has the Words FECY N- 
DITAS. AVG. Moft of our ancient Authors, and all the modern 
ones after them, make Constantine the Great to be a Deſcendant of 
the Kindred of Claudius, in this Manner: Claudius, Quintillus and 
Criſpus were Brothers, of whom C7:/p«us had a Daughter marry'd to 
#lavins Eutropms, the Father of Conftantins Chlorus, whoſe Son Con- 
ftantine was. But as we m 


marrv'd; and Zonares ſays more poſiti in his Late, that by a Daugh- 
ter of Claudius, Con $4 ud — — his Grandſon. ut Pom- 
ponius Letus expreties himſelf with more Perſpicuity than all the ret, 
in this Manner; Ilie (tpeaking of Chlorws) natus w Patre Eutropio, 
Romane gentis nobiliſſimo, qui genus ab Enea deducebat, & matre Clau- 


dia, Claudii Auguſti ſilia. We may therefore conceive that this M. 


was ftruck by the Senate in honour of Claudius Offspring; and after 


certainly inter from this M. that Claudius 
had a Daughter, I have with the utmoſt Diligence fearch'd Authors 
about it, and I find by Trebelluus Pollio, and Eutropius that he was 


3 
AH. 


* Conflan- 
ties per fi- 


liam nepos 


Claudi tra- 
attur, Eur. 


l. 9 


ſuch a Proof as this, we ought no longer to ſay that Conſtantine the 
Great was deſcended from Criſpus the Brother of Claudiur, but from 


Claudia the Daughter of Clandius. 


XL II. 


— — — — _ 


154 
H. 


Spoils and a Spear, and theſe Words, MARS; VLT OR. lt is w. 


to the People, 
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XII, XLII. IMP. C. M. AVR. CL. QYINTILLVS. 


AVG. The Head of Qvintillus ſurrounded with Rays; the X a 


Victory, with a Palm-Branch and Laurel, and theſe Letters, VIiCTO- 


RIA. A G. It is w. p. 


The Head and Inſcription as the other; the X Mars gradivus, with 


p. with a green Vernith. 
Theſe two M's are mine. | 

It's difficult to believe what all Authors, except one, have affirm'd 

of Quintillus, that he reign'd only 17 Days, or at moſt but twenty: 


There are forty different X's to be found on his M's, and amongſt o- 


thers, the Fidelity of the Soldtery, the Concord of the Army, Liberali- 
Zy, Peace, &c. How could he deſerve ſuch Symbols, ſince he could 
not occaſion one of them in ſo ſhort a time? And what amazes me moſt 
is, to find him deified, which certainly gives us to underſtand that 
that is not true, which fome have wrote that he cut open .his Veins 


that he might not fall into the Hands of Aurelian his bitter Enemy; 
for if it had been ſo, the Senate would not have done it, for fear of 


diſpleaſin the new Emperor: In like manner I cannot believe he was 


flain by the Soldiery, becauſe the Glorious Memory. of his Brother 
Claudius was too freſh among them: What then can we think of the 
Life of this Prince? Can the declaring of War, gaining a Victory, 


making Peace, _—_ the Fidelity of the Soldiery, making a Donative 
c. I tay, Can all theſe Things be done in Seventeen 

or Twenty Days? It may be objected, that Quintillus finding himſelf 
amidſt ſo many Diſaſters, and being in haſte, to let the People know 
he was Emperor, and to pay the Soldiers, made uſe of the X's of Clau- 
dius; this put me upon examining above forty M's of Quintillus, to- 
ether mich ſeveral of Claudius, and I have not been able to find a- 
ove two X's, vis. CONCORDIA. EXERCIT. G FIDES. 
MILITYL M. which might perhaps have been ſtruck with the ſame 
Die:..But to remove another Dithculty, which might be ftarted, I 
have at the ſame time compared the Heads of the ſaid M's of Quiutil- 
lus, with one another, and find there were above thirteen or fourteen 
different Dies for them: And it ſeems to me from the little Knowledge 
I have of the different Manners of the Engravers and Painters of our 
Time, that they were the Work but of two or three Artiſts at molt: 
Could one Man then engrave Five or Six Dies and more in twenty 
Days? This is not to be believed: We ought therefore to give Credit 


to what Zoſimus ſays of him, That re the Brother of Cland:- 


us, was proclaim'd in his ſtead; but having ſurvived him but a few 
Months, without having done any thing conſiderable, Aurelian a- 
ſcended the Throne; and he gives us to know a little farther, that he 


was 
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was not ignorant of the Opinion of other Writers, tho he ſtuck to his 
own: This therefore is the Author we ought to regard, and to reject 
the reſt; for that which is impoſſible to be done in a few Days, may 
be accompliſh'd in a few Months: The Conſecration of Quintillus is 
an Argument that he died a natural and not a violent Death; for it is 
not probable the Senate would deity him, as has been ſaid before, if he had 
been Aurehan's Enemy: And beſides all this, all Authors lay he was 
of a ſweet, pacifick and humble Temper, and far from all Ambition: 
How \ could a Man of this Difpoſition lay violent Hands upon 
himſelf? 
It's to be obſerved that Tr:/fan, ſpeaking of the Conſecration of 
—_— thinks it is probable, that the News of the Death of Clau- 
zus and that of Quintillus, which hapned at Aguileia, came to the 
Senate at the ſame time; which could not be, becauſe the Senate 
would not have elected Quintillus before they were ſure of the Death 
of Claudius. This Author contradicts himfelf. 


XLIV. IMP. C CARAVSIVS. P. F AVG. The Head of 
Carauſius crown'd with Rays: The X the Symbol of Hope, with the 
Letters SPES. PV BLICA. & C This N. is mine, and is ve- 


ry W. p. 


XLV. IMP. CARAVLSIFVS. P. F. AVG. The Head as the 
other: The X a young Man ſtanding, who holds a Legi Enſign 
in the Right, and a Spear in the Left Hand, with chi 4. 
PRINCIPI. IVVENTYT. It is very w. p. with a reddiſh 
Verniſh. | 

Theſe two moſt rare Symbols are extravagant in Carauſius, yet 
not ſo much upon the Account of the firſt, Ses Publica; for we find 
other Princes upon the ſame foot with himſelf, that came not to the 
Empire by Succeſſion, ſuch as Valeriam Terricus the Father, Claudius 
Gorbicws, Sc. have uſed it; as of the ſecond, Princips Fuventutis, 
which 1s "my ſtrange and impr in an old Man, as Carauſiut ap- 
pears to be by his M's, which Title was never given but to the Em- 

-rors Sons when they were made Cæſars; and is found on no other 
Fat him, except on Probas's, whole M. is regiſtred by Meg gabarba; 
and I could perhaps give more ſolid Reaſons for this of Carauſius, if he 
had given us the Cauſe why it was ſtruck for Probus; but this is not 
a proper Place: To return rherefore to the {aid X, concerning which 
J offer the following Conjectures; either that Carau/ars would have it 
thought that he had paſs'd thro all the Degrees which lead to the 
Empire, as if he came to it by Succeſſion; or elſe that by this X he 
meant the Perſon of Alectus, a "A. to Aurelius Victor, he 


had 


XI 


L. M. 
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XIII, XLII. IMP. C. M. AVR. CL. 9VINTILLYS 


AG. The Head of Quintillus ſurrounded with Rays; the X a 


Victory, with a Palm-Branch and Laurel, and theſe Letters, TICTO- 


RIA. AVG. It is w. p. ee 
The Head and Inſcription as the other; the X Mars gradi vus, with 
Spoils and a Spear, and theſe Words, MARS; Y LTOR.. It is w. 


p. with a green Vernith. 

Theſe two M's are mine. | 
* Irs difficult to believe what all Authors, except one, have affirm'd 
of Quintillus, that he reign'd only 17 Days, or at moſt but twenty: 


There are forty different X's to be found on his M's, and amongſt o- 


thers, the Fidelity of the Soldiery, the Concord of the Army, Liberali- 
ty, Peace, &c. How could he deſerve ſuch Symbols, ſince he could 
not occalion one of them in ſo ſhort a time? And what amazes me moſt 
is, to find him deified, which certainly gives us to underſtand that 
that is not true, which ſome have wrote that he cut open his Veins 


that he might not fall into the Hands of Aurelian his bitter Enemy; 
for if it had been ſo, the Senate would not have done it, for fear of 


diſpleaſin the new Emperor: In like manner I cannot believe he was 


flain by the Soldiery, becauſe the Glorious Memory. of his Brother 
Claudius was too freſh among them: W hat then can we think of the 
Life of this Prince? Can the declaring of War, gaining a Victory, 


making Peace, —_ the Fidelity of the Soldiery, making a Donative 
to the People, Gc. I tay, Can all theſe Things be done in Seventeen 
or Twenty Days? It may be objected, that Quintillus finding himſelf 


amidſt ſo many Diſaſters, and being in haſte, to let the People know 


he was Emperor, and to pay the Soldiers, made uſe of the X's of Clau- 
dius; this put me upon examining above forty M's of ®#7nt:i/lus, to- 
ether . ſeveral of Claudius, and I have not been able to find a- 
ove two X's, viz. CONCORDIA. EXER CIT. S FIDE. 
MILITY M. which might perhaps have been ſtruck with the ſame 
Die: But to remove another Difficulty, which might be ftarted, I 
have at the ſame time compared the Heads of the ſaid M's of Quintil- 
lus, with one another, and find there were above thirteen or fourteen 
different Dies for them: And it ſeems to me from the little Knowledge 
I have of the different Manners of the Engravers and Painters of our 
Time, that they were the Work but of two or three Artiſts at moſt: 
Could one Man then engrave Five or Six Dies and more in twent 
Days? This is not to be believed: We ought therefore to give Credit 


to what Zoſimus ſays of him, That r the Brother of Claudi- 


us, was proclaim'd in his ſtead ; but having ſurvived him but a few 
Months, without having done any thing conſiderable, Aurelian a- 
ſcended the Throne; and he gives us to know a little farther, that he 


was 
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was not ignorant of the Opinion of other Writers, tho' he ſtuck to his 
own: This therefore is the Author we ought to regard, and to reject 
the reſt; for that which is impoſfible to be done in a few Days, may 
be accompliſh'd in a few Months: The Confecration of Quintillus is 
an Argument that he died a natural and not a violent Death; for it is 
not probable the Senate would deity him, as has been ſaid before, if he had 
been Aureliaus Enemy: And beſides all this, all Authors ſay he was 
of a ſweet, pacifick and humble Lemper, and far from all Ambition: 
How "yp could a Man of this Difpoſition lay violent Hands upon 
himſelf? 
It's to be obſerved that Tri/tan, ſpeaking of the Conſecration of 
2 thinks it is probable, that the News of the Death of Clau- 
zus and that of Quintillus, which hapned at Aguileia, came to the 
Senate at the ſame time; which could not be, becauſe the Senate 
would not have elected Quintillus before they were ſure of the Death 
of Claudius. This Author contradicts himfelf. 


XLIV. IMP. C. CARAVSIVS. P. F. AVG. The Head of 
Carauſius crown'd with Rays: The X the Symbol of Hope, with the 
Letters SPES. PV BLICA. S. C. This M. is mine, and is ve- 


ry W. p. 


XLV. IMP. CARAVSIV F. P. F. AVG. The Head as the 
other: The X a young Man ſtanding, who holds a Legionary Enfign 
in the Right, and a Spear in the Left Hand, with thi Inſcription, 
PRINCIPI. IVY ENTFYT. It is very w. p. with a reddiſh 
Vermfh. 

Theſe two moſt rare Symbols are extravagant in Carauſius, yet 
not ſo much upon the Account of the firft, Ser Publica; for we find 
other Princes upon the ſame foot with himſelf, that came not to the 
Empire by Succeſſion, ſuch as Valeriam Terricus the Father, Claudius 
Gothicus, Sc. have uſed it; as of the ſecond, Princips Fuventutic, 
which 1s uy ſtrange and impr in an old Man, as Carauſius ap- 
pears to be by his M's, which Title was never given but to the Em- 
perors Sons when they were made Cæſars; and is found on no other 

ut him, except on Probas's, whole M. is regiſtred by Mezzabarba; 
and I could perhaps give more ſolid Reaſons for this of Carauſſus, if he 
had given us the Cauſe why it was ſtruck for Prob#us; but this is not 
a proper Place: To return therefore to the ſaid X, concerning which 
I offer the following Conjectures; either that Carau/ars would have it 


+ | 


L. M. 


thought that he had paſs d thro' all the Degrees which lead to the 


Empire, as if he came to it by Succeſſion; or elſe that by this X he 
meant the Perſon of Alectus, 2 AA g to Aurelius Victor, he 
| had 
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had appointed to be his Second in every thing: If this does not ſeem 
probable, we mult then ſuppoſe Carauſius had a Son or Nephew un- 
known to Hiſtorians, who was declared by his Father or Unkle, Prince 
of the Youth, in order to his ſucceeding in the Empire; which I am 
more apt to give into than any other Conjecture; becauſe the Figur 
on the {aid X ſuits neither Carauſius nor Alectus. | 


D. D. XLVI. IMP. CAR AF SIFS. P. F. AVG. The Head of Ca- 
rauſius crown'd with Laurel: The X a She-Wolf, with Romulus and 
Remus, and this Inſcription, RENOL AT. RO MA. This moſt rare 
M. is of Silver, w. p. and there is alſo a little Braſs in it. 

See Hardy. l fancy that Carauſius, by this Lype of Renovatio Romanorum, would 

in p 874 inſinuate, that he had by his Conduct in Britain revived the ancient 

fol. Edit. Glory of Rome, which begun to decline by the Diviſion of the Em- 
ire; and I believe this ſame M was ſtruck after he had been attack'd 

Eumen. Pa- hy Maximinian with all his Naval Power, to whom Carauſius gave ſuch 

fas. A Reception, that he forced him to a Peace. 


ö D. D. | | 
| LY XLVI. The Head as the laſt; the X a Ram, with theſe Letters, 
| R. 4 LEG. VIII. I. and at the Bottom MZ. This is a R. R. M. but 
D. D- M. the following with the OX belonging to D. D. is infinitely more ſo, 
i lite theſe and there is nothing more to be read upon it, but that which is exactly 
. Ku to be ſeen in the Cut. 
lot te Eumenius in his Panegyric upon Conſtantins, ſays, There was a Ro- 
«her wa). nan Legion in Britain, in the Time of Carauſius, which he, being 
very rich with Plunder, corrupted and brought over to his Intereſt, as 
theſe Words ſhew; Æadificatiſque præterea plurimis in noſtrum modum 
navibus, occupata Legione Romana, intercluſis aliquot peregrinorum 
militum cuneis Sc. By theſe three M's, from which I have made the 
ſaid Cut, we are inform'd that the ſame Legion was the Eighth ; but 
as the reſt of the Inſcription cannot well be diſcern'd, I ſhall forbear 
to ſay any thing further upon it, till another Opportunity, if it ſhall be 
my Fortune to meet with another that has been better preſerved. 


XLII. The Head as before; the X an Ox, with theſe Letters, 
LEG. V..... AVG. We have ſpoken of this M. before. 


XLIX. IMP. CAR AV SIFS. P. F. AVG. The Head of 
Carauſims crown'd with Laurel; the X two Figures ſtanding, one of 
'em which is a Woman, has in her Left Hand the Standard or Colours 
of a Legion, and reaches out her Right to a Soldier ſtanding, with a 
Spear before her; the Inſcription round is, EXPECTATE. YV ENT. 
with theſe Letters at the Bottom, RSR. This Silver M. is w. p. and 
RR. but m. w. as the laſt, 1 4 
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I take the Soldier to be Carauſius himſelf, who puts out his Right 
e to the Genius of the ſaid Legion by whom he was at- 
tended. 
4 Having not been able hitherto to meet with any conſiderable M's. of 
Aleftus, which are much rarer than thoſe. of Carauſius, eſpecially in 
Silver; I ſhall reſerve an Account of them for the ſucceeding Volumes; 
in the mean time I am to obſerve that the only two Gold M's of theſe 

rants, are one of Carauſzus, in the Hands of the Earl of Pembroke, 

and another of Alectus of the ſame Mettal, among the moſt curious 
Gold Collection of the Earl of Briſtol, of which more ſhall be ſaid 
hereafter: And being now to cloſe up this Volume, which I preſent 
to the Publick as a Specimen of what 1s to follow, I humbly beg the 
learned Reader's Pardon, if I have digrefled from the Matter, and 
made my Notes a little too long: However, I have this to keep me in 
Countenance, that Strabo ſays in my Behalf: Ad hec exhortatione, & Begining of 
venia opus eſt, ut qui nos legerint, non magis nobis cauſam prolixitatis 5X 
tribuant, quam iis qui res antiquas, & claras nofſe cupiunt. 


The End of the Firſt Volume. 
PALS 


 MVSEVM 
IRITANNICVMI. 


Ernar a relating to the Earl of Winchilſea's Atheniati Medals. 


P \ 1. 14, aſter Middle add is the oldeſt ; for or 
* of Oo he” that I. 20, for done v. — 


78. L 16 for initial ones y. Initiak _ 


„J. 3, for an Opportunity r. Opportunities l. 
2  x'> mo , coirf'd l. 29, for Xr. other 
$6, L 7, ſo wou'd be eſteem d to be 7. were 


|. for many r. ſome 
11 . Gauſand r. two thouſand |. 2g, 
dele whole 


82, L 7, r. held down 4 Pult by the Horns 

83,1. EN in another Place r. on the other 
End of the Temple l. 31, for the Action is 
9 


86.1. 8 & 9, for the latter's than the former's 7. 
his than Jupiters l. 28, dele ſculp'd 


87, 1. 1, dele thing ; 
88, |. 18, for they alſo attributed to him r. one 


of my Medals 
go, l. g. Ale unto "PD . 
91, 1.6, for w. d. r. of Workmanſbip, or 
of * ſo correct thoſe· Letters 


93, |. 10, for painted r. delign'd J. 26, for I 
verily believe r. perhaps 

94, |. 4. after only r. in; dele ones l. 13 & 
23, dele to be |. 37, dele the initial Letters 

95, 1. 13, for a Bull's Skull r. the Squellet of a 
Bull's Head 1. 16, for a Heifar's Skull r. the 
Squellet of a Heifar s Head l. 28, for fave r. 


except 
96, 1. 23, dele that 1. 33, for ſhe had for r. of 
99, |. 5, for by theſe laſt nam'd r. them l. 34, 
for diflolute v. Libertine 


Pape 100, |. 4 7. in a whole Yer 
1 I. 16, for chuſe to ſay r. ſuppoſe l. 34, for 

Mighty . very | 

102, I. 12, for may be r. ſeem to be 

tos, l. 4, r MEAITOTIONy, MEA1- 

10O0HOA | 

| 111, 1. it, for Remainder r. Wreck; for retir'd 
r. was driven 


112, l. 14, for above r. upon l. 19, for Acrotoli- 

— 1 I. 32, 22 Spear r, 

in , 

1193. 1 fo, fo an lar v. Ears L 1 Silence 
for + for 


. 
E I. 5, for the left 7. her 
188 Eleuſian y. Eleuſinian, and 

3 oo ſo every 


were oblig'd to wear . wore 
118, I. 12, dele all this Line 


MS. Ale all he next Line 
179, l. 12, for if is 7. if it is 
120, I. 15, for among r. in 
121, I. 19, after the Word this r. Iſland 
122, l. 7, for thought it not improper tor. would 


E RRAT A. 
— 


„I. 5, inſtead of will be more to the Purpoſe 
or the preſent v. will be then more to the 
Purpoſe 

— 2 1 
130, I. 28, for as per form'd by a Greek upon it r. 
| render'd thus from the Greek * 


— — 


er theſe Words then 


[ 


The Author will uſe his utmoſt Endeavour to publiſh a Volume of 
this Work every Year till the Whole is compleated ; and whereas ſome 
Terms are uſed in the Exgliſb Part which are not nicely conformable 


to Art, and ſome other Slips may 


to remedy them all for the Future. 


have happen'd, Care ſhall be taken 


